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1. PREFAZIONE 


Ci troviamo davanti a due importanti ricorrenze. Nel 2000 saranno tra- 
scorsi cinquecento anni dalla data di estinzione dei conti di Gorizia, che hanno 
governato per quasi quattrocento anni i territori situati lungo il medio corso 
dell'Isonzo: la loro importanza per il Goriziano e per la città di Gorizia è 
senz'altro paragonabile a quella che hanno avuto per il Friuli i patriarchi di 
Aquileia. Nel 2001 saranno trascorsi invece mille anni esatti da quando furono 
nominate per la prima volta in un documento le località di Gorizia e di Solkan 
(Salcano). Tra le due ricorrenze esiste indubbiamente un legame: il territorio 
che nel 1001 entra ufficialmente a far parte della storia, acquista già prima del 
1500 quei caratteri di identità che lo caratterizzano ancora al giorno d'oggi. In 
questo studio i due diplomi di Ottone III sono analizzati in relazione agli inizi 
della storia millenaria del Goriziano e della città di Gorizia. 

Desidero esprimere a questo punto i miei ringraziamenti a tutti coloro che 
mi hanno aiutato, in particolare alla direttrice del Goriski muzej di Nova Gorica 
mag. Slavica Plahuta, al prof. dott. PrimoZ Simoniti della Facolta di Filosofia di 
Ljubljana, al dott. Harald Krahwinkler dell'Università di Klagenfurt, al prof. 
dott. Sergio Tavano dell'Università di Trieste e al prof. Jo$ko Vetrih per la tra- 
duzione in italiano. Ringrazio anche tutti coloro che hanno reso possibile con il 
loro sostegno finanziario la stesura e la stampa di questo lavoro. Dedico il libro 
a mia madre. 


Peter Stih 
Ljubljana, maggio 1999 
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2. INTRODUZIONE 


Il 28 aprile 1001 l'imperatore Ottone III emanò a Ravenna un diploma con 
cui concedeva, tra l'altro, al patriarca di Aquileia Giovanni la metà del castel- 
lum detto Siliganum e la metà della "villa" che in lingua slava era chiamata Go- 
riza, nonché la metà dei territori che si stendevano tra l'Isonzo, il Vipacco e 
l'altipiano di Trnovo (Tarnova). Nel diploma, che in base alla prassi nor- 
malmente adottata per gli atti imperiali pubblicati nei Monumenta Germaniae 
Historica designeremo in seguito con la sigla D. O. III 402, vengono nominate 
per la prima volta le località di Solkan (Salcano) e di Gorizia. Sei mesi più 
tardi, il 27 ottobre 1001, quello stesso imperatore, mentre si trovava a Pavia, 
concesse con un altro diploma (indicato in seguito come D. O. II 412) la 
restante metà di Solkan (Salcano), di Gorizia e dei loro territori al conte del 
Friuli Werihen. 

Questi due documenti segnano l'inizio di un processo storico millenario, il 
cui risultato più evidente è rappresentato probabilmente dal progressivo mani- 
festarsi di quelle inconfondibili caratteristiche che il territorio situato sulle rive 
dell'Isonzo ha finito per assumere nel corso dei secoli e che ha conservato fino 
al giorno d'oggi. Il toponimo slavo indicante la collina (gorica in sloveno 
significa colle, montagnola), che s'innalza per un'altezza di circa sessanta metri 
sopra l'attuale città di Gorizia e va digradando dolcemente verso sudovest 
attraverso una serie di terrazzamenti fino a raggiungere le sponde dell'Isonzo, 
ha finito per dare il nome non soltanto al villaggio dal quale in seguito si è 
sviluppata la città, ma anche a tutto l'ampio comprensorio situato sulle rive del 
fiume Isonzo e sul Carso: il Goriziano. E questo nome non indicava semplice- 
mente una regione geografica, ma una ben determinata formazione giuridica e 
statale. Il Goriziano divenne una provincia già verso la fine del medioevo e 
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conservò tutte le caratteristiche che ne facevano un'entità statale fino alla 
dissoluzione della monarchia austroungarica nel 1918; le tracce di questa sua 
peculiarità sono ravvisabili ancora al giorno d'oggi: Gorizia costituisce infatti 
una provincia della regione Friuli-Venezia Giulia. 

Lo sviluppo di Gorizia e la nascita del Goriziano sono indissolubilmente 
legati alle sorti dei conti di Gorizia, che appartenevano a una famiglia di alta 
nobiltà originaria del territorio bavaro-carinziano, i cui membri presero verso la 
metà del XII secolo il proprio nome dalla città! (ovvero dal suo castello, nomi- 
nato per la prima volta appena nel 1202?) che governarono poi fino alla loro 
estinzione nel 15003. Per la sua trasformazione da "villaggio" qual era nel 
1001, in città e poi in capitale di provincia alla fine del medioevo, Gorizia deve 
rendere grazie proprio ai suoi conti, che scelsero come residenza il suo castello, 
vi tennero corte e ne fecero il centro della propria amministrazione: entro le sue 
mura troviamo indicati all'inizio del XIV secolo un palacium castri e una 
camera ubi dominus comes facit suum consilium*. Avendo i conti di Gorizia 
fatto del castello il centro di un dominio (formato da possedimenti e diritti) che 
s1 stendeva, al culmine della loro potenza, su tutti i territori ad essi sottoposti 
compresi tra il Tirolo orientale, l'Istria, il Friuli e il confine croato sul fiume 
Kolpa (Kupa), andò acquistando prestigio e importanza anche il villaggio 
adagiato sul declivio del colle in cima al quale esso si trovava”. All'inizio del 
XIII secolo, dopo che nel 1210 ebbe ottenuto il privilegio di mercato”, la "villa" 
di Gorizia si trasformò un po' alla volta in un borgo. Nel 1288 era già dotata di 
una cinta muraria’ e nel 1307 ricevette dal conte Enrico II lo statuto cittadino®. 
L'importanza assunta sotto il profilo economico dalla città di Gorizia, i cui abi- 
tanti si erano frattanto organizzati in comune, viene sottolineata dal fatto che in 
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Vedi Stih, Grafen von Gòrz, 11 e seg. (con una rassegna dei problemi e una ricca 
bibliografia). Per i rapporti dei conti di Gorizia con gli Ariboni vedi anche Dopsch, 
Aribonen, 57 e seg., 87 e seg. 

2° Vedin. 586. 

Una profilo essenziale della storia dei conti di Gorizia rimane ancora quello di Wiesflecker, 
Politische Entwicklung, 329 e seg. Tra i lavori più recenti ricordiamo solo Stih, Grafen von 
Gorz, 11 e seg. 

Kos, Gorica, 6 e n. 37, 38. 

Vedi Leicht, Formazione, 9 e seg.; Marusiè, Nastanek in razvoj, 9 e seg. 

Wiesflecker, Regesten, 355. Vedi anche Otorepec, Pedati in grbi, 222 e n. 451. 

Otorepec, Pelati in grbi, 223. 

Kos, Statut, 283 e seg.; vedi anche Melik, Mesto, 314 e seg. 
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essa erano venuti a stabilirsi già prima del 1325 anche gli ebrei?. 

In che modo i conti di Gorizia siano venuti in possesso del territorio donato 
con i DD. O. III 402 e 412 non è molto chiaro, come non è ancora chiara la storia 
di questo territorio nel corso dell'XI secolo!°. La soluzione di questo problema 
richiederebbe una ricerca apposita, che però non rientra nei limiti di questo 
studio. Possiamo dire soltanto che al giorno d'oggi la più accettabile sembra 
l'ipotesi che 1 conti di Gorizia siano venuti in possesso della località al tempo in 
cui esercitavano il diritto di avvocazia per conto della chiesa di Aquileia: 
funzione che va messa in relazione diretta con la loro comparsa sulle rive del 
medio corso dell'Isonzo!!. Cercando di risolvere questo problema, la storiografia 
ha solitamente trascurato di considerare il fatto che i conti di Gorizia, dal punto 
di vista giuridico-formale, non sono mai stati i proprietari della città, ma che 
l'hanno sempre tenuta come feudo della chiesa di Aquileia! Ciò significa anche 
che il territorio, diviso a partire dal 1001 tra due possessori, venne in seguito 
riunito nelle mani di un unico proprietario - il patriarca di Aquileia - che lo 
concesse in feudo ai propri avvocati, i conti di Gorizia. Sembra perciò che il 
motivo dell'arrivo in Friuli di questa famiglia di alta nobiltà bavaro-carinziana, 
fosse stato offerto proprio dall'avvocazia di Aquileia e non dalla lotta per le 
investiture in atto nei territori delle le Alpi Orientali oppure da un lascito 
ereditario degli Eppenstein!5. In un modo del tutto simile, verso la fine del XII 
secolo, l'avvocazia della diocesi di Parenzo (PoreÈ) portò ai conti di Gorizia il 
possesso di Pisino (Pazin) e aprì loro la strada verso l'Istria interna!*, dove 
intorno alla metà del XIV secolo, con i territori e i diritti che vi possedevano, essi 
riuscirono a dare vita alla contea di Pisino (Pazin)!*. 

Anche il Goriziano nacque dai possedimenti e dai diritti che i conti di 
Gorizia acquisirono nel Carso e nel territorio isontino!”, che nell'XI secolo 
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9 Otorepec, Gradivo, 495; id., GZLj I, 31. Vedi anche Zontar, Banke in bankirji, 23 e seg. 
Vedi p. es. Werunsky, Reichs- und Rechtsgeschichte, 485 e seg.; Kos, Urbarji Slovenskega 
Primorja II, 19 e seg.; Wiesflecker, Politische Entwicklung, 331 e seg.; Hausmann, 
Carinziani e stiriani, 556 e seg.; Stih, Oblikovanje, 43. 

Leicht, Costituzione, 140 e seg.; Stih, Geneza, 60 e seg. 

12 Vedi n. 625 e 626. 

Per queste due ipotesi vedi Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 20 e seg. 

Stih, Grafen von Gorz, 85 e seg. 

15 Vedi Stih, Geneza, 55 e seg. 

Per i possedimenti che i conti di Gorizia avevano nell'Isontino e nel Carso vedi Kos, Urbarji 
Slovenskega Primorja II, 23 e seg.; Stih, Grafen von Gorz, 21 e seg. 
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faceva ancora parte del Friuli: intorno al 1070-1080 si riconosceva infatti espli- 
citamente che Gorizia era situata entro i confini del "regno italico", "nella con- 
tea del Friuli"!7. A quel tempo la contea di Gorizia doveva ancora nascere per 
effetto del suo "distacco" dal Friuli. Per i suoi conti ciò comportò una serie di 
conflitti con i patriarchi di Aquileia, che nel 1077 diventarono anche conti del 
Friuli!* e assunsero col tempo tutte le prerogative dei principi territoriali!?. Og- 
gi ci sembra quasi paradossale che uno dei fattori più importanti che consenti- 
rono ai conti di Gorizia di stabilire il loro dominio sui territori da essi con- 
trollati, fosse stata proprio l'avvocazia della chiesa di Aquileia e l'esercizio dei 
diritti ad essa collegati. Per i conti di Gorizia questi diritti non rappresentarono 
soltanto un'importante fonte di reddito, ma consentirono loro di appropriarsi 
soprattutto di quei poteri giurisdizionali a cui prima, come semplici possessori 
terrieri, non avevano avuto diritto. Forti dei loro immensi possedimenti che si 
stendevano dal Tirolo orientale (le chiuse di Haslach) attraverso la Carinzia 
superiore, l'Isontino, il Carso e il Friuli fino in Istria e alla Bela krajina, ai 
confini della marca slovena, potendo inoltre contare su numerosi nobili 
ministeriales, sulle regalie, come il diritto di coniare moneta, il diritto di 
conductus, i diritti doganali e le prerogative connesse con la carica di avvocati 
ereditari di Aquileia e di Capitani generali del Friuli (cariche che riuscirono a 
conquistare alla fine del XII secolo), i conti di Gorizia, che verso la metà del 
XIV secolo furono promossi anche al rango di principi statali, riuscirono a 
formare con i loro domini nell'Isontino e nel Carso un'entità territoriale origi- 
nale: "la contea di Gorizia"?0, 

A cavallo del XIII secolo, in seguito alla trasformazione in provincia dei 
domini goriziani, anche gli uffici tipicamente camerali cominciarono ad 
assumere 1 caratteri propri degli uffici a base provinciale; venne istituita innan- 
zitutto la carica del Capitano della contea di Gorizia (Capitaneus comitatus 
Goriciae), il quale fungeva da rappresentante del principe territoriale (il conte 
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17 Redlich, Acta Tirolensia, 240 (Kos, Gradivo III, 260). 
18 p. H. IV 293 (Kos, Gradivo III, 327). 

Vedi Schmidinger, Patriarch un Landesherr, 56 e seg. 
Per la formazione della contea di Gorizia vedi Werunsky, Reichs- und Rechtsgeschichte, 
480 e seg.; Leicht, Costituzione, 137 e seg.; Mell, Gòrz und Gradisca, 255 e seg.; Brunner, 
Land und Herrschaft, 218 e seg.; Wiesflecker, Politische Entwicklung, 329 e seg.; Stih, 
Oblikovanje, 41; id., Grafen von Gòrz, 11 e seg., 172 e seg.; Tavano, Medioevo, 19 e seg.; 
Stih - Simoniti, Slovenska zgodovina, 105 e seg. 
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"21. come risulta da un documento del 


di Gorizia) e "aveva 1 pieni poteri in tutto 
1325. In quel periodo la contea possedeva già una propria legislazione pro- 
vinciale, che era identica a quella vigente nel Friuli. Le leggi provinciali friu- 
lane - Constitutiones Patriae Foriiulii - vennero codificate nel 1366 sotto il 
patriarca Marquando di Randeck (1365-1381) ed erano in uso anche nella 
contea di Gorizia, dove sarebbe esistita già nel XIV secolo una traduzione in 
tedesco delle Constitutiones, nella quale il nome del patriarca sarebbe stato 
scambiato con quello del conte??. Alla fine del XIV secolo viene attestata anche 
l'esistenza di una nobiltà provinciale goriziana, che si presenta all'esterno come 
una specie di corporazione di classe??. Lo spazio geografico che si stendeva dal 
medio corso dell'Isonzo fino al Carso assunse nel corso del XIV secolo i con- 
torni di una regione particolare (contea di Gorizia) separata dal Friuli e gover- 
nata dai suoi conti. In seguito, con l'annessione dei territori situati lungo l'alto e 
il basso corso dell'Isonzo, che furono strappati all'inizio del XVI secolo dall'im- 
peratore Massimiliano I alla Repubblica di Venezia, da questo nucleo si svi- 
luppò quell'entità statale goriziana (chiamata a partire dal 1754 Contea Princi- 
pesca di Gorizia e Gradisca), che nell'ambito dell'ordinamento costituzionale 
austriaco ebbe vita come soggetto indipendente fino al 1918. 

I due documenti del 1001 sono noti alla storiografia già da tempo. Il D. O. 
III 402 venne pubblicato per la prima volta nel 1730 nell'ambito dei Rerum 
Italicarum scriptores, editi da Ludovico Antonio Muratori; dieci anni più tardi 
venne pubblicato per la prima volta anche il D. O. III 412. Ambedue i docu- 
menti vennero poi pubblicati da Bernardo Maria de Rubeis nei Monumenta 
ecclesiae Aquilegensis, che rappresentano ancora oggi, nonostante la loro 
venerabile età, la più ampia raccolta di fonti per la storia antica del patriarcato 
di Aquileia. Nel 1893, sotto la direzione di Theodor Sickel, che pubblicò nei 
Monumenta Germaniae Historica gli atti di Ottone III, uscì l'edizione fonda- 
mentale del D. O. III 402 e del D. O. III 412 ancora insuperata sotto il profilo 
critico e scientifico: ad essa fa riferimento anche la trascrizione dei due 
documenti contenuta in questo studio. Per quanto riguarda la storiografia 
slovena, i due documenti vennero pubblicati per la prima volta da Franz 
Schumi nel primo volume degli Urkunden- und Regestenbuch des Herzogtums 


21 Vedi Stih, Grafen von Gorz, 185 e seg., in particolare 209 e seg. 
22 Stih, Grafen von Gòrz, 200 e n. 1296. 
23 Stih, Grafen von Gorz, 185 e n. 1213, 1214. 
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Krain edito nel 1882/83. In quell'edizione appare particolarmente importante la 
trascrizione del D. O. III 412 (giunto fino a noi attraverso una copia molto 
danneggiata) a opera di Emil Ottenthal, che risulta la migliore effettuata fino ad 
allora. Ma la storiografia slovena si è servita soprattutto della pubblicazione dei 
due documenti curata nel 1911 da Franc Kos per la sua raccolta Gradivo za 
zgodovino Slovencev v srednjem veku, anche se sotto il profilo scientifico la 
trascrizione appare meno affidabile di quella di Schumi. Il Kos (come ha fatto 
del resto anche Schumi) non ha pubblicato i documenti nella loro versione 
latina integrale, ma nella forma di una parafrasi in lingua slovena (una specie di 
ampio regesto) con l'inserimento, fra parentesi, di alcuni passaggi del testo 
originale latino. Grazie a questa pubblicazione, i documenti sono diventati però 
accessibili anche a un pubblico più ampio e non soltanto a una ristretta cerchia 
di studiosi. 

Nella letteratura storiografica i due documenti appaiono menzionati già nel 
XVII secolo, molto prima della loro pubblicazione. Non ho intenzione di offrire 
qui una rassegna storiografica riguardante il D. O. III 402 e il D. O. III 412, dal 
momento che la bibliografia relativa a questo tema è contenuta nelle note 
dell'apparato critico di questo studio. Ricordo soltanto che il D. O. III 402 viene 
menzionato già dal padre gesuita Martin BavCer (1595-1668, originario della 
Valle del Vipacco), nel lavoro Historia rerum Noricarum et Foroiuliensium 
(scritto intorno al 1663). Si tratta del primo storico del Goriziano e nel con- 
tempo anche del primo storico sloveno. Del documento, che gli era noto 
attraverso il lavoro Historia della provincia del Friuli edito nel 1660 a Udine ‘ 
da Giovanni Francesco Palladio degli Olivi, il BavCer riporta soltanto i nomi 
dei paesi friulani concessi in feudo, senza accennare alle due metà di Salcano e 
di Gorizia?4. Di Gorizia, che alcuni studiosi tendevano a identificare con la 
Noreia dei Celti, trattò diffusamente nel suo libro Tentamen genealogico- 
chronologicum promovendae seriei comitum et rerum Goritiae (Vienna 1752) 
l'iniziatore della storiografia critica goriziana, il conte Rodolfo Coronini (1731- 
1791), che menzionò nel proprio lavoro i due documenti a lui noti attraverso 
l'edizione 1740 del de Rubeis. Da allora in poi il D. O. II 402 e il D. O. II 412 
trovano posto in tutti 1 lavori che trattano in qualche modo della storia di 
Gorizia e del Goriziano, del Friuli e del patriarcato di Aquileia. A molti, questi 


24 Baucer, Zgodovina, 173. 
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documenti apparivano interessanti perché contenevano la prima menzione di 
Gorizia; per gli storiografi sloveni, e più in generale per tutto il popolo sloveno, 
risultava particolarmente interessante il D. O. III 402, nel quale Gorizia veniva 
indicata come una "villa" con un nome di origine tipicamente slava. Questo 
documento, che è più ampio e più ricco nei suoi contenuti del D. O. II 412, 
ebbe anche una grande importanza per le ricerche sulla storia del Friuli e del 
patriarcato di Aquileia nel X secolo, poiché esso costituisce una testimonianza 
esplicita di quel processo di ricostruzione del Friuli, che si svolse nella seconda 
metà del X secolo, dopo la fine delle incursioni ungariche, sotto l'egida dei 
patriarchi e della chiesa di Aquileia. 

Questo scritto rappresenta il primo studio analitico completo dei due docu- 
menti. Esso è costituito in primo luogo da un'analisi diplomatica e con- 
tenutistica dei due documenti, oltre che da un'indagine sulle modalità della loro 
tradizione. I due diplomi non sono trattati isolatamente, ma nel contesto degli 
avvenimenti che hanno sconvolto l'Italia al tempo della loro promulgazione e 
nell'ambito della storia del patriarcato di Aquileia e del Friuli nel X secolo. 
Nello studio vengono esaminati anche i problemi più generali riguardanti il 
patriarcato e il Friuli nel contesto storico al quale appartengono i due docu- 
menti. Il lavoro procede analiticamente e i singoli problemi vengono trattati nel 
modo più particolareggiato possibile; nella parte dedicata più strettamente 
all'analisi diplomatica, mi è sembrato necessario esaminare in modo un po' più 
ampio alcuni problemi che normalmente non vengono affrontati dalla maggior 
parte degli storici accademici. 

Spero e desidero che questo studio rappresenti anche un valido contributo 
alla conoscenza della storia e dell'ambiente in cui, a partire dal medioevo, s'in- 
contrarono e convissero popoli di lingua slava e di lingua latina. Questa multi- 
etnicità, che rappresenta una costante della storia del territorio situato lungo il 
medio corso dell'Isonzo, si riflette anche nei due documenti”. A partire dal 
XIX secolo gli storiografi hanno tentato spesso di impadronirsi della storia pas- 
sata di un popolo per darle quell'immagine nazionale che allora non aveva an- 
cora. Sono fermamente convinto che proprio adesso, che ci troviamo alla fine 
del secondo millennio e volgiamo gli occhi al nostro avvenire in un'Europa 
finalmente unita, dobbiamo sbarazzarci di questa concezione mitopoietica, 


25 Vedin. 605-622. 
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lasciandola tra i rifiuti della storia, perché nel passato essa ha prodotto soltanto 
preclusioni, esclusivismi e inutili conflitti. Una delle regole fondamentali del 
lavoro di uno storico dice che per capire veramente gli avvenimenti della storia, 
occorre spiegarli non in base alle concezioni del tempo in cui si vive ma in base 
a quelle del tempo in cui gli avvenimenti hanno avuto luogo. Tenendo conto di 
tutto ciò, dobbiamo convenire che la linea di confine che ancora separa la 
Slovenia dall'Italia e che da più di mezzo secolo divide in due il Goriziano e i 
suoi abitanti, diventa del tutto irrilevante per lo studio della storia più antica di 
Gorizia e per la celebrazione del millennio trascorso dalla sua prima menzione 
documentale. In questi territori la storia dei due popoli confinanti ha avuto per 
troppi anni un corso comune perché si possa studiarla separatamente: gli eredi 
naturali degli avvenimenti che l'hanno segnata non possono essere infatti che 
gli abitanti dell'una e dell'altra parte del confine. 
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3. TRADIZIONE, PUBBLICAZIONI E REGESTI 


I due documenti che costituiscono l'oggetto del presente studio non si sono 
conservati nella loro stesura originale, ma in copie posteriori di diversa natura, 
eseguite in varie circostanze. A differenza del D. O. II 402, il cui destinatario 
era la chiesa di Aquileia e di cui conosciamo varie copie che vanno dallo 
strumento notarile del 1195 fino alla trascrizione di B. M. De Rubeis, il D. O. 
III 412, che aveva per destinatario il conte del Friuli Werihen, si è conservato 
solo attraverso la copia redatta nello stesso anno della sua pubblicazione. 


3.1. D. O. II 402 


Il patriarcato di Aquileia era tra i destinatari più importanti dei diplomi 
imperiali. Da quelli più antichi finora noti - come i due diplomi di Carlo Magno 
con cui l'imperatore conferì il 4 agosto 792 a Regensburg alla chiesa di 
Aquileia l'immunità e ai rappresentanti del clero locale (il futuro capitolo) il 


diritto di eleggere liberamente il patriarca?? 


- sino a quelli risalenti alla metà del 
XIII secolo (ai tempi di Corrado IV), il patriarcato di Aquileia ricevette circa 
90 documenti provenienti dalla cancelleria imperiale: ne conosciamo almeno 
26 datati prima del 1001, quando venne stilato il D. O. III 402°”. Ma di tutti 


questi documenti riguardanti il patriarcato di Aquileia, se ne sono conservati 


caga Da Av sw SASA 
CAVIA 


26 D.Kar.I 174, 175. Si veda in proposito Briihl, Karolingerdiplome, 794 e seg. (sull'esempio 
di un unico documento del 792 indirizzato al patriarcato di Aquileia, ne sono stati redatti 
nell'XI secolo molto probabilmente due falsi). Cfr. Schmidinger, Besetzung des Patri- 

a archenstuhlIs, 283 e seg.; id., Patriarch und Landesherr, 23; Paschini, Storia, 147 e seg. 


Leicht, Diplomi imperiali, 29-57. 
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fino al giorno d'oggi in versione originale soltanto tre: il diploma di Ottone II 
del 977, con cui l'imperatore riconfermò al patriarca Rodoaldo l'acquisto di Isola 
d'Istria (Izola); il diploma di Ottone III del 996, con cui l'imperatore confermò al 
patriarca Giovanni il conferimento di sei diocesi e tre abbazie e il diploma di 
Enrico IV del 1062, con cui l'imperatore conferì e contemporaneamente 
riconfermò alla chiesa di Aquileia i diritti sulla parrocchia di Grado?® e i redditi 
che da essa le derivavano. Tutti gli altri documenti si sono conservati in 
trascrizioni posteriori, di cui alcune risalgono al XII secolo, altre al XIII e agli 
inizi del XIV, mentre per la maggior parte appartengono alla fine del XV 
secolo??. Per dirla in breve, la tradizione degli atti imperiali non è "buona"?0 
questo senso la tradizione del D. O. III 402 che si è conservato - come si è già 
accennato - soltanto in alcune trascrizioni, rientra nella norma dei diplomi 


;è 1h 


imperiali destinati alla chiesa di Aquileia?!. Anche tenendo conto dell'emittente, 
la tradizione del D. O. III 402 non costituisce un'eccezione: dei 418 atti di Ottone 
III se ne sono conservati in originale 218 (cioè poco più della metà), di cui ben 
171 indirizzati a destinatari tedeschi, che ne hanno ricevuti in totale 274, mentre 
1 destinatari italiani ne hanno ricevuti in tutto 144, dei quali soltanto 47 si sono 
conservati in versione originale??. I documenti originali per i destinatari tedeschi 
rappresentano pressappoco i due terzi dei documenti emessi (274 : 171), mentre 
per i destinatari italiani, tra i quali c'era anche il patriarca di Aquileia, questo 
rapporto è di appena un terzo (144 : 47). 

I motivi di questo stato di cose - certamente non molto incoraggiante sotto 
il profilo della critica delle fonti - riguardante la tradizione degli atti imperiali 
di pertinenza della chiesa di Aquileia, sono indubbiamente numerosi, anche se 


28 D. O. II 154; D. O. II 215; D. H. IV 98; cfr. Lenel, Studien, 185 e n. 2. 
29 Vd. Lenel, Studien, 186 e seg. 


30 Così il Briihl, Karolingendiplome, 794 (solo per i diplomi carolingi concernenti il patri- 
arcato di Aquileia). 

31 Una constatazione simile vale anche per gli altri documenti di provenienza o pertinenza 
aquileiese e in genere per tutto il materiale documentario del Friuli: v. Hàrtel, Ùber- 
lieferung, 170 e seg.; id., Alteren Urkunden, 25 e seg., in partic. 34. 

32 Dati statistici desunti da Kehr, Urkunden Otto III, 2. Dati leggermente differenti per ciò che 

m riguarda i destinatari tedeschi e italiani sono contenuti in Briihl, Fodrum, 458 (266: 151). 


La ricognizione dei diplomi inviati dagli Ottoni alla chiesa di Aquileia veniva di regola 
effettuata per conto del capo della cancelleria per l'Italia. Vedi i documenti in DD. I., DD. 
O. II e DD. O. III e cfr. con: Breslau, Handbuch I, 441, 468 e seg.; Fleckenstein, Hofkapelle 
II., 59 e seg. Sul problema dell'appartenenza statale del Friuli v. Hoke, Rechtliche Stellung, 
46 e seg.; Gòbel, Geistliche Territorien, 210 e seg. 


16 


""VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA" 


noi ne conosciamo soltanto alcuni. Uno di questi è senza dubbio la perdita degli 
originali a causa delle invasioni: in base alla testimonianza del vescovo Liut- 
prando di Cremona, nel 900 orde di predatori ungarici raggiunsero Aquileia e 
già nel 904, in un documento con il quale Berengario I concedeva alla chiesa di 
Aquileia alcuni possedimenti a Cividale, si afferma che la suddetta chiesa ave- 
va subito la perdita di numerosi documenti a causa degli incendi e delle deva- ‘ 
stazioni perpetrate dagli Ungari**. Ancora più interessante appare un caso risa- 
lente agli inizi del XIV secolo. Nel 1303 il patriarca di Aquileia Ottobono 
(1302-1315) contrasse un prestito di 3000 fiorini d'oro con la banca fiorentina 
dei Capponi. La banca, che aveva intessuto rapporti finanziari con il patriarcato 
già ai tempi di Raimondo della Torre (1273-1299), era certamente a conoscenza 
della difficile situazione finanziaria in cui versava il cliente; per proteggere in 
qualche modo i propri interessi, essa si fece consegnare dodici documenti origi- 
nali di Federico I, Filippo, Ottone IV e Federico II che attestavano i diritti 
territoriali del patriarcato di Aquileia”. Meloiranza, il cancelliere del patriarca 
di Aquileia che redasse in questa occasione lo strumento notarile?9, approntò 
per l'archivio di Aquileia anche una copia autenticata (vidimus) su rotolo di 
pergamena dei diplomi rogati dagli imperatori. La copia del documento, custo- 
dita in seguito presso l'Archivio di Stato di Venezia, risulta oggi introvabile*” 
Tutte queste precauzioni non aiutarono comunque i banchieri fiorentini a 
recuperare il loro denaro: nel 1376, quando venne compilato l'inventario del- 
l'archivio di Aquileia (Thesaurus ecclesiae Aquilejensis) e ancora dieci anni più 
tardi, quando venne stilata un'aggiunta (Lucifer Aquilejensis), i documenti 
originali si trovavano infatti ancora nelle mani dei Capponi?3. Poiché non si 
hanno notizie sulla restituzione di questi documenti e poiché nessuno di essi è 
venuto alla luce fino ad oggi, possiamo concludere che le pergamene con- 


aaa vcard SIL NIZA A MAIA AIA A AIA NANI GA AA AAA IAA A MANINA AIAATIIAA AAA 
portee uprtstrittupntrintozeszinnsetoreirtrtààtisàte ttt stentzivozivrrericiziririnzotivirztonirsivaervivione SAMNA er 


ni Liutprand, sareste] I 9; D. Ber. I. 50; Joppi-Mihlbacher Unedirte Diplome, n. 9, 10 
(quia multa cartarum instrumenta casu quodam incendii et perfidorum persecutionibus 
paganorum abolita noscuntur et perdita...); Krahwinkler, Friaul, 284. 


39 Lenel, Studien, 187 e seg. (elenco dei documenti consegnati; cfr.: Leicht, Diplomi imperiali, 
sub datis), 189 e seg. Zahn, Archivalische Untersuchungen I, 7 e n. 10, ha tratto da questo 
fatto delle conclusioni sbagliate, pensando che ad Aquileia i documenti più importanti 
venissero affidati in custodia a persone di fiducia. 

- Joppi, Inventario, n. 2, 3. 


TEA, 13; nel 1878 il rotolo di pergamena si trovava ancora nell'archivio (v. Winkelmann, 
Bericht, 14) e solo più tardi ne venne notata la mancanza (v. la nota iniziale in D. H. IV. 293). 
38 "TEA, 339, n. 1158-1169; Lucifer, 413 e seg. 
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segnate nel 1303 sono andate in qualche modo disperse mentre erano ancora in 
possesso dei Capponi. In relazione alle cause che hanno influito sulla con- 
servazione dei documenti occorre dire che, in base alle parole dello stesso 
patriarca Marquardo di Randeck (1365-1381), l'archivio di Aquileia si trovava 
ancora nel 1376 in uno stato di estremo disordine? e di dispersione; il che 
molto probabilmente influì piuttosto negativamente sulla tradizione dei docu- 
menti in esso contenuti. 

Se dopo questo esame della situazione generale vogliamo tornare di nuovo 
al problema concreto della tradizione del D. O. III 402, dobbiamo dire prima 
qualche parola anche a proposito dell'originale smarrito. Come sappiamo, nel 
1376 esso si trovava ancora nell'archivio della chiesa di Aquileia. In quell'anno 
infatti Odorico di Susans, figlio di Andrea da Udine e cancelliere del patriarca 
Marquardo, ordinò e catalogò accuratamente l'archivio nel suo scritto Thesauri 
claritas, meglio conosciuto al giorno d'oggi con il titolo di Thesaurus ecclesiae 
Aquilejensis, che gli era stato affidato verso la metà del secolo scorso dal- 
l'editore Giuseppe Bianchi*°. I documenti più importanti, specialmente quelli 
riguardanti i privilegi, vennero sistemati da Odorico in venti casse (scrinium) 
numerate”. Nella cassa numero tredici, nella quale erano custoditi gli atti ri- 
guardanti le concessioni, le donazioni e le conferme imperiali (privilegia 
imperialia et regalia de concessionibus, donationibus et confirmationibus) si 
trovava anche la carta de concessione Siliani, et de medietate ville Goriza*”, 
che non può essere altro che il D. O. III 402. 

Non conosciamo la sorte subita in seguito dal documento; appare però 
probabile che verso la fine del XV secolo esso si trovasse ancora nell'archivio 
del patriarca di Aquileia (a Udine). Negli anni ottanta del XV secolo, durante la 
contesa sorta tra la Repubblica di Venezia e il conte di Gorizia Leonardo 
(71500) per il possesso di Gradisca d'Isonzo, venne compilata nell'ambito del 
servizio legale dei Consultori in iure veneziani una serie di codici, nei quali 
alcuni notai trascrissero parecchi documenti provenienti da Aquileia e da Go- 
rizia. Tra essi appare più volte anche il D. O. III 402 (vedi più avanti). Uno di 


MPI ATA RIT RIVARA PIPA Aagatgto Au AIR ANIA AIA AA toro PIRAANI MANI ce, 
SANA NRE A III MAMA o Mi Mo RAM sa AIA n AVA 


39 Zahn, Archivalische Untersuchungen I, 7 e n. 9 e 11 (privilegia, instrumenta, iura et 
scripture omnes inordinate totaliter et per loca varia disperse). 

40 TEA, I e seg., 1 e seg.; v. Zahn, Archivalische Untersuchungen I, 4 e seg.; cfr. anche 
Luschin, Memoriali, LXII e seg. 

4 4“Ba,s 

42 TEA, 16. 
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Trascrizione del D. O. INIL 402 in ASV, Consultori in iure, 
fz. 366/3, folio 28'-29. 


questi codici - intitolato Privilegia et iura ill(ustrissi)mi D(omini) Domini 
Venetiarum etc. contra Comitem Goritie etc. - venne compilato su ordine del 
procuratore fiscale Tommaseo Taureano*. La prima parte dei documenti (fol. 
1-16), tra i quali c'era anche il D. O. II 402, era stata trascritta dal notaio 
udinese Pietro Passerini, noto anche come continuatore della cronaca del Friuli 
(annali) iniziata da due chierici cividalesi del XIV secolo: Giuliano e Gio- 
vanni**. Al termine della trascrizione, il Passerini appose una nota in cui di- 
chiarò di aver ricopiato fedelmente i documenti dai privilegi originali, dai re- 
gistri e dall'inventario di Odorico conservati nell'archivio di Aquileia (The- 
saurus)*. Possiamo perciò ritenere a ragione che il Passerini abbia trascritto il 


ranncee CRISES Ta magri aria Aia szzza î ENIT, LA na 
PIPERITA 00 WOAIIIAA pis x wr pErtI Ar 


43. ASV, Consultori in iure, Fz. 366/5. 

» Vedi Ferrari, Codici di privilegi, 127; Annales Foroiulienses, 195. 

45 ASV, Consultori in iure, Fz. 366/5, fol. 16: Ego Petrus filius honorabilis viri Ser Nicolai de 
Passerinis de Utino, publicus imperiali auctoritate notarius et cancellarius magnifice com- 
munitatis terre Vtini fideliter transumendo ex autenticis privilegiis et registris ac libro The- 
sauri Sancte Aquilegiensis ecclesie, excripsi suprascripta privilegia et scripturas que conti- 
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D. O. II 402 dal testo originale (ex autenticis privilegiis). Infatti, fra le tre fonti 
indicate per la trascrizione del D. O. III 402, non viene preso in nessun caso in 
considerazione il Thesaurus, mentre i registri indicati si riferiscono molto 
probabilmente ai protocolli dei documenti emessi o ricevuti dalla cancelleria di 
Aquileia, dei quali il più antico a noi noto risale alla fine del XIV secolo’. 
Questa opinione trova conferma nella trascrizione del D. O. III 402 nel 
codice 366/44” risalente allo stesso periodo, alla compilazione del quale avrebbe 


18, arcidiacono di Aquileia 


collaborato anche Gordino, dottore in diritto canonico 
e decano a Udine. All'inizio della trascrizione del diploma di Ottone viene infatti 
ricordato che si tratta di un exemplum ex autentico relevatum*?. Con ciò non solo 
si conferma la dichiarazione del notaio Passerini, ma si assicura anche l'effettiva 
esistenza dell'originale del D. O. III 402 negli anni intorno al 1486. Dopo questo 
periodo non abbiamo più nessuna informazione sulla sorte subita dall'originale 
del documento in questione. Vincenzo Joppi, uno dei maggiori conoscitori del 
materiale concernente la storia medievale friulana e goriziana, ha formulato 
l'ipotesi che molti originali dei privilegi imperiali di pertinenza della chiesa di 
Aquileia, che oggi conosciamo solo attraverso varie trascrizioni, potrebbero 
essere stati distrutti nel corso delle operazioni belliche che si svolsero in Friuli 
durante la guerra tra Venezia e gli Asburgo, all'inizio del XVI secolo?”. Ma 
questa è soltanto una supposizione non sostenuta dai fatti. 

La trascrizione più antica del D. O. III 402 è quella dello strumento 
notarile del 1195 (vidimus). Si tratta di un documento redatto e legalizzato dal 
notaio nel pieno rispetto di determinate prescrizioni formali, che conteneva la 
trascrizione del D. O. II 402, aveva una validità legale pubblicamente rico- 


VARA An È LINO ua “ PRA — dra SIL AMARA AR DARI RI AA 
N A De) SA de piee - i AIAR LA PAM 


netur in presenti et ultrascriptis, idest antescriptis cartis n° 16. In quorum fidem me sub- 

scribendo nomen quod signum meum apposui. Et hoc at requisitionem egregii viri Ser Tho- 

me Taureani procuratoris fiscalis etc. Anno a Nativitatis Domini nostri MCCCCLXXXVI!® 

Indictione quarta. Die XV. Februarii.; (Ferrari, Codici di privilegi, 127 e n. 57). 

V. Zahn, Archivalische Untersuchungen I, 8 (Registrum litterarum cancellarie...domini 

Antonii patriarche; 1937-1938). È però anche possibile che con la parola registrum s'in- 

tenda il libro notarile; v. Zenarola Pastore, Atti, 22 e n. 24. 

47 ASV, Consultori in iure, Fz. 366/4, fol. 22-23. Questo codice è servito da modello al 366/6, 
che è identico per ciò che riguarda i contenuti e si differenzia soltanto per la decorazione, 
molto più ricca. 

i Ferrari, Codici di privilegi, 134 e seg. 

49. Ugualmente anche in Fz. 366/6, fol. 31. 

» Joppi - Miihlbacher, Unedierte Diplome, 279. Anche a causa delle incursioni ungariche 
vennero distrutti o dispersi molti documenti. Vedi Tavano, Friuli, 56 e n. 24. 


46 
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nosciuta e un'incontestabile forza probatoria?!. Ciò significa che una siffatta 
trascrizione del D. O. III 402, che in via di principio doveva essere conforme 
all'originale, in un eventuale processo aveva la stessa forza probatoria del 
documento originale rogato nel 1001 da Ottone III. Lo strumento notarile con 
la trascrizione del D. O. III 402 avrebbe dovuto trovarsi nell'Archivio di Stato 
di Venezia, ma tutte le ricerche ivi effettuate nel marzo del 1999 si sono 
rivelate inutili. Lo stesso può dirsi anche del documento notarile redatto nel 
1303 dal cancelliere del patriarca di Aquileia, che conteneva la trascrizione di 
vari diplomi imperiali?”. 

Nello stesso anno in cui è stata effettuata la trascrizione più antica a noi 
nota del D. O. III 402, la chiesa di Aquileia fece redigere anche alcuni altri 
strumenti notarili contenenti le trascrizioni dei diplomi imperiali (vidimus) 
affidati alla sua custodia. Tra questi documenti c'erano il diploma di Carlo 
Magno del 4 agosto 792, con cui veniva conferita l'immunità alla chiesa di 
Aquileia, il diploma di Ottone II dell'11 giugno 983, con cui l'imperatore donò 
alla chiesa cinque castelli e il diploma di Corrado II dell'11 settembre 1028, con 
cui Aquileia si vedeva riconosciuto il diritto di coniare monete?*. I suddetti 
documenti notarili, ai quali Walter Lenel aggiungeva anche cinque strumenti 
notarili con le trascrizioni dei diplomi degli imperatori Ugo, Corrado II ed 
Enrico IV databili all'incirca verso la fine del XII secolo?4, costituiscono una 
filza particolare nel complesso dei documenti di Aquileia. La ragione di queste 
trascrizioni non ci è nota, ma non si può escludere che esse siano state effet- 
tuate in concomitanza con la crisi che investì alla fine del XII secolo il patri- 
arcato di Aquileia a causa del dissesto finanziario e dell'alienazione incon- 
trollata dei possedimenti ecclesiastici al tempo della malattia del patriarca Gof- 
fredo (1182-1194). Il patriarca Pellegrino II (1194-1204), appena eletto e non 
ancora consacrato, intervenne con decisione presso Enrico VI per opporsi a 
questo stato di cose e già l'8 giugno 1195 ottenne dall'imperatore l'annulla- 
mento di tutte le alienazioni e concessioni disposte dal patriarca Goffredo 
durante la sua malattia e ingiunse a tutti coloro che in quel periodo avevano 


51 Vedi Redlich, Privaturkunden, 209 e seg.; Bresslau, Handbuch I, 652 e seg. 

92 Vedi n. 35-37. 

93 D. Kar. 1 175; D. O. II. 304: D. Ko. II 131. 

34 Lenel, Studien, 186. 

°° Lenel, Studien, 127, 188; Paschini, Storia, 286 e seg.; Schmidinger, Patriarch und 
Landesherr, 81. 
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ricevuto in possesso un feudo, di rinunciare ai propri diritti a vantaggio della 
chiesa di Aquileia?°, Neanche un anno dopo, il 29 maggio 1196, Enrico VI inte- 
venne ancora una volta a favore del patriarca di Aquileia e sancì con un editto 
la nullità di tutte le concessioni dei beni ecclesiastici di Aquileia in Istria, che 
erano state effettuate da un non meglio specificato procuratore (procurator) 
della chiesa di Aquileia senza il permesso del patriarca?”. Anche se la tesi non è 
sostenuta da validi argomenti, è molto probabile che proprio in occasione di 
questa crisi fossero state effettuate le trascrizioni di alcuni diplomi imperiali, 
tra i quali c'era anche il D. O. III 402. Non sono note poi nemmeno le ragioni 
per cui è stato redatto lo strumento notarile del 1491 contenente la trascrizione 
del D. O. III 402, che viene tuttora conservato a Cividale. 

In compenso conosciamo però molto bene le cause che hanno portato alla 
formazione negli anni ottanta del XV secolo della maggior parte dei codici 
conservati nell'Archivio di Stato di Venezia, nei quali si trova trascritto anche il 
D. O. III 402. La trascrizione di questi atti appare in stretta relazione con gli 
avvenimenti succedutisi fino agli anni sessanta del XV secolo, quando la 
Repubblica di Venezia - che nel 1420 aveva annesso il Friuli e aveva assunto il 


°98 - occupò quell'importante 


potere temporale esercitato prima dal patriarca 
baluardo di difesa e crocevia di traffico che era Gradisca d'Isonzo, cittadina 
situata ai margini della contea di Gorizia e sottoposta alla giurisdizione dei suoi 
conti. La sua importanza di centro difensivo si accrebbe specialmente quando, 
all'inizio degli anni settanta, i Turchi cominciarono a invadere il Friuli (la 
prima volta fu nel 1472)°, diventando una continua minaccia per quelle terre. 
Venezia si diede da fare per rafforzare le proprie postazioni difensive sulla riva 
destra dell'Isonzo e avviò la costruzione di una fortezza proprio a Gradisca, 
facendosi aiutare nei lavori dalla popolazione locale soggetta al conte di 
Gorizia. Il conte Leonardo non poteva certamente starsene tranquillamente a 
guardare questa violazione dei propri diritti e fece di tutto per far ritirare i 
Veneziani da Gradisca e dai territori sottoposti alla propria giurisdizione. I 
Veneziani d'altra parte insistevano nel dire che Gorizia e la sua contea non 


50 B-B,RI456. 

57 B-B,RISII. 

58 Paschini, Storia, 739 e seg.; Cusin, Confine orientale I, 306 e seg.; Menis, Storia, 248 e seg. 

99 Paschini, Storia, 759 e seg.; Cusin, Confine orientale II, 163 e seg.; Jug, Turski napadi, 9 e 
seg. 
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erano territori imperiali e che i conti non li avevano ricevuti in feudo dal- 
l'imperatore, ma che facevano parte dei territori della chiesa di Aquileia concessi 
in feudo ai conti di Gorizia dai patriarchi, il cui legittimo erede era diventata 
dopo il 1420 proprio la Repubblica di Venezia®. Del resto la legittimità di 
questa successione era stata riconosciuta anche dai conti di Gorizia: il primo 
novembre 1424 Enrico IV e Giovanni Mainardo si erano recati in Piazza San 
Marco a Venezia, dove con una cerimonia solenne il doge li aveva investiti degli 
antichi feudi di Aquileia, che già si trovavano in possesso della casa comitale di 
Gorizia, ed essi avevano prestato giuramento di vassallaggio®. Per sostenere i 
propri diritti, avevano affidato allora ai propri consulenti legali di Venezia 
(Consultori in iure)®% il compito di raccogliere i documenti che, per un verso, 
dovevano costituire una testimonianza dei diritti dei patriarchi di Aquileia e, per 
l'altro, dovevano dimostrare come la contea di Gorizia facesse parte del Friuli e 
fosse un feudo di Aquileia. Vennero così compilati fino al 1486 vari codici, nei 
quali vennero trascritti (anche più volte) i "privilegia et iura contra Comitem 
Goricie" - tra cui pure il D.O. III 402°, che dimostrava come il patriarca avesse 
ricevuto dallo stato la metà di Gorizia. Si trattava di uno dei documenti 
fondamentali con cui la Repubblica di Venezia poteva sostenere la propria 
posizione nella contesa con il conte di Gorizia Leonardo; il canonista Gordino, 
quando inserì il documento nel codice 366/4 (e la sua copia nel 366/6), com- 
mentò brevemente: si dominus Comes habet, habet a Patriarcha vel occupat. 
Nam ob imperio non, quia ab illo datur ecclesie ut supra. Lege totum. 

Risale al XVIII secolo anche un'altra trascrizione del D. O. III 402 effet- 
tuata dall'erudito domenicano Bernardo Maria de Rubeis (1687-1775), che 
andava raccogliendo il materiale per una delle sillogi documentarie 
fondamentali per la storia di Aquileia: i Monumenta Ecclesiae Aquilejensis 


Vedi Rutar, PokneZena grofija, 117; Cusin, Confine orientale II, 220, 249 e seg.; 
Wiesflecker, Politische Entwicklung, 367 e seg.; Venuti, Lenta agonia, 95. 
6 CDIIV, n.988(1.11. 1424). 
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©2 Perlastoria di questa istituzione vedi Ferrari, Codici di privilegi, 120 e seg. 
ca Vedi Ferrari, Codici di privilegi, 126 e seg. (descrizione codicologica). 


Le trascrizioni del D. O. III 402 nel Consultori in iure: ASV, Consultori in iure, Fz. 345, fol. 
8'-9 e fol. 7 (II fasc.); 366/2, fol. 9; 366/3, fol. 28'-29'; 366/4, fol. 22'-23; 366/5, fol. 3-3". 
Cfr. Bresslau, Reise, 89 e seg.; Winkelmann, Bericht, 14 e seg.; Ferrari, Codici di privilegi, 
128 e seg. 

65 BMV, Ms. L. IX. 125 (=3278): B. M. de Rubeis, Schedae et monumenta ad Monumenta 
ecclesiae Aquileiensis I, fol. 35 (v. Valentinelli, Catalogus, 360). Un'altra copia del D. O. III 
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editi nel 1740. Tra le varie trascrizioni, questa del de Rubeis è certamente la 
meno importante: essa appare interessante soltanto perché sulla sua base venne 
formato il regesto del D. O. III 402 pubblicato nel 1864 da Giuseppe Valen- 
tinelli9, direttore della Biblioteca Nazionale Marciana, nella quale si conserva 
tuttora il manoscritto del de Rubeis. 


Pubblicazioni del D. O. II 402 


Antonius Belloni, De vitis et gestis patriarcharum Aquilejensium, in: Ludo- 
vicus Antonius Muratori, Rerum Italicarum scriptores ab anno aerae chri- 
stianae quingentesimo ad millesimumquingentesimum, Tomus XVI 
(Mediolani 1730), col. 37 (incompleto). 

Joannes Franciscus Bernardus Maria de Rubeis, Monumenta ecclesiae Aqui- 
legensis commentario historico-chronologico-critico illustrata (Argentinae 
1740), col. 489-490 (incompleto). 

Rudolfus Coronini de Cronberg, Operum Miscellaneorum tomus I. (Venetiis 
1769), pagg. 12-13. 

Giuseppe Cappelletti, Le chiese d'Italia dalla loro origine sino ai nostri giorni, 
Vol. 8 (Venezia 1851), pagg. 150-151. 

Franz Schumi, Urkunden- und Regestenbuch des Herzogtums Krain, Bd. I 
(Laibach 1882/83) n. 11, pagg. 16-18. 

Theodor Sickel, Die Urkunden Otto des III, MGH Diplomata regum et im- 
peratorum Germaniae II. 2 (Hannover 1893), n. 402, pagg. 835-836. 


Regesti e traduzioni del D. O. II 402 


Liruti de Villafredda, Notizie delle cose del Friuli scritte secondo i tempi, 
Tomo 3 (Udine 1777), pagg. 281-282. 

Francesco di Manzano, Annali del Friuli ovvero raccolta delle cose storiche 
appartenenti a questa regione, Vol. II. (Udine 1858), pag. 5. 

Joseph Valentinelli, Regesten zur deutschen Geschichte aus den Handschriften 


ARIMA TARA AAA AAA AAA AAA AA AI AA A PPPARAARANA RANIAAAA 
SRI IM Par RAMA N ee: IPIIR SCI #992:939 pes: 


402 si trova a Roma nella Bibliotheca Barberina, Bibliotheca Vaticana XXX. 159, fol. 21 
(citazione da B - U, RI II/3, 1415). 

Valentinelli, Regesten, n. 88. A de Rubeis è dovuta anche l'errata datazione del documento: 
in kalend. Maii (= 1° maggio) invece di III Kalend. Maii (= 28 aprile); v. Bresslau, Reise, 
87; Stumpf, Kaiserurkunden 1260 e B - U, RI II/3, 1415. 
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der Marcusbibliothek in Venedig I., Regesta documentorum Germaniae 
historiam illustrantium (Abhandlungen der k. bayerische Akademie der 
Wissenschaften CI. III, II. Abt., Bd. IX.,1864), n. 88, pag. 403. 

Karl Friedrich Stumpf-Brentano, Die Kaiserurkunden des 10., 11. und 12. 
Jahrhunderts. Chronologisch verzeichnet als Beitrag zu den Regesten und 
zur Kritik derselben (Die Reichskanzler vornehmlich des 10., 11. und 12. 
Jahrhunderts, Bd. 2, Innsbruck 1865-1883), n. 1260, pag. 105. 

Carl von Czoernig, Das Land Gorz und Gradisca (mit Einschluss von Aquileja). 
Geographisch-statistisch-historisch dargestellt (Wien 1873) pag. 477 e nota 
di 

Franc Kos, Gradivo za zgodovino Slovencev v srednjem veku, Vol. III (Lju- 
bljana 1911) n. 1, pagg. 1-2. 

Hermann Wiesflecker, Die Regesten der Grafen von Gòrz und Tirol, Pfalz- 
grafen in Karnten I. Bd.: 957-1271 (Publikationen des Institutes fiir Oster- 
reichische Geschichtsforschung IV/I, Innsbruck 1949), n. 11, pag. 13. 

Johann Friedrich Bòhmer, Regesta Imperii II 3. Die Regesten des Kaiserreiches 
unter Otto III 980 (983) - 1002. Nach Johann Friedrich Bòhmer neu- 
bearbeitet von Mathilde Uhlirz (Graz-Ké6ln 1956), n. 1415, pagg. 802-803. 

Igino Valdemarin, La chiesa e la parrocchia dei Santi Ilario e Taziano di Go- 
rizia, Studi Goriziani 24/II (1958), pagg. 193-195 (traduzione italiana). 

Medioevo Goriziano 1001-1500 (a cura di Sergio Tavano, Gorizia 1994), pagg. 
28-29 (traduzione italiana Valdemarin, La chiesa). 


3. 2. D. O. III 412 


A differenza del D. O. III 402 che si è conservato, come abbiamo visto, in 
numerose copie, la tradizione del D. O. III 412 appare molto più povera poiché 
il documento si è conservato soltanto in un'unica precoce trascrizione”. Il 3 
novembre 1001 si riunì nel monastero di s. Zeno a Verona il placito presieduto 
dal duca di Carinzia Ottone di Worms, che esercitava il proprio potere anche 
nella Marca di Verona. Del tribunale facevano parte il vescovo di Verona 
Otberto e molti conti espressamente indicati per nome. Werihen, conte del 


card a Con è 
vr 


ui Sempre che non si tenga conto delle trascrizioni di epoca moderna effettuate da Fontanini e 


da de Rubeis in base al documento di Verona. 
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Friuli, soggetto anche lui all'autorità del duca carinziano9*, sottopose il D. O. 
III 412 all'attenzione del tribunale. Invitato a spiegare le ragioni della 
presentazione di questo documento, Werihen chiese che ne venisse convalidata 
l'autenticità. Il giudice imperiale (iudex sacri palacii et atvokacus domni 


© comprovò in pieno accordo con il tribunale l'au- 


inperatoris) Amelgausus 
tenticità e la validità legale del documento (preceptum... bonum et verum est, 
et... domnus Hotto gloriosisimo inperatore eum fieri rogavi[t] et suo annulo 
iussit sigillare). Su ordine del presidente del tribunale, il notaio Gauspertus 
redasse il documento (placitum) nel quale inserì il testo del D. O. II 412 nella 
forma in cui era stato sottoposto all'attenzione del tribunale. Il documento 
venne firmato di propria mano dal duca di Carinzia e dagli altri membri del 
tribunale”. Questo placitum del duca di Carinzia Ottone, oggi conservato nella 
versione originale presso l'Archivio Capitolare di Udine’!, appare talmente 
deteriorato a causa di macchie e rotture della pergamena, che la lettura ne 
risulta molto faticosa e in alcuni punti addirittura impossibile. 

Non conosciamo le ragioni che hanno spinto il conte Werihen a richiedere 
una conferma dell'autenticità del D. O. III 412 da parte del placito: possiamo 
soltanto supporre che una terza persona - forse proprio il patriarca Giovanni, 


72 _ non riconoscesse l'autenticità del 


che aveva ricevuto l'altra metà di Gorizia 
documento di Werihen?3 e dei diritti ad esso collegati; ma potevano esserci 
anche altri motivi. Insolito e interessante appare anche il fatto che la questione 
dell'autenticità del D. O. III 412 sia stata posta subito dopo la sua emissione (il 
diploma era stato rogato molto probabilmente il 27 ottobre 1001 a Pavia”4 e il 
placito di Verona aveva espresso il giudizio sulla sua autenticità già il 3 
novembre dello stesso anno). Merita anche aggiungere che il placito di Verona 


PAPPA sana sinara 
A wie pooshe 


68 


V. Ficker, Reichsfiirstenstan seg. 


sa Amelgausus (Ame/gauso iudex sacri palatii), che aveva sottoscritto già nel 993 il placito di 
Enrico II il Litigioso, duca di Baviera e di Carinzia (Hormayr, Beytràge 1/2, n. 46), viene 
indicato nel documento di Ottone III del 5 agosto 998 (D. O. III 299) come iudex 

“i Ueronensis. 


Pubblicazioni: Schumi, UBKr. I, 12a; Manaresi, Placiti, 267 (fondamentale, migliore di 
quella di Schumi, dalla quale si differenzia sostanzialmente anche per l'interpretazione di 
alcuni passi). Regesti: Kos, Gradivo HI, 3; Jaksch, MHDC III, 203; Wiesflecker, Regesten I, 
12; B - U, RI II/3, 1426d. 

vi ACU, Pergamena 4a. 

72 Così già il Tang, Eppenstein, 240. 

73. Vedi n. 225-231. 

74 Vedi n. 104-112. 
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era presieduto da quello stesso duca Ottone che nel D. O. II 412 compare come 
interveniens">: ciò si 


ciò significa che doveva essere indubbiamente a conoscenza di 
tutta la faccenda. 
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Placito del 3 novembre 1001, Verona (ACU, Pergamena 4A) 
con inserito il D. O. II 412. 


Pubblicazioni del D.O. HI 412 


Joannes Franciscus Bernardus Maria de Rubeis, Monumenta ecclesiae Aqui- 


lejensis commentario historico-chronologico-critico illustrata (Argentinae 
1740), pag. 491. 


Karlmann Tangl, Die Grafen, Markgrafen und Herzoge aus dem Hause Ep- 
penstein, Archiv fir Kunde ©sterreichischer Geschichts-Quellen 11 (1853) 
pag. 277, nota 163. 


Andrea Gloria, Codice diplomatico Padovano dal secolo sesto a tuto l'undecimo 
I (Venezia 1877), n. 80, pag. 113 


orge NARRA ARAIARZRA cranio canna gonna 
Rerssti NAlARA pereri AR NARA 


D. O. III 412 ...quod nos interventu -Biafonde n nostri ri amabilils] ducis fidelli nostro Ueri]hen 
comiti dedimus... 
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Franz Schumi, Urkunden- und Regestenbuch des Herzogtums Krain, Bd. I (Lai- 
bach 1882/83), n. 12a, pagg. 18-21. 

Theodor Sickel, Die Urkunden Otto des III., MGH Diplomata regum et impe- 
ratorum Germaniae II. 2 (Hannover 1893), n. 412, pagg. 846-847. 

Cesare Manaresi, I Placiti del "Regnum Italiae" 2/1 (Fonti per la storia d'Italia 
96, Roma 1957), n. 267, pagg. 479-483. 


Regesti del D. O. HI 412 


Rudolphus Coronini de Cronberg, Tentamen genealogico-chronologicum pro- 
movendae seriei comitum et rerum Goritiae (Viennae 1752), pag. 293. 
Liruti de Villafredda, Notizie delle cose del Friuli scritte secondo i tempi, 

Tomo 3 (Udine 1777), pag. 282. 

Gotlieb v. Ankershofen, Urkunden-Regesten zur Geschichte Kérntens, Archiv 
fur Kunde ©sterreichischen Geschichts-Quellen 2 (1849), n. 85, pag. 311. 

Gotlieb v. Ankershofen, Handbuch der Geschichte des Herzogthumes K&arnten 
bis zur Vereinigung mit den Osterreichischen Fiirstenthumern II/1 (Kla- 
genfurt 1851), pag. 58, n. 6. 

Karl Friedrich Stumpf-Brentano, Die Kaiserurkunden des 10., 11. und 12. 
Jahrhunderts. Chronologisch verzeichnet als Beitrag zu den Regesten und 
zur Kritik derselben (Die Reichskanzler vornehmlich des 10., 11. und 12. 
Jahrhunderts, Bd. 2., Innsbruck 1865 - 1883), n. 1270, pag. 106. 

Carl von Czoernig, Das Land Gòrz und Gradisca (mit Einschluss von Aquileja). 
Geographisch-statistisch-historisch dargestellt (Wien 1873), pag. 477 e 
nota 3. 

Avgust Jaksch, Monumenta historica ducatus Carinthiae, Bd. III. (Klagenfurt 
1904), n. 202, pag. 79. 

Franc Kos, Gradivo za zgodovino Slovencev v srednjem veku, Vol. III (Lju- 
bljana 1911), n. 2, pagg. 2-3. 

Hermann Wiesflecker, Die Regesten der Grafen von Gòrz und Tirol, 
Pfalzgrafen in Karnten I. Bd.: 957-1271 (Publikationen des Institutes fiir 
Osterreichische Geschichtsforschung IV/I, Innsbruck 1949), n. 10, pag. 12. 

Johann Friedrich Bòhmer, Regesta Imperii II 3. Die Regesten des Kaiserreiches 
unter Otto III 980 (983) - 1002. Nach Johann Friedrich Bòhmer neu- 
bearbeitet van Mathilde Uhlirz (Graz-KéblIn 1956), n. 1426, pagg. 812-813. 


28 


""VILLA QUA E SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA" 





4. TRASCRIZIONE E TRADUZIONE 


4.1.D. O. III 402 


In nomine sancte et individue trinitatis. Tercius Otto Romanorum dei 
gratia imperator augustus. Si ecclesias dei restaurare rectoresque earum 
nostro munere sublimare studuerimus, id ad statum nostri imperii nec non ad 
eterne vite supplementum proficere nequaquam ambigimus. Quocirca notum sit 
omnibus sancte dei ecclesie nostrisque fidelibus presentibus atque futuris, 
Ottonem illustrissimum ducem nostrumque dilectum fidelem nostram humiliter 
exorasse clemenciam, quatenus pro dei amore nostreque anime remedio sanc- 
tam Aquilegiensem ecclesiam rectoremque illius, Iohannem scilicet vene- 
rabilem patriarcham, nostre largitatis munere exaltare dignaremur. Cuius 
dignis peticionibus aures nostre dominationis pro more solito acomodantes 
sanctamque dei ecclesiam quondam Ungarorum sevicia devastatam nunc 
magnas necessitates perpeti considerantes, medietatem unius castelli quod 
dicitur Siliganum et medietatem unius ville que Sclavorum lingua vocatur 
Goriza, nec non medietatem omnium domorum vinearum camporum pratorum 
pascuorum herbaticorum placitorum colectarum angariarum molendinorum 
aquarum aquarumque decursuum piscacionum silvarum pabulaticorum vena- 
cionum nec non omnium rerum quas in illis predictis locis Syligano atque 
Goriza vel in finibus locorum que sunt inter Ysoncium et Wipaum et Ortaona 
atque iuga Alpium, prout iuste et legaliter possumus, cum nominatis finibus 
predicte Aquilegiensi ecclesie atque rectori eius Iohanni patriarche suisque 
successoribus per huius imperialis precepti paginam donamus atque ex nostro 
iure in eius ius et dominium transfundimus atque perdonamus. Insuper eciam 
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concedimus ac cum omni puplica functione largimur eidem ecclesie eiusque 
rectoribus qui pro tempore fuerint omnes villas quas iam dictus patriarcha vel 
eius antecessores habent edificatas in comitatu Foroiuliensi post Ungarorum 
nefandam devastacionem, tam in terra de patriarchatu quam in terra de 
Concordiensi episcopatu et Sextensi abbacia seu in terra bonorum hominum 
qui sine heredibus mortui sunt, sive in terra nostro dominio pertinenti, quasque 
villas nunc predictus patriarcha ad sue sedis utilitatem in sua investitura tenet, 
cum omnibus pertinenciis suis et circa unamquamque earum per duos miliarios 
ex omni parte adiacenciis, eo videlicet ordine ut nullus dux comes nullaque 
regni nostri persona in eisdem villis placitare fotrum colectas angarias exigere 
aliquamve potestatem exercere presumat preter eum qui Aquilegiensis ecclesie 
gubernacula regere videbitur. Preterea sepe dicte ecclesie largimur eciam 
omne illud herbaticum quod puplice rei exactores a famulis vel a liberis in 
terra predicte ecclesie habitantibus sive scusatis de montanis in herbam 
venientibus per Ficariam et Petram fictam nec non per clusam de Avencione 
vel ubicumque transientibus exigere solebant, nullam nostro iuri partem inde 
reservantes, sed volumus atque firmiter iubemus ut predictus patriarcha 
Johannes suique successores omnia que superius scripta sunt perpetuis 
temporibus ad sue sedis utilitatem teneat omniumque hominum contradictione 
remota possideat. Si quis autem huius nostri imperialis precepti donacionem 
inquietare vel infringere temptaverit, sciat se compositurum auri optimi libras 
mille, medietatem camere nostre et medietatem predicte sedi eiusque recto- 
ribus. Quod ut verius credatur diligenciusque ab omnibus observetur, manu 
propria corroborantes sigillo nostro atque bulla subter iussimus bullari atque 
insigniri. 


Signum domni Ottonis serenissimi (M.) et invictissimi cesaris. 


Heribertus cancellarius in vice Petri Cumani episcopi et archicancellarii 
recognovit. 


Data autem III. kalendas mai. anno dominice incarnacionis M primo, 


indictione XIIII, anno tercii Ottonis regnantis XVII, imperii vero eius V; actum 
Ravenne; feliciter amen. 
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Latina 


In nome della Santa e indivisibile Trinità, Ottone III per grazia di Dio 
Imperatore Augusto dei Romani. Se ci siamo dati cura di restaurare le chiese e 
di sollevare i loro rettori, lo abbiamo fatto per la stabilità del Nostro Impero, 
nonché per assicurarci la vita etema; sia noto quindi a tutti i fedeli della santa 
Chiesa di Dio, nonché ai nostri sudditi presenti e futuri che Ottone nostro duca 
e nostro diletto implorò umilmente la Nostra clemenza affinché per amore di 
Dio e a vantaggio dell' anima Nostra ci degnassimo di esaltare con l'esempio 
della nostra generosità la santa Chiesa di Aquileia, nonché il suo Rettore, cioè il 
venerabile patriarca Giovanni. Prestando benigno ascolto, come è Nostra 
consuetudine, alle sue degne istanze e considerando che la santa Chiesa di Dio 
già devastata dalla ferocia degli Ungari versa ora in gravi necessità, con questo 
diploma imperiale concediamo, doniamo e trasferiamo dal nostro diritto al 
diritto e dominio della Chiesa aquileiese e del suo Rettore il patriarca e dei suoi 
successori metà di un castello detto Siliganum e metà di una villa che nel 
linguaggio degli slavi è chiamata Goriza, nonché metà di tutte le case, le vigne, 
i campi, i prati, i pascoli, gli erbatici, i placiti, le collette, le angherie, 1 molini, 
le acque, i corsi d'acqua, la pesca, le selve, i diritti di pascolo, la caccia, nonché di 
tutte le cose che si trovano nella predetta località Syligano atque Goriza o nei 
confini delle località che si trovano fra l'Isonzo, il Vipacco, l'Ortaona e i gioghi 
delle Alpi come giustamente e legalmente sono situati nei nominati confini; 
inoltre concediamo ed elargiamo con ogni pubblico diritto alla stessa Chiesa e ai 
suoi Rettori tutte le ville che il predetto patriarca o i suoi predecessori hanno 
edificato nella contea del Friuli dopo la nefasta devastazione da parte degli 
Ungari, sia nel territorio del Patriarcato che in quello del Vescovado di Concordia 
e nell'Abbazia di Sesto, oppure nei territorio dei boni homines morti senza eredi, 
come pure in quello spettante ai Nostro dominio: ville che il predetto patriarca 
tiene in sua investitura ad utilità della sua sede, con tutte le sue pertinenze entro 
un circuito di due miglia, con l' ordine che nessun Duca, Conte e nessun'altra 
persona del Nostro Regno presuma tenervi placito o mercati, esigere collette ed 
angherie ed esercitare alcun potere al di fuori di colui al quale la Chiesa 
aquileiese piacerà di affidare il governo. 

Oltre a ciò Noi elargiamo alla sopraddetta chiesa tutto l'erbatico che gli 
esattori del pubblico erario erano soliti esigere dai servi e dai liberi abitanti nel 
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territorio della predetta Chiesa, oppure dagli esentati dalle prestazioni personali 
che scendono dai monti per fare provvista d'erbe per Ficaria e Pietrafitta, 
nonché per le chiuse di Venzone o che passino per qualunque altra parte, non 
riservando a sé ed al proprio diritto alcuna parte; ma vogliamo e fermamente 
ordiniamo che il predetto patriarca Giovanni e i suoi successori abbiano e 
posseggano tutto ciò che abbiamo detto in perpetuo, ad utilità della loro sede, 
senza possibilità di contraddizione da parte di chiunque. 

Se però qualcuno tenterà di disturbare od opporsi alla donazione fatta con 
questo Nostro diploma imperiale, sappia che incorrerà nella pena di versare 
mille libbre d'oro puro, di cui metà alla Nostra Camera e metà alla suddetta 
Sede e ai suoi Rettori. 

E affinché questo venga ritenuto vero e sia osservato da tutti con la mag- 
giore diligenza, lo abbiamo corroborato di propria mano ed abbiamo ordinato di 
munirlo e fregiarlo col Nostro sigillo. 

Firma del Signore Ottone serenissimo e invittissimo Cesare. 

Eriberto cancelliere in sostituzione del vescovo Pietro di Como arcican- 
celliere fece la ricognizione. 

Dato a dì 28 aprile (quarto giorno prima delle Calende di maggio) 
dell'anno millesimoprimo dell'incarnazione di Nostro Signore, Indizione XIV, 
nell'anno decimosettimo del regno di Ottone Terzo e quinto del suo Impero. 
Redatto a Ravenna; salute; Amen". 


(Traduzione curata da I. Valdemarin nel 1958, con qualche correzione 
suggerita dall'autore; vedi Tavano, Medioevo, 28-29.) 


4.2. D. O. II 412 


In nomine sancte et individue trinitatis. Hotto d[ei gratia ser|v[|us a]|po- 
stolo[r]Jum. [Omni]u[m fi]delium [n]ost[rorum] tam presencium quam futu- 
rorum noverit universitas, quod nos interventu Hottonis nostri amabili[s] ducis 
fid[eli nostro Uueri|]hen comiti dedimus medietatem predii quod Iohanni vene- 
rabili patri[ar]ch[ae Aquilegiensi hoc an]no contulimus, Sil[i]K[a]no [et] Gorza 
nuncupatum. Donamus quidem memorato Uuerihen comiti medietatem 
prescripti predii et omnium attin|e|ntium eius, agrorum camporum pascuorum 
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silvarum venacionum aquarum a|q]ua|rum]|que decu|r]suum mol|endinorum] 
piscaci[o]num viarum et inviarum exsituum vel redituum tam quisitorum quam 
inquirendorum. Si quis [i]gi[tur] hoc preceptum violare vel quorumpere volu- 
erit, cam pena centum libras auri p|er]s[olvat], medietat[em] camere nostre et 
medietatem supradicto Uuerihen. Quod ut verius credatur et firmius obser- 


vetur, hanc paginam manu pro|[pria] coroborantes sigillari iusimus. 


Sinum domni Hottoni s|ereniss|imi imperatoris Romanorum agusti. 


Data sesto ... anno dominice inkarnacion[is M primo, indicti]one quinta 
decima, anno tercii Hottonis regnantis XVII, imperii VI; actum Papie; feliciter. 


AA 


Nel nome della santa e indivisibile Trinità. Ottone, per grazia di Dio servo 
degli apostoli. La comunità universale dei nostri fedeli, sia presenti sia futuri, 
deve sapere che grazie all'intervento del nostro amabile duca Ottone abbiamo 
dato al nostro fedele servitore Werihen la metà di quei possedimenti 
comprendenti le località di Salcano e Gorizia, che in questo stesso anno abbia- 
mo concesso al venerabile patriarca di Aquileia Giovanni. É precisamente 
doniamo al nominato conte Werihen la metà dei possedimenti sopra menzionati 
con tutte le pertinenze: le terre, i campi, i pascoli, i boschi, la caccia, le acque e 
i corsi d'acqua, i mulini, la pesca, le strade, le rendite e le entrate, sia quelle già 
raccolte sia quelle da raccogliere. Se qualcuno vorrà violare o infrangere questo 
ordine, dovrà versare cento libbre d'oro, di cui la metà alla nostra Camera e la 
metà al suddetto Werihen. Affinché tutto ciò sia considerato vero e sia 
fermamente osservato, abbiamo confermato di nostra mano questo documento e 
abbiamo ordinato di sigillarlo. 


Firma del signore Ottone augusto e serenissimo imperatore dei Romani. 
Dato il sesto... dell'anno millesimo primo dell'Incarnazione del Signore, 


indizione quindicesima, XVII anno del regno di Ottone terzo, VI del suo 
impero; redatto a Pavia; salute. 
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5. LE CIRCOSTANZE DELL'EMISSIONE 


AI tempo in cui vennero stilati il D. O. III 402 e 412, l'imperatore Ottone 
III aveva appena 21 anni: anche se molto giovane, aveva però alle spalle - da 
quando nel 994 all'età di appena quattordici anni era diventato maggiorenne - 
già sel anni di regno, durante 1 quali si era rivelato insolitamente maturo, colto 
e profondamente religioso, dotato di ampie vedute politiche’. Ma tutti i grandi 
progetti politici formulati da Ottone III nel 998, che si potevano riassumere nel 


17] 


motto del suo stemma: Renovatio imperii Romanorum'', vennero interrotti 


dalla sua morte improvvisa. La "meraviglia del mondo" (mirabilia mundi), 


com'era stato soprannominato dai suoi contemporanei’* 


, morì infatti per una 
grave malattia il 24 gennaio 1002, proprio mentre si stava preparando a sot- 
tomettere la città ribelle di Roma, che egli aveva scelto nel 998 come capitale 
del proprio impero. 

Il 1001, anno di emissione dei due diplomi, venne salutato da Ottone III a 
Roma, dove verso la metà di gennaio egli presiedeva insieme con il suo amico 
e maestro Gerberto di Aurillac, dal 999 papa con il nome di Silvestro II, un 


sinodo di cui in verità sappiamo ben poco”?. All'inizio del 1001 nell'entourage 


Ai AAA AAA ARIA II MIA ARIA i AIAMAAAMAAZIAN di IIARANAA AAA III MIA IA AIMAN SANAAIAAA A iI AAA IA TATA TANA ANAMAMAAAI AA Aiaiiiiiaa A 
Pei MANILA ESE III TTI MIPNS MMIINAARIZNANIR I AM eebessosonissoostoseotetizitttsoc0tot00i ea 


76 Bibliografia essenziale su Ottone: Schrammm, Renovatio; Holtzmann, Geschichte; Uhlirz, 
Otto III; Beumann, Ottonen; Géòrich, Otto II (con un'ottima rassegna dei giudizi espressi su 
Ottone III dalla storiografia moderna). 

77 Si veda Schramm, Renovatio, 116 e seg.; per la parte critica, Gòrich, Otto III, 187 e seg; 
per un confronto anche Althoff, Otto III, 114 e seg. 

ca Schramm, Renovatio, 185 e nota 1; Briihl, Deutschland - Frankenreich, 623. 


Degli argomenti trattati dal sinodo, l'unico di cui sappiamo qualcosa è la disputa tra 
l'arcicancelliere Villigiso (Willigis), arcivescovo di Magonza e Bernoardo (Bernward), 
maestro di Ottone III e vescovo di Hildesheim, riguardante l'appartenenza del monastero di 
Gandersheim; ma questo non può essere stato certamente l'argomento principale del sinodo: 
B - U, RI II/3 1396e; Unlirz, Otto III, 349 e seg.; Gorich, Otto III, 123 e seg.; Gòtting, 


35 








""VILLA QUAE SCLA VORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


dell'imperatore venne formulato un nuovo principio, che avrebbe dovuto 
garantire a Ottone III il diritto di partecipare all'amministrazione dello stato 
pontificio (patrimonium sancti Petri). Questa nuova posizione teorico-giuridica 
nei confronti della curia romana si manifestò specialmente nell'assunzione da 
parte dell'imperatore di un nuovo titolo (servus apostolorum) e di un nuovo 
sigillo, come anche nell'emissione di "uno dei documenti più singolari del 


"80. che Heinrich Fichtenau indicò addirittura come "una filippica in 


"81 


medioevo 
forma di diploma"°*. Si trattava in effetti del diploma con il quale Ottone III 
concesse a s. Pietro (e non alla chiesa di Roma retta dal papa) ben otto contee 
della Pentapoli, accusando nel contempo la curia di aver contraffatto la 
donazione di Costantino, che costituiva il principale fondamento dello stato 
pontificio”. Ma verso la fine del mese di gennaio, subito dopo il sinodo e in 
seguito a una rivolta degli abitanti di Roma, l'autorità di Ottone III nella città che 
egli si era scelta come capitale, venne meno. Il 16 febbraio, insieme con il papa 
Silvestro, l'imperatore fu costretto ad abbandonare Roma e i suoi abitanti: per 
essi, come avrebbe detto in un famoso discorso tenuto ai Romani dagli spalti di 
Castel Sant'Angelo tra le cui mura si sarebbe rifugiato facendosi strada con le 
armi durante la rivolta, egli aveva lasciato la propria patria e i propri vicini, 
aveva ripudiato i suoi amati Sassoni e tutti i Tedeschi, il suo stesso sangue**. E 
poiché il suo esercito, accampato nei pressi della città al comando del conte Ugo 
di Tuscia e del duca di Baviera Enrico, era troppo debole, Ottone III dovette 
rimandare la riconquista della città fino all'arrivo dei rinforzi. Attraversata 
l'Umbria e la città di Perugia, dove si fermò il 7 marzo®*, egli si ritirò insieme 


con il papa a Ravenna, dove arrivò nell'ultima decade dello stesso mese®>. 


Bernward, 275 e seg. 

80 Schramm, Renovatio, 161. 

81 Fichtenau, Rhetorische Elemente, 136. 

82. D. O. III 389 (vedi nota 158, 170). 

33 Thangmar, Vita Bernwardi, 770: Propter vos quidam meam patriam propinquos quoque 
reliqui. Amore vestro meos Saxones et cunctos Tedescos, sanguinem meum, proiteci. Su 
questo discorso, sulla sua tradizione scritta e sull'autore della biografia di Bernoardo vedi 
Gòrich, Otto III, 99 e seg.; Gòrich e Kortiim, Thangmar und die Vita Bernwardi, 1 e seg.; 
cfr. Briihl, Deutschland - Frankenreich, 609; Althoff, Otto III, 178 e seg. 

84 p. O. Il 392. 

85 11 25 marzo 1001 stilò a Ravenna un diploma destinato al vescovo di Cremona (D. O. II 
394). Sul viaggio da Roma a Ravenna e sul seguito dell'imperatore vedi B - U, RI/3 1402b - 
1404b; Uhlirz, Otto III, 365 e seg.; Auer, Kriegsdienst, 388. 
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poiché il suo esercito, accampato nei pressi della città al comando del conte Ugo 
di Tuscia e del duca di Baviera Enrico, era troppo debole, Ottone III dovette 
rimandare la riconquista della città fino all'arrivo dei rinforzi. Attraversata 
l'Umbria e la città di Perugia, dove si fermò il 7 marzo®*, egli si ritirò insieme 
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viavana NANA I rane IOTCECRI nina NA sensa inno dfn VA tenta 
MAL RAMIORA. SLAM se RISIIII dure. -- Dead +00 ver persia 


Bernward, 275 e seg. 

30 Schramm, Renovatio, 161. 

sl Fichtenau, Rhetorische Elemente, 136. 

82 D. O. III 389 (vedi nota 158, 170). 

53 Thangmar, Vita Bernwardi, 770: Propter vos quidam meam patriam propinquos quoque 
reliqui. Amore vestro meos Saxones et cunctos Tedescos, sanguinem meum, proteci. Su 
questo discorso, sulla sua tradizione scritta e sull'autore della biografia di Bernoardo vedi 
Gòrich, Otto III, 99 e seg.; Gòrich e Kortiim, Thangmar und die Vita Bernwardi, 1 e seg.; 
cfr. Briihl], Deutschland - Frankenreich, 609; Althoff, Otto III, 178 e seg. 

84 D. O. II 392. 

85 11 25 marzo 1001 stilò a Ravenna un diploma destinato al vescovo di Cremona (D. O. III 
394). Sul viaggio da Roma a Ravenna e sul seguito dell'imperatore vedi B - U, RI/3 1402b - 
1404b; Uhlirz, Otto III, 365 e seg.; Auer, Kriegsdienst, 388. 
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A Ravenna, che era dopo Roma la città più importante dell'Italia, l'impe- 
ratore si trattenne per più di due mesi, eleggendo a propria residenza il 
monastero di s. Apollinare in Classe invece del solito palazzo imperiale situato 
a Cesarea, nei pressi delle mura cittadine8°. Il 4 aprile 1001 egli presiedette 
(insieme con il papa) ai lavori del tribunale che stabilì l'appartenenza del- 
l'abbazia di s. Maria a Pomposa e di s. Vitale all'arcidiocesi di Ravenna. Il pla- 
cito del tribunale stilato in quella circostanza ci dice anche che del consesso 
facevano parte molti rappresentanti delle massime autorità della Chiesa e dello 
Stato, che erano giunti a Ravenna al seguito dell'imperatore o per altri motivi®”. 
Poiché il patriarca di Aquileia Giovanni non è indicato tra coloro che presero 
parte a questo tribunale, possiamo ritenere con ragione che egli non si trovasse 
ancora a Ravenna, dove c'era un continuo andirivieni di personaggi** da met- 
tere in relazione con decisioni politiche di più ampia portata. Tra questi per- 
sonaggi c'era anche Anastasio (Askerik), abate del monastero di s. Maria a 
Pécsvarad in Ungheria, allievo di quel s. Adalberto (Vojtech) che era stato 
amico personale dell'imperatore e sulla cui tomba, a Gniezno in Polonia, Ottone 
III si era recato in pellegrinaggio un anno prima®?. Anastasio giunse a Ravenna 
nelle vesti di inviato del grande principe degli Ungari Stefano e molto 
probabilmente nel giorno di Pasqua del 1001 (13 aprile) ricevette dal papa e 
dall'imperatore il permesso di costituire una provincia indipendente ungherese 
con sede a Ostrogon, di cui egli stesso fu il primo arcivescovo. Da Ravenna 
Anastasio portò con sé anche un altro importante dono: la corona affidatagli da 
Ottone III, con la quale egli, nelle vesti di legato papale, tra il 15 e il 17 agosto 
dello stesso anno incoronò re d'Ungheria? il principe Stefano. 


94 sn agrne na sino EMETTE ETTI 
IR pit ua va AM ti AMARI 


86 Vedi Uhlirz, Kaiserliche Pfalz, 31 e seg. 

87 D. 0. II 396; vedi B - U, RI II/3 1407; Uhlirz, Otto III, 369 e seg.; Uhlirz, Kirchenpolitik, 
312 e seg. 

88 Auer, Kriegsdienst, 388. 

8 Sul pellegrinaggio di Ottone III a Gniezno nell'anno 1000 in occasione della fondazione del 
locale arcivescovado e della probabile incoronazione di Boleslao l'Intrepido a re di Polonia, 
vedi: Uhlirz, Otto III, 318 e seg.; Schramm, Renovatio, 135 e seg.; Fried, Otto III und 
Boleslaw Chrobry, 65 e seg.; Ludat, An Elbe und Oder, 67 e seg.; Althoff, Otto III, 126 e 
seg.; per Anastasio vedi: Uhlirz, Otto, 566 e seg. 

90 B - U, RI/3 1407c; Zimmermann, Papstregesten, 942; Uhlirz, Otto III, 572 e seg.; Wolf, 
Politische Erbe, 119 e seg. 
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Le province dell'impero simbolicamente rappresentate da Roma, Gallia, 
Germania e Slavia rendono omaggio all'imperatore Ottone II (Evangelario di 
Ottone III, Bayerisches Staatsbibliothek Miinchen, Clm. 4453, fol. 23'). 
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Ottone III riceve nelle vesti e nell'atteggiamento da imperatore (assiso in trono, 

vestito solennemente, con la corona imperiale in capo e con in mano le insegne 

del potere, attorniato dai due massimi dignitari laici (principi) ed ecclesiastici 

(metropoliti)) l'omaggio delle province del suo impero (Evangelario di Ottone 
III, Bayerische Staatsbibliothek Mtiinchen, Clm. 4453, fol. 24). 
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Un altro avvenimento importante che segnò la permanenza dell'imperatore 
a Ravenna fu il suo incontro segreto con il doge di Venezia. Subito dopo la 
festa di Pasqua - probabilmente tra il 15 e il 19 aprile 1001 - Ottone III si recò 
di nascosto in nave a Venezia, dove ebbe un colloquio segreto con il doge 
Pietro II Orseolo, al quale era legato da rapporti di carattere personale: nel 996, 
in occasione della sua prima spedizione in Italia, il giovane imperatore aveva 
fatto da padrino al figlio del doge. Lo scopo di quel viaggio segreto, del quale 
erano a conoscenza soltanto i più stretti collaboratori dell'imperatore, non ci è 
noto in tutti i suoi particolari?!. Si sa soltanto che si parlò dei rapporti di Ve- 
nezia con l'impero: è molto probabile che l'imperatore volesse inserire la repub- 
blica di Venezia, che l'anno prima aveva esteso il proprio dominio sulle coste 
dell'Adriatico orientale (Dalmazia)??, nel suo nascente impero, come aveva già 
fatto con la Polonia e con l'Ungheria”. 

Tra le attività che impegnavano l'imperatore, ci fu a metà maggio anche la 
preparazione di una spedizione militare contro Roma ribelle. Ravenna divenne 
allora il centro dei preparativi bellici in cui andavano confluendo i contingenti 
militari al soldo dei principi della chiesa e dell'impero, provenienti dalla Ger- 
mania e dall'Italia del nord?*. Nel quadro di questa situazione va inserito anche 
l'arrivo a Ravenna del patriarca di Aquileia Giovanni, che molto probabilmente 
vi giunse poco dopo il ritorno da Venezia dell'imperatore e vi ricevette il D. O. 
III 402 il 28 aprile di quell'anno. I motivi che determinarono l'emissione di 
questo diploma così importante per la chiesa di Aquileia e che possiamo con- 
siderare anche come un premio per il sostegno dato dal patriarca all'imperatore, 
vanno ricercati nella situazione politica e militare di quel tempo, che esigeva una 
riconferma del dominio di Ottone III sulla città di Roma, alla quale era legata 
l'idea stessa del rinnovamento dell'impero romano. Nella realizzazione di questo 
fine, un ruolo molto importante venne svolto dalla chiesa e dai suoi vescovi che, 


apra va Da e SAITTA AO i RIA ARIA RIMAAIAROZA NIDANAANIANI PANI ALAN DI ANN Ario AMA 
VA SS kt, MIR PANA SLITTA ae tronte PIERI LICIICON TI IN A 


9 Sul viaggio segreto dell'imperatore a Venezia riferisce ampiamente il diacono Giovanni, 
partecipe e testimone dell'avvenimento, che fu cappellano del doge di Venezia (Johannis 
diaconi Chronicon Venetum, 33 e seg.; vedi anche B - U, RI/3 1407d, e); Althoff, Otto III, 
156 e seg. 

È Klaié, Povijest, 321 e seg.; Goldstein, Rani srednji vijek, 341 e seg. 


Giese, Venedig-Politik, 236 e seg. Occorre ricordare che il D. O. III 397, che l'imperatore 
avrebbe emesso in occasione di questo incontro segreto, va datato in base agli studi più 
recenti al 18 aprile 999 (Giese, n. cit. 234). 

94. B- U, RI II/3 1409a; Auer, Kriegsdienst, 388. 
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grazie al sistema ottoniano-salico” della chiesa soggetta allo stato, esercitavano 
importanti funzioni di governo. Nella situazione che si era determinata, ciò impli- 
cava soprattutto la partecipazione alla spedizione dell'imperatore di un contin- 
gente militare del patriarca di Aquileia: per questo tipo di aiuto prestato in una 
"expeditio Italica", come del resto appare documentato? più volte, Ottone III si 
sdebitava normalmente facendo delle concessioni. Un altro motivo che potrebbe 
stare alla base della concessione del D. O. II 402, era il consolidamento della 
posizione della chiesa di Aquileia nel territorio friulano. Un rafforzamento della 
chiesa di Aquileia e del Friuli, fortemente colpiti nel passato dalle devastazioni 
ungariche, faceva parte degli interessi strategici della politica di Ottone III in 
Italia. Il patriarcato di Aquileia non rappresentava soltanto un solido punto di 
appoggio situato nei territori orientali del Nord Italia, che Ottone doveva tenere 
sotto controllo se voleva governare a Roma: esso costituiva anche un ponte 
gettato tra l'Italia e la Germania attraverso il quale, passando per la Carinzia, 
correva un'importante via di collegamento coni territori tedeschi”. 

Il patriarca Giovanni e la chiesa di Aquileia ricevettero probabilmente a 
Ravenna da Ottone III ancora un altro diploma: l'atto di donazione con il quale 
l'imperatore concedeva alla chiesa di Aquileia le città di Pédena (Pican) e 
Pisino (Pazin) in Istria, con tutti i diritti ad esse collegati. Il documento è 
andato perduto (deperditum), ma ne esiste un cenno nel diploma con cui Enrico 
II, successore di Ottone III, confermò il 30 aprile 1012 al patriarca Giovanni - 
che si trovava a Bamberga insieme con più di trenta vescovi per la con- 
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sacrazione della chiesa cattedrale di quella diocesi fondata nel 10077° - le due 


città sopra ricordate, concedendogli per di più anche il porto di Fianona (Plo- 


min)??. La menzione del diploma di Ottone III contenuta nel diploma di Enrico 


95 Vedi Schieffer, Reichskirche, 626 e seg.; Zimmermann, Reichskirchensystem, 679 e seg. 

9a Auer, Kriegsdienst, 391. 

97 Vedi Lenel, Studien, 169; Uhlirz, Kirchenpolitik, 295; Schmidinger, Patriarch und Landes- 
herr, 162; Fraàss-Ehrfeld, Geschichte, 143 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 16; Hartel, Friaul, 291 
e seg.; Erkens, Konrad II, 91. 

Thietmari Chronicon VI, 60; vedi Paschini, Vicende politiche, 88; Paschini, Storia, 203. 

D. H II 243: corroboramus et confirmamus [atque] largimus duas civitates in comitatu 
Hystriensi sitas, quarum una dicitur Penna, in qua iam dudum episcopatus ad honorem dei 
et sanctorum eius constructus esse videtur, altera vero Pisino, cum placito et decimis atque 
suffragio et districtio vel omni publica functione liberorum hominum in eis habitantium, 
prout Otto dive memorie imperator eidem ecclesie et Iohanni patriarche per tria miliaria 
eisdem civitatibus ex omni parte adiacenda per imperialem paginam largitus est. 


98 
99 
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Un altro avvenimento importante che segnò la permanenza dell'imperatore 
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festa di Pasqua - probabilmente tra il 15 e il 19 aprile 1001 - Ottone III si recò 
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apra va Da e SAITTA AO i RIA ARIA RIMAAIAROZA NIDANAANIANI PANI ALAN DI ANN Ario AMA 
VA SS kt, MIR PANA SLITTA ae tronte PIERI LICIICON TI IN A 


9 Sul viaggio segreto dell'imperatore a Venezia riferisce ampiamente il diacono Giovanni, 
partecipe e testimone dell'avvenimento, che fu cappellano del doge di Venezia (Johannis 
diaconi Chronicon Venetum, 33 e seg.; vedi anche B - U, RI/3 1407d, e); Althoff, Otto III, 
156 e seg. 

È Klaié, Povijest, 321 e seg.; Goldstein, Rani srednji vijek, 341 e seg. 


Giese, Venedig-Politik, 236 e seg. Occorre ricordare che il D. O. III 397, che l'imperatore 
avrebbe emesso in occasione di questo incontro segreto, va datato in base agli studi più 
recenti al 18 aprile 999 (Giese, n. cit. 234). 

94. B- U, RI II/3 1409a; Auer, Kriegsdienst, 388. 
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grazie al sistema ottoniano-salico” della chiesa soggetta allo stato, esercitavano 
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II e concernente la concessione di Pédena (Piéan) e di Pisino (Pazin) ad 
Aquileia, non facilita però una sua datazione più precisa. La supposizione che 
esso fosse stato emesso, così come il D. O. III 402, nella primavera del 1001 a 
Ravenna, poggia su una certa somiglianza tra alcuni passi del testo (special- 
mente per ciò che riguarda l'arenga (prologus o captatio benevolentiae), la 
sanctio e la corroboratio), come risulta da un confronto tra il D. H. II 243 e il 
D. O. III 402. Questa somiglianza venne spiegata da Harry Bresslau! 
adducendo a motivo il fatto che nell'ideazione e nella stesura del D. H. II 243 si 
sarebbe fatto un largo riferimento al documento oggi disperso di Ottone III (che 
avrebbe rappresentato perciò un modello di riferimento per il D. H. II 243, 
come appare evidente nel caso che si trattasse di una riconferma!°!), che deve 
essere stato perciò stilato in qualche modo sulla base del D. O. III 402, con il 
quale il documento di Enrico II presenterebbe alcune somiglianze nel dettato. 
Resta però aperta la questione se la somiglianza che lega il D. O. III 402 al 
documento perduto rappresenti un argomento sufficiente per confermare l'ipo- 
tesi, del resto oggi prevalente, dell'emissione (quasi) contemporanea! dei due 
documenti. 

Comunque sia, verso la metà di maggio del 1001 Ottone III lasciò Ravenna 
con il proprio esercito per recarsi a Roma, nelle cui vicinanze egli pose il 
campo all'inizio di giugno, senza però riuscire a conquistarla. Seguì una breve 
ma efficace spedizione contro Benevento, che si era ribellata all'autorità del- 
l'imperatore. All'inizio di settembre Ottone III ritornò per un breve periodo a 
Ravenna; passando per Bologna, continuò poi il suo viaggio verso Pavia, dove 
giunse certamente prima del 14 settembre, in tempo per presiedere il tribunale. 
Dopo un lungo soggiorno in quella città, verso la fine di ottobre o agli inizi di 
novembre, egli fece ritorno a Ravenna insieme con il papa Silvestro II e con un 
numeroso seguito, viaggiando in nave sul fiume Po!°3, 

Durante la sua permanenza di quasi due mesi a Pavia, il conte del Friuli 
Werihen ricevette dall'imperatore il D. O. III 412. Poiché in questo documento, 
che si è conservato soltanto in una copia fortemente danneggiata, la datazione 


# SAAAAMAIAE var CUCSCNI MISA AIA ariana EIROTEUOOINCI sposa I NMAMANAR A SIA ARMATA NATIA 
RAMI ARA v peeprtoe 


100. Nella nota introduttiva al D. H. Il 243. 

101 Bresslau, Handbuch II, 283 e seg., specialmente 286 e seg., 297 e seg. 

102 Vedi B - U, RI II/3 1414; Lenel, Studien, 72 e seg.; Franceschi, Mainardo, 36 e seg.; Uhlirz, 
Kirchenpolitik, 314; Uhlirz, Otto III, 377; Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 33. 

103 BU, RI II/3 1418a - 1426d; Unlirz, Otto III, 378 e seg. 
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risulta incompleta, è nostro compito stabilire innanzitutto la data esatta della 
sua emissione. Il rigo con la data del diploma imperiale inserito nel placitum 
del duca carinziano Ottone (che reca la data del 3 novembre 1001) è stilato in 
modo da non suscitare dubbi riguardanti il luogo e l'anno di emissione (anno 
dominice inkarnacion[is M primo, indicti]one quinta decima, anno tercii Hot- 
tonis regnantis XVII, imperii VI; actum Papie); i problemi riguardano soltanto 
il giorno di emissione, che non si riesce a stabilire con certezza. Chiaramente 
leggibile appare l'inizio del rigo con le parole Data sesto; seguono poi due 
lineette verticali racchiuse tra due segni di interpunzione e seguite dalla lettera 
n sopra la quale si trova una a. Il terminus post quem del D. O. III 412 è 
rappresentato dalla data del 22 settembre, data in cui Ottone III si trovava 
ancora a Bologna!°, mentre il terminus ante quem è costituito dalla data del 20 
novembre, quando l'imperatore si trovava ormai a Ravenna! È possibile 
ridurre ancora questo intervallo di tempo se si tiene conto del fatto che il conte 
Werihen il 3 novembre di quell'anno chiedeva al placito di Verona la conferma 
dell'autenticità del D. O. III 41219, che deve essere stato perciò emesso prima 
di tale data; nello stesso tempo l'imperatore doveva avere già intrapreso il suo 
viaggio da Pavia verso Ravenna!”. Il documento deve essere stato dunque 
emesso nella terza decade di settembre oppure in ottobre. Poiché il giorno 
dell'emissione viene indicato secondo le consuetudini di allora in base al modo 


)!98 e poiché nel testo appare chiaramente 


di contare romano (calende, idi, none 
leggibile la parola sesto (sexto), si possono prendere in considerazione le se- 
guenti date: VI kal. oct.: 26 settembre, VI non. oct.: 2 ottobre, VI id. oct.: 10 
ottobre e V/ kal. nov.: 27 ottobre!?. Di queste quattro date, quella del 27 
ottobre appare la più probabile per ben due ragioni. Prima di tutto sembra che il 
conte Werihen non si trovasse a Pavia nella prima metà di ottobre. Il 14 di quel 
mese si riuniva infatti a Pavia nell'aula del palazzo imperiale davanti alla 


cappella di s. Maurizio, sotto la presidenza del protospatario conte palatino 


104 D. 0.111 410. 

105 D. 0. III 413. 

106 Manaresi, Placiti, 267; B - U, RI II/3 1426d. 

107 BU, RI/3 1426b. 

108 I] calcolo dei giorni in base al calendario romano era stato il sistema più usato negli atti 
imperiali dai tempi di Carlo Magno fino alla fine del XII secolo: Erben, Kaiser-und 
K6nigsurkunden, 325; Bresslau, Handbuch II, 397 e seg. 

109 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 256 e n. 1. 
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Ottone di Lomello e alla presenza dell'imperatore, un placito al quale parte- 
cipavano molti alti dignitari. Nel documento (placitum) redatto in quell'oc- 
casione vengono elencati per nome i seguenti vescovi: Pietro da Como (arci- 
cancelliere per l'Italia), Wido da Pavia, Adalberto da Brescia, Warmundo 
d'Ivrea, Rainfredo da Bergamo, Otberto da Verona, Giovanni da Genova, 
Costantino d'Alba e Gerolamo da Vicenza. Prendevano parte alla riunione 
anche il duca di Carinzia Ottone, i margravi Adalberto e Mainfredo di Torino, 
il conte Wiberto, il giudice Alberico, missus dell'imperatore, il conte palatino e 
avvocato dell'imperatore Lanfranco e molti altri giudici palatini!!°. Possiamo 
ritenere giustamente che il conte Werihen, se si fosse trovato allora a Pavia, 
sarebbe certamente intervenuto alla riunione di questo importante consesso; nel 
qual caso il suo nome apparirebbe nell'elenco dei partecipanti. Un altro ele- 
mento che depone a favore della datazione del D. O. II 412 al 27 ottobre (sesto 
kal. nov.) riguarda l'analisi paleografica. La lettera n e la lettera a scritta sopra 
di essa nel rigo della datazione possono riferirsi, in relazione alla posizione che 
occupano all'interno della datatio, soltanto al mese e possono essere perciò 
interpretate senza troppe difficoltà come un'abbreviazione di novembris; le due 
linee verticali sono state invece intese da Franz Schumi (ovvero da Emil 
Ottenthal, che ha trascritto il documento) come una malriuscita interpretazione 


1ll 


della parola calende (k/.) da parte di un notaio piuttosto superficiale ‘‘‘, il quale 


avrebbe scritto soltanto l'asta verticale della lettera £, mentre con l'altra asta 


avrebbe indicato la lettera /!!2. 


Un'altra questione che si pone quando si parla del D. O. III 412, riguarda i 
motivi della donazione dell'ampio complesso di terreni situato sulle rive 
dell'Isonzo al conte del Friuli Werihen. A questo proposito il documento tace, 
ma possiamo supporre che anche per il D. O. III 412 valessero più o meno gli 
stessi motivi che avevano presieduto all'emissione del D. O. III 402. La 
spedizione estiva di Ottone contro Roma non aveva prodotto i risultati desi- 


1425; Uhlirz, Otto III, 380 e seg 
La superficialità del notaio viene attestata anche da altri errori di trascrizione del D. O. III 
412: prefricti invece di prescripti, iusimus invece di iussimus, sinum invece di signum, 
agusti invece di augusti ecc. 

Schumi, UBKr. I, 12a, pag 20, n. 4 e 5. Il 27 ottobre viene indicato come data di emissione 
del D. O. III 412 anche da Kos, Gradivo III, 2, e B - U, RI/3 1426. Il Manaresi, Placiti, 267 
indica nel regesto introduttivo il mese (senza il giorno) e l'anno, mentre Jaksch, MHDC II, 
202, Wiesfleker, Regesten, 10 e la pubblicazione nei MGH riportano soltanto l'anno. 


rapina 2 AACIVAI AAA 
soscszo: 


NIDI RIII ANAAO surnane x 
ALAM NARA SAVA AMA MIAO AAA 
. 


o D. O. III 411: vedi B - U, RI/ 
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derati e nell'autunno del 1001 l'opera di pacificazione della città eterna non era 
ancora terminata. La visita dell'imperatore alla città regia di Pavia, che dai 


tempi degli Ostrogoti era uno dei centri (e dalla metà del VII secolo anche la 


113, aveva un doppio scopo. Da un lato Ottone III 


114 


capitale) del regno d'Italia 
rafforzò la propria posizione in Piemonte e in Lombardia‘ ‘*, il che risulta 
evidente anche dall'arrivo a Pavia dei vescovi provenienti da quelle regioni; 
dall'altro lato quella visita aveva come scopo anche il rafforzamento del- 
l'esercito imperiale mediante l'immissione di nuovi contingenti, alcuni dei quali 
erano stati richiamati proprio allora dalla Germania. Questi contingenti tedeschi 
avevano il compito di convenire entro il Natale del 1001 a Todi in Umbria, 
dove l'imperatore aveva convocato anche il sinodo ecclesiastico!!?. Nel 
contesto dei preparativi per la spedizione militare contro Roma, era 
probabilmente prevista anche la visita del conte Werihen a Pavia, dove già si 
trovava Ottone, duca di Carinzia e margravio di Verona, entro la cui sfera di 
potere rientrava il Friuli!!°. Il duca Ottone intervenne presso l'imperatore anche 
a proposito del D. O. III 412 che va inteso, similmente al D. O. II 402, come 
un premio concesso a Werihen per la sua fedeltà, per l'aiuto e per i servizi 
prestati al giovane imperatore. 


113 Vedi Briihl, Fodrum, 369 e seg., 421 e seg, 502 e seg.; Soldi Rondinini, Pavia, 1831 e seg. 
Pavia era, dopo Roma e Ravenna, il terzo centro per importanza del dominio di Ottone III in 
Italia: Briihl, Deutschland - Frankreich, 609. 

114 Vedi Althoff, Otto III, 159. 

115 Uhlirz, Otto III, 380 e seg.; Auer, Kriegsdienst, 389; Gorich, Otto III, 132 e seg. 

116 Vedi n. 470-475. 
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Ottone di Lomello e alla presenza dell'imperatore, un placito al quale parte- 
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1ll 


della parola calende (k/.) da parte di un notaio piuttosto superficiale ‘‘‘, il quale 


avrebbe scritto soltanto l'asta verticale della lettera £, mentre con l'altra asta 


avrebbe indicato la lettera /!!2. 
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1425; Uhlirz, Otto III, 380 e seg 
La superficialità del notaio viene attestata anche da altri errori di trascrizione del D. O. III 
412: prefricti invece di prescripti, iusimus invece di iussimus, sinum invece di signum, 
agusti invece di augusti ecc. 

Schumi, UBKr. I, 12a, pag 20, n. 4 e 5. Il 27 ottobre viene indicato come data di emissione 
del D. O. III 412 anche da Kos, Gradivo III, 2, e B - U, RI/3 1426. Il Manaresi, Placiti, 267 
indica nel regesto introduttivo il mese (senza il giorno) e l'anno, mentre Jaksch, MHDC II, 
202, Wiesfleker, Regesten, 10 e la pubblicazione nei MGH riportano soltanto l'anno. 


rapina 2 AACIVAI AAA 
soscszo: 


NIDI RIII ANAAO surnane x 
ALAM NARA SAVA AMA MIAO AAA 
. 


o D. O. III 411: vedi B - U, RI/ 
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6. COMMENTARIO DIPLOMATICO 


6.1. L'ASPETTO ESTERIORE 


Appartiene di solito all'analisi diplomatica e al commento di un docu- 
mento conservato in originale, anche la descrizione del suo aspetto esteriore. In 
questo caso l'attenzione viene rivolta allo stato generale del documento, al 
materiale di cui è fatto, al suo formato e al modo di ripiegarlo, alla rigatura, 
all'inchiostro, alla scrittura e ai problemi ad essa collegati riguardanti lo 
scrivano (o gli scrivani), le correzioni, le cancellazioni e altre operazioni simili. 
Oggetto della descrizione del documento sono anche i segni grafici (crisma, 
monogramma, segno di riconoscimento, signum speciale ecc.) e, naturalmente, 
il sigillo. Lo scopo di questa verifica delle condizioni esteriori del documento è 
principalmente quello di accertare con il metodo dell'analisi comparativa se i 
caratteri elencati trovino corrispondenza nelle consuetudini in vigore presso le 
cancellerie di quel tempo e se il documento sia stato stilato dalla stessa mano (0 
mani) che possiamo riscontrare anche in altri documenti. Dalla risposta a 
queste domande dipende in gran parte il giudizio sull'autenticità del 


117 


documento‘, che è (o era) uno dei compiti fondamentali - e certamente non 


l'unico!!8 - della scienza diplomatica. Questo tipo di indagine ci può dire anche 


AIDA NMUN SIRIA NA ARAN AVIRA ARI DONNA I a pogogenst a: uFesto pupi sscogtetssssete ta totcn: vino 


HP A questo riguardo occorre dire che si è rivelato particolarmente decisivo il metodo del 
confronto calligrafico, sviluppato nella seconda metà del secolo scorso da Sickel. Vedi 
Bresslau, Handbuch I, 41 e seg. 

Vedi Fichtenau, Zur Lage, 1 e seg. 
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molte cose sulla genesi del documento (come la redazione a cura del 
destinatario) ecc.!!° 

I problemi sopra elencati riguardanti l'aspetto esteriore del documento 
vengono però meno nel caso del'analisi diplomatica dei DD. O. III 402 e 412, 
poiché i due documenti non si sono conservati nell'originale. È possibile dire 
qualcosa con una certa sicurezza, anche senza conoscere direttamente la versio- 
ne originale del documento, soltanto a proposito del sigillo. Ma prima di 
affrontare questo argomento, occorre sottolineare che in via di principio i sigilli 
non costituiscono soltanto il mezzo più importante per verificare l'autenticità 


120. ma che con le loro immagini e scritte 


121 


(corroboratio) del documento 
rappresentano anche dei simboli ufficialmente e giuridicamente validi 

Alla fine d'aprile del 998 erano occorsi dei cambiamenti che sono visibili 
nei documenti di Ottone III Invece del sigillo di cera, che veniva impresso 
sulla pergamena, a partire da quella data tutti i documenti imperiali furono 
sigillati esclusivamente con un sigillo di piombo (bolla), assicurato per mezzo 
di una cordicella al bordo inferiore della pergamena (plico). L'uso esclusivo 
della bolla pose termine al modo tradizionale di sigillare i documenti imperiali, 
in vigore fino allora. Quei documenti venivano chiusi infatti con sigilli di 
metallo (oro o piombo) soltanto di rado e in occasioni veramente eccezionali. 
La novità introdotta nel modo di sigillare i documenti faceva capo alla 
tradizione in uso presso il papa e l'imperatore bizantino: dobbiamo perciò rite- 
nere che la pratica del sigillo di cera fosse stata interrotta affinché l'imperatore 
romano non sfigurasse nei confronti del "basileus" di Costantinopoli, nel cui 
modo di sigillare i documenti si riteneva essersi conservata la tradizione 
romana del passato. Il cambiamento avvenne a Roma, al tempo della seconda 
spedizione dell'imperatore in Italia, quando maturò il suo piano politico del 
rinnovamento dell'impero romano. L'immagine e le iscrizioni scelte per la bolla 
- sul dritto è raffigurata di profilo, ad imitazione di una gemma antica, la testa 
dell'imperatore (probabilmente Carlo Magno), circondata dalla scritta Otto 


Deo re n Ap I 
SSCIPPAA NM MIRATA pentiti ei) pite 


119 Vedi p. es. Stih, Diplomatiène in paleografske opombe, 301 e seg. (per il D. O. II 66: la 
concessione di una parte del territorio di Skofja Loka alla diocesi di Frisinga); Appelt, 
Diplomatische Beurteilung, 1 e seg., e Dienst, Paldographisch-diplomatische Bemerkungen, 
1 e seg. (per il D. O. III 232: la concessione di 30 mansi regali situati nell'odierna Bassa 
Austria alla diocesi di Frisinga). 

120 Vedi Redlich, Privaturkunden, 104 e seg.; Bresslau, Handbuch I, 677 e seg. 

Schramm, Kaiser und Kénige, 20. 
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imperator avgustus; sul verso invece una figura di donna armata rappresenta la 


città di Roma e intorno ad essa corre la scritta Renovatio imperii Roma- 


norum!* -, che sarebbero state eseguite su un esempio di epoca carolingia, 


123 


rivelano pienamente il programma politico del giovane imperatore ‘‘’. Questo 


cosiddetto primo tipo di bolla, il cui sigillo subì in seguito ancora due 
trascurabili modifiche, venne adoperato da Ottone III fino alla metà dell'anno 


1000 ovvero fino all'inizio dell'anno seguente!?4. 


Rù 
i 


"i 





Il diritto e il rovescio di un sigillo di piombo di Ottone III, simile a quelli dei 
DD. O. III 402 e 412 (nella riproduzione il sigillo del D. O. II 417). 


ANA AAA PROPIA NARRA RAR 


122. Descrizione del sigillo: Folz, iegel V, 15; Kahsnitz, Kaiserbulle, 
25 e seg. 

Interpretazione: Schramm, Renovatio, 117 e seg.; diversamente Gòrich, Otto, 267 e seg.; 
vedi anche Althoff, Otto III, 114 e seg. 

Vedi Folz, Siegel, 39 e seg.; Kehr, Urkunden Otto II, 114 e seg.; Posse, Siegel V, 15. L'uso 
del primo tipo di bolla (impressa con tre sigilli differenti adoperati in successione) appare 
testimoniato tra il 28 aprile 988 (D. O. III 285) e il 30 maggio dell'anno 1000 (D. O. III 
368). Poiché non si sono conservati documenti con sigillo della seconda metà dell'anno 
1000, non è chiaro fino a quando questo primo tipo di bolla fosse stato usato. 


123 


124 
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Deo re n Ap I 
SSCIPPAA NM MIRATA pentiti ei) pite 
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Nel gennaio del 1001 apparve nei documenti un nuovo sigillo, un altro tipo 


di bolla imperiale di cui Ottone III continuò a servirsi in maniera esclusiva e 


125 


ininterrottamente fino alla morte, per circa un anno‘’°. Essa si distingueva 


visibilmente dalla prima per le sue dimensioni, poiché era grande solo la metà 
dell'altra e il suo perimetro non raggiungeva i due centimetri: né prima né dopo 
vi furono bolle imperiali così piccole!?°. Del tutto nuove erano anche l'im- 
magine e le scritte, mentre il sigillo appariva inciso in modo piuttosto rozzo e 


LS 


approssimativo. Sul dritto della bolla è raffigurato di profilo l'imberbe 
imperatore Ottone III con in alto la scritta Aurea Roma, sul verso in quattro 
righe orizzontali sta invece scritto Oddo imperator Romanorum!??. Questa bol- 


la di forma inconsueta, con il nome dell'imperatore scritto in un dialetto basso 


128 


tedesco riscontrabile soltanto nelle monete sassoni ‘‘°, venne spiegata in diversi 


modi. La spiegazione di Percy Ernst Schramm, secondo il quale le dimensioni 
della bolla avrebbero dovuto corrispondere a quelle delle normali monete 
antiche che, data la scarsa conoscenza dei sigilli imperiali romani, sarebbero 
servite da modello per la bolla stessa!??, oggigiorno non trova più un sostegno 
unanime. Per quanto riguarda le sue dimensioni, occorre cercare verosi- 
milmente il modello della bolla nelle monete e nelle bolle carolinge del IX 
secolo, nelle monete e bolle papali del X secolo o, addirittura, nelle bolle degli 
imperatori bizantini, mentre il ritratto dell'imperatore e la scritta Roma sul 
dritto della bolla, più che riferirsi al suo programma politico già espresso con il 


cene. w . sero n rp SEITE RTMISSVIIZIO N IITIÙ necagno ”» 
A PERI PIRTETTIT ARIA RIA x 


125 


volta nel documento inviato il 23 gennaio 1001 alla diocesi di Hildesheim e al suo vescovo 
Bernoardo (Roma, D. O. III 390), ma con grande probabilità si trovava già nel documento 
con il quale l'imperatore infeudò a s. Pietro ben otto contee (D. O. III 389). Per l'ultima 
volta vediamo sigillati con questa bolla due documenti emessi l'11 gennaio 1002 a Paterno 
(D. O. II 423 e 424), dove l'imperatore morì il 24 gennaio. Per l'elenco dei documenti con 
la bolla vedi Folz, Siegel, 41; Posse, Siegel V, 16. 

Schramm, Kaiser und Kénige, 88. 

Descrizione: Folz, Siegel, 40 e seg.; Posse, Siegel V, 16. 

Gorich, Otto III, 202: Schramm, Kaiser und Kénige, 88 collega questo sigillo con il vescovo 
sassone Bernoardo di Hildesheim, che era un esperto nell'impiego dei metalli in campo 
artistico e in quello della coniazione (vedi Kluge, Bernward als Miinzherr, 323 e seg.; 
Drescher, Silber- und Bronzgiisse, 337 e seg.), era ben informato sui piani dell'imperatore e 
si trovava insieme con lui a Roma proprio nel momento in cui apparvero nei documenti 
imperiali le prime bolle. 

Schramm, Renovatio, 155 e seg. 
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130 


motto Renovatio imperit Romanorum della prima bolla‘, rivelano un legame 


molto stretto di Ottone III con Roma. Occorre anche ricordare che l'uso 
documentale del secondo tipo di bolla da parte di Ottone III coincide con 
l'apparizione di un titolo del tutto nuovo e inconsueto nella tradizione impe- 
riale, com'è quello di servus apostolorum, che il giovane imperatore cominciò a 
usare nel gennaio del 1001!5!. 

Quali che siano le interpretazioni della seconda bolla di Ottone, risulta 
comunque certo che una bolla simile sigillava i due diplomi che il patriarca 
Giovanni e il conte Werihen ricevettero nel 1001. Nella corroboratio del D. O. 
III 402 la bollatura viene espressamente ordinata (sigillo nostro atque bulla 
subter iussimus bullari atque insigniri), mentre nella corroboratio del D. O. III 


412 l'ordine sembra riguardare soltanto la sigillatura del documento (hanc 


paginam...sigillari iussimus), ma potrebbe anche riferirsi alla sua bollatura!*%. 


6.2. LA STRUTTURA INTERNA 


La struttura interna dei diplomi imperiali era esattamente definita dal- 
l'applicazione di una serie di formule documentali, che seguono in genere un 


ordine rigorosamente prestabilito. I DD. O. II 402 e 412 contengono i seguenti 


elementi formali fondamentali!53: 


PIANE IAN sanana nane sani anzi nica MEA ANA III AIAR 
Re NIIANNA +er34 Prole venne prre 


130. Vedi Gorich, Otto III, 199 e seg., 269. In questo senso più tardi anche Schramm, Kaiser un 
Kénige, 89, 199 e seg. 

131 p. 0. III 389 e D. O. III 390; vedi n. 158, 170. 

132. Anche se dopo il mese di aprile 998 i diplomi di Ottone vennero sigillati esclusivamente con 
le bolle, nella corroboratio la bollatura e la stessa bolla vengono nominati solo raramente 
(vedi i DD. O. III 226, 303-306, 311, 326, 327, 333-335, 342, 402, 404, 418, 420, 423). Di 
solito si parla del sigillo e della sigillatura, espressione con cui s'intende però la bolla (di 
piombo), come attestano gli originali che ancora la contengono (p. es., i DD. O. III 390, 
403, 409, 410 ecc.); cfr. Bresslau, Handbuch II, 568. 

Sulla struttura interna dei documenti vedi: Redlich, Einleitung, 24 e seg.; Bresslau, 
Handbuch I, 47 e seg.; Fichtenau, Urkundeformeln, 285 e seg.; Brandt, Werkzeug, 90 e seg. 
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Nel gennaio del 1001 apparve nei documenti un nuovo sigillo, un altro tipo 


di bolla imperiale di cui Ottone III continuò a servirsi in maniera esclusiva e 


125 


ininterrottamente fino alla morte, per circa un anno‘’°. Essa si distingueva 


visibilmente dalla prima per le sue dimensioni, poiché era grande solo la metà 
dell'altra e il suo perimetro non raggiungeva i due centimetri: né prima né dopo 
vi furono bolle imperiali così piccole!?°. Del tutto nuove erano anche l'im- 
magine e le scritte, mentre il sigillo appariva inciso in modo piuttosto rozzo e 


LS 


approssimativo. Sul dritto della bolla è raffigurato di profilo l'imberbe 
imperatore Ottone III con in alto la scritta Aurea Roma, sul verso in quattro 
righe orizzontali sta invece scritto Oddo imperator Romanorum!??. Questa bol- 


la di forma inconsueta, con il nome dell'imperatore scritto in un dialetto basso 


128 


tedesco riscontrabile soltanto nelle monete sassoni ‘‘°, venne spiegata in diversi 


modi. La spiegazione di Percy Ernst Schramm, secondo il quale le dimensioni 
della bolla avrebbero dovuto corrispondere a quelle delle normali monete 
antiche che, data la scarsa conoscenza dei sigilli imperiali romani, sarebbero 
servite da modello per la bolla stessa!??, oggigiorno non trova più un sostegno 
unanime. Per quanto riguarda le sue dimensioni, occorre cercare verosi- 
milmente il modello della bolla nelle monete e nelle bolle carolinge del IX 
secolo, nelle monete e bolle papali del X secolo o, addirittura, nelle bolle degli 
imperatori bizantini, mentre il ritratto dell'imperatore e la scritta Roma sul 
dritto della bolla, più che riferirsi al suo programma politico già espresso con il 


cene. w . sero n rp SEITE RTMISSVIIZIO N IITIÙ necagno ”» 
A PERI PIRTETTIT ARIA RIA x 
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volta nel documento inviato il 23 gennaio 1001 alla diocesi di Hildesheim e al suo vescovo 
Bernoardo (Roma, D. O. III 390), ma con grande probabilità si trovava già nel documento 
con il quale l'imperatore infeudò a s. Pietro ben otto contee (D. O. III 389). Per l'ultima 
volta vediamo sigillati con questa bolla due documenti emessi l'11 gennaio 1002 a Paterno 
(D. O. II 423 e 424), dove l'imperatore morì il 24 gennaio. Per l'elenco dei documenti con 
la bolla vedi Folz, Siegel, 41; Posse, Siegel V, 16. 

Schramm, Kaiser und Kénige, 88. 

Descrizione: Folz, Siegel, 40 e seg.; Posse, Siegel V, 16. 

Gorich, Otto III, 202: Schramm, Kaiser und Kénige, 88 collega questo sigillo con il vescovo 
sassone Bernoardo di Hildesheim, che era un esperto nell'impiego dei metalli in campo 
artistico e in quello della coniazione (vedi Kluge, Bernward als Miinzherr, 323 e seg.; 
Drescher, Silber- und Bronzgiisse, 337 e seg.), era ben informato sui piani dell'imperatore e 
si trovava insieme con lui a Roma proprio nel momento in cui apparvero nei documenti 
imperiali le prime bolle. 

Schramm, Renovatio, 155 e seg. 
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130 


motto Renovatio imperit Romanorum della prima bolla‘, rivelano un legame 


molto stretto di Ottone III con Roma. Occorre anche ricordare che l'uso 
documentale del secondo tipo di bolla da parte di Ottone III coincide con 
l'apparizione di un titolo del tutto nuovo e inconsueto nella tradizione impe- 
riale, com'è quello di servus apostolorum, che il giovane imperatore cominciò a 
usare nel gennaio del 1001!5!. 

Quali che siano le interpretazioni della seconda bolla di Ottone, risulta 
comunque certo che una bolla simile sigillava i due diplomi che il patriarca 
Giovanni e il conte Werihen ricevettero nel 1001. Nella corroboratio del D. O. 
III 402 la bollatura viene espressamente ordinata (sigillo nostro atque bulla 
subter iussimus bullari atque insigniri), mentre nella corroboratio del D. O. III 


412 l'ordine sembra riguardare soltanto la sigillatura del documento (hanc 


paginam...sigillari iussimus), ma potrebbe anche riferirsi alla sua bollatura!*%. 


6.2. LA STRUTTURA INTERNA 


La struttura interna dei diplomi imperiali era esattamente definita dal- 
l'applicazione di una serie di formule documentali, che seguono in genere un 


ordine rigorosamente prestabilito. I DD. O. II 402 e 412 contengono i seguenti 


elementi formali fondamentali!53: 


PIANE IAN sanana nane sani anzi nica MEA ANA III AIAR 
Re NIIANNA +er34 Prole venne prre 


130. Vedi Gorich, Otto III, 199 e seg., 269. In questo senso più tardi anche Schramm, Kaiser un 
Kénige, 89, 199 e seg. 

131 p. 0. III 389 e D. O. III 390; vedi n. 158, 170. 

132. Anche se dopo il mese di aprile 998 i diplomi di Ottone vennero sigillati esclusivamente con 
le bolle, nella corroboratio la bollatura e la stessa bolla vengono nominati solo raramente 
(vedi i DD. O. III 226, 303-306, 311, 326, 327, 333-335, 342, 402, 404, 418, 420, 423). Di 
solito si parla del sigillo e della sigillatura, espressione con cui s'intende però la bolla (di 
piombo), come attestano gli originali che ancora la contengono (p. es., i DD. O. III 390, 
403, 409, 410 ecc.); cfr. Bresslau, Handbuch II, 568. 

Sulla struttura interna dei documenti vedi: Redlich, Einleitung, 24 e seg.; Bresslau, 
Handbuch I, 47 e seg.; Fichtenau, Urkundeformeln, 285 e seg.; Brandt, Werkzeug, 90 e seg. 
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D. O. III. 402 D. O. II. 412 
protocollo 

Invocatio Invocatio 

Intitulatio Intitulatio 
testo 

Arenga 

Publicatio Publicatio 

Narratio 

PI 

Interventio Interventio 

Dispositio Dispositio 

Sanctio Sanctio 

Corroboratio Corroboratio 
escatocollo 

Subscriptiones Subscriptiones 

Datatio Datatio 

Apprecatio Apprecatio 


La struttura formale dei DD. O. III 402 e 412 mostra come il formulario 
del D. O. II 412 risulti più scarno e semplificato rispetto a quello del D.O. III 
402, dal momento che manca dell'arenga e della narratio. Oltre a ciò nelle 
subscritiones dell'escatocollo manca anche il rigo della recognitio, che il D. O. 
III 412 dovrebbe avere poiché essa rientra tra gli elementi immancabilmente 
presenti nei formulari documentali ottoniani. Particolarità e differenze nei det- 
tagli sono presenti anche all'interno dei singoli formulari, che contengono varie 
clausole di cui si tratterà a parte in seguito. 

Il protocollo - e perciò anche il documento - inizia con l'invocazione del 
nome di Dio o invocatio che, in genere, consta di due parti: il chrismon, un 
segno speciale posto davanti alla prima parola del documento, che rappresenta 
la parte simbolica 0 monogrammatica dell'invocatio, alla quale segue poi 
l'invocatio vera e propria, che consta di alcune parole scritte. L'invocatio 
verbale presente nei DD. O. III 402 e 412 consiste nella formula In nomine 
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sancte et individue trinitatis che, a partire da Ludovico il Germanico e del suo 
Regno dei Franchi orientali (843), ha rappresentato per lunghi secoli la formula 
consueta dell'invocatio nei documenti emessi dai re dei Franchi orientali e dagli 


135 


imperatori tedeschi!*4. Tolte alcune rare eccezioni!5, essa forma normalmente 


l'invocatio anche nei documenti di Ottone III L'introduzione  nell'843 
dell'invocazione della SS. Trinità nei documenti di Ludovico il Germanico era 
stata determinata da motivi politici (e non teologici) ed era strettamente 
collegata con la rivolta di Ludovico e dei suoi due fratelli contro il loro padre, 
l'imperatore Ludovico il Pio!3°. La posizione, per lui del tutto inconsueta, che 
lo vedeva a capo di un regno indipendente, trovò subito un riscontro nelle 
formule nuove dell'intitulatio e della datatio, oltre che nel nuovo sigillo e 
nell'invocatio!?” con la quale Ludovico sostituì la vecchia invocatio "cristo- 
centrica" (In nomine domini nostri Jesu Christi dei omnipotentis), che era stata 
introdotta da Ludovico il Pio ed era stata usata con alcune varianti anche nei 
documenti dei suoi figli!**. L'invocazione della SS. Trinità, che nei documenti 
divenne poi di norma una formula tradizionale, trova invece la sua origine 
nell'antichità, quando essa conteneva ancora un chiaro messaggio teologico e 
rappresentava una proposizione de propaganda fide, per mezzo della quale si 
ribadiva la pratica ortodossa nei confronti dell'eresia monofisita, che era stata 
condannata durante il Concilio di Calcedonia del 451!?, 

All'invocatio segue l'intitulatio: una formula contenente le indicazioni 
riguardanti il nome, il rango e la funzione dell'emittente. L'intitulatio era in 


jr 


genere accompagnata da una formula di legittimazione (devotio)**, con l'af- 


fermazione che all'emittente la sua funzione (cioè l'autorità) era stata legitti- 
mamente conferita dall'autorità divina. Herwig Wolfram osservò per primo che 
nell'intitulatio ci troviamo davanti a una specie di "autocertificazione" del 
proprio "nome" da parte dell'emittente: ciò significa che l'intitulatio riflette un 


RAARAAA PAPA IIIIIANE 


È rraprzne 
pitti A 


PAM RUOTE TRNC] 223 SASA 
MARIE PN 


ANSA: 
VAMAARIRI A he ‘A tea 


134 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 307; Fichtenau, Zur Geschichte, 37 e seg. 
135. Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 124 e n. 4; 125 e n. 1. 
136 Vedi Riché, Karolinger, 179 e seg.; Schulze, Reich der Franken, 320 e seg.; Wolfram, 
Grenzen und Raume, 160 e seg. 

Wolfram, Herrschertitel, 110 e seg. 

Fichtenau, Zur Geschichte, 41 e seg. 

Fichtenau, Zur Geschichte, 38. 

Per i documenti imperiali si è imposta ultimamente l'espressione "formula di legittimazione" 
invece di "formula di devozione" (devotio): vedi Wolfram, Intitulatio I, 27 e seg.; 
Fichtenau, Urkundenformeln, 296 e la bibliografia colà indicata. 
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D. O. III. 402 D. O. II. 412 
protocollo 

Invocatio Invocatio 

Intitulatio Intitulatio 
testo 

Arenga 

Publicatio Publicatio 

Narratio 

PI 

Interventio Interventio 

Dispositio Dispositio 

Sanctio Sanctio 

Corroboratio Corroboratio 
escatocollo 

Subscriptiones Subscriptiones 

Datatio Datatio 

Apprecatio Apprecatio 


La struttura formale dei DD. O. III 402 e 412 mostra come il formulario 
del D. O. II 412 risulti più scarno e semplificato rispetto a quello del D.O. III 
402, dal momento che manca dell'arenga e della narratio. Oltre a ciò nelle 
subscritiones dell'escatocollo manca anche il rigo della recognitio, che il D. O. 
III 412 dovrebbe avere poiché essa rientra tra gli elementi immancabilmente 
presenti nei formulari documentali ottoniani. Particolarità e differenze nei det- 
tagli sono presenti anche all'interno dei singoli formulari, che contengono varie 
clausole di cui si tratterà a parte in seguito. 

Il protocollo - e perciò anche il documento - inizia con l'invocazione del 
nome di Dio o invocatio che, in genere, consta di due parti: il chrismon, un 
segno speciale posto davanti alla prima parola del documento, che rappresenta 
la parte simbolica 0 monogrammatica dell'invocatio, alla quale segue poi 
l'invocatio vera e propria, che consta di alcune parole scritte. L'invocatio 
verbale presente nei DD. O. III 402 e 412 consiste nella formula In nomine 


52 





"VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA" 


sancte et individue trinitatis che, a partire da Ludovico il Germanico e del suo 
Regno dei Franchi orientali (843), ha rappresentato per lunghi secoli la formula 
consueta dell'invocatio nei documenti emessi dai re dei Franchi orientali e dagli 


135 


imperatori tedeschi!*4. Tolte alcune rare eccezioni!5, essa forma normalmente 


l'invocatio anche nei documenti di Ottone III L'introduzione  nell'843 
dell'invocazione della SS. Trinità nei documenti di Ludovico il Germanico era 
stata determinata da motivi politici (e non teologici) ed era strettamente 
collegata con la rivolta di Ludovico e dei suoi due fratelli contro il loro padre, 
l'imperatore Ludovico il Pio!3°. La posizione, per lui del tutto inconsueta, che 
lo vedeva a capo di un regno indipendente, trovò subito un riscontro nelle 
formule nuove dell'intitulatio e della datatio, oltre che nel nuovo sigillo e 
nell'invocatio!?” con la quale Ludovico sostituì la vecchia invocatio "cristo- 
centrica" (In nomine domini nostri Jesu Christi dei omnipotentis), che era stata 
introdotta da Ludovico il Pio ed era stata usata con alcune varianti anche nei 
documenti dei suoi figli!**. L'invocazione della SS. Trinità, che nei documenti 
divenne poi di norma una formula tradizionale, trova invece la sua origine 
nell'antichità, quando essa conteneva ancora un chiaro messaggio teologico e 
rappresentava una proposizione de propaganda fide, per mezzo della quale si 
ribadiva la pratica ortodossa nei confronti dell'eresia monofisita, che era stata 
condannata durante il Concilio di Calcedonia del 451!?, 

All'invocatio segue l'intitulatio: una formula contenente le indicazioni 
riguardanti il nome, il rango e la funzione dell'emittente. L'intitulatio era in 


jr 


genere accompagnata da una formula di legittimazione (devotio)**, con l'af- 


fermazione che all'emittente la sua funzione (cioè l'autorità) era stata legitti- 
mamente conferita dall'autorità divina. Herwig Wolfram osservò per primo che 
nell'intitulatio ci troviamo davanti a una specie di "autocertificazione" del 
proprio "nome" da parte dell'emittente: ciò significa che l'intitulatio riflette un 


RAARAAA PAPA IIIIIANE 


È rraprzne 
pitti A 


PAM RUOTE TRNC] 223 SASA 
MARIE PN 


ANSA: 
VAMAARIRI A he ‘A tea 


134 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 307; Fichtenau, Zur Geschichte, 37 e seg. 
135. Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 124 e n. 4; 125 e n. 1. 
136 Vedi Riché, Karolinger, 179 e seg.; Schulze, Reich der Franken, 320 e seg.; Wolfram, 
Grenzen und Raume, 160 e seg. 

Wolfram, Herrschertitel, 110 e seg. 

Fichtenau, Zur Geschichte, 41 e seg. 

Fichtenau, Zur Geschichte, 38. 

Per i documenti imperiali si è imposta ultimamente l'espressione "formula di legittimazione" 
invece di "formula di devozione" (devotio): vedi Wolfram, Intitulatio I, 27 e seg.; 
Fichtenau, Urkundenformeln, 296 e la bibliografia colà indicata. 
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programma politico ben definito, che era stato formulato o rettificato soltanto 
con il consenso dell'emittente e del suo entourage. In questo consiste anche 
l'importanza dell'intitulatio per ciò che riguarda le varie interpretazioni storio- 
grafiche!4!. 

L'intitulatio del D. O. III 402 consiste nell'espressione Tercius Otto 
Romanorum dei gratia imperator augustus. Se non si tiene conto di alcune 
differenze formali, essa appare composta da tre parti: nome - formula di 
legittimazione - Romanorum imperator augustus. Questo tipo di intitulatio si 
era affermato nei documenti di Ottone III circa sei mesi dopo che il giovane re 
era stato incoronato imperatore a Roma il 21 maggio 99614. Grazie a questa 
formula, si affermò definitivamente nell'intitulatio, e si mantenne saldamente 
anche nei tempi successivi, il titolo Romanorum imperator che fino allora era 
stato usato quasi esclusivamente dal "basileus" di Costantinopoli: Ottone I 
l'aveva usato soltanto in via eccezionale e Ottone II se n'era servito piuttosto 


143 


sporadicamente L'inclusione dell'espressione Romanorum fra i titoli 


dell'imperatore rifletteva la convinzione - espressa tra l'altro all'inizio del 998 
nella famosa frase Nostrum, nostrum est Romanorum imperium attribuita al più 


importante consigliere di Ottone III, Gerberto (il futuro papa Silvestro II), che 


4 


egli incluse nel prologo dello scritto filosofico dedicato all'imperatore!‘ - che 


l'imperatore d'Occidente era il vero successore degli imperatori romani: ciò 
confermava la romanità dell'Impero d'Occidente con tutte le conseguenze del 
caso. 

Un'altra novità introdotta nell'intitulatio nel periodo seguente all'in- 
coronazione di Ottone, che poi divenne di uso abituale soltanto nel XII e nel 
XIII secolo!*, consisteva nell'aggiunta del numero ordinale (tertius) a quello 
dell'imperatore (nel D. O. III 402 Tercius Otto). I motivi che richiedevano una 


IOAILLA rana e za ara aria EEE OTTERTCLOE MIRTO MARAINI ANA ANIMATA 17 SIINO SARI A AAMAZIA INI IIANI + SRI 
pesi -ispato te sento MARIA I AMATA TIA MAMA PROPIO DE DINIIAA 


14] Wolfram, Intitulatio I, 9 e seg.; id., Einleitung, 11 e seg.; Fichtenau, Urkundenformeln, 292 
e seg. La spiegazione di Wolfram riguardante l' "autocertificazione" (Selbstaussage) com- 
porta un notevole distacco dalle interpretazioni più antiche, che attribuivano i cambiamenti 
subiti dall'intitulatio ai gusti e all'iniziativa personale dei vari notai operanti per conto della 
cancelleria imperiale (p. es. Kehr, Urkunden Otto III, 125 e seg.). 

Kehr, Urkunden Otto III, 128 e seg.; Wolfram, Herrschertitel, 154 e seg. 

Wolfram, Herrschentitel, 93 e seg. 

Schramm, Renovatio, 101; diversamente Gòrich, Otto III, 205 e seg.; cfr. Althoff, Otto III, 
118. Per Gerberto di Aurillac, un genio universale del suo tempo, e per i suoi rapporti con 
Ottone III vedi la raccolta di saggi su Gerberto; vedi anche Lindgren, Gerbert, 77 e seg. 
Erben, Kaiser- und Kònigsurkunden, 312 e seg. 
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distinzione fra le tre generazioni degli Ottoni erano di ordine pratico e i primi 
tentativi in questo senso erano avvenuti già verso la fine del regno di Ottone I, 


quando in due documenti emessi da suo figlio e coimperator Ottone II, venne 


146 


introdotta la distinzione tra senior - iunior'*°. Ma quando il 24 maggio 996, 


soltanto tre giorni dopo la sua incoronazione a imperatore, Ottone III segnò a 


Roma un diploma di papa Gregorio V, egli indicò se stesso come tercius!4’. I 


primi esempi a noi noti dell'introduzione dei numeri ordinali nel rigo con il 
monogramma e la data!48 dei documenti da lui stesso emessi, risalgono alla 
primavera del 997. Nel gennaio del 998 uno sconosciuto notaio italiano 
(Eriberto-Heribert D), entrato allora nella cancelleria dell'imperatore, 


introdusse i numeri ordinali anche nell'intitulatio, dove però essi non vennero 


49 


adoperati in modo coerente e continuo!*: non li troviamo infatti nemmeno 


nell'intitulatio del D. O. III 412. 

Sulla formula di legittimazione dei gratia, il terzo elemento dell'intitulatio 
che si riscontra sia nel D. O. III 402 sia nel D. O. III 412, occorre dire quanto 
segue. Nell'intitulatio dei diplomi imperiali di Ottone III la formula di legit- 
timazione più frequente era divina favente clementia, anche se contem- 
poraneamente ne comparivano anche altre di contenuto uguale, ma di forma 
diversa!°. Per merito del sunnominato notaio (Eriberto D), che ha introdotto 


nell'intitulatio la numerazione ordinale, negli ultimi anni di regno di Ottone III 


151 


si affermò soprattutto la formula dei gratia'?*, che venne usata all'atto della 


firma anche dall'imperatore!?. In linea generale si può dire che si tratta di una 
formula originata nell'ambiente religioso - ecclesiastico, che fu adoperata per la 
prima volta già dall'apostolo Paolo (I ai Corinzi 15) e che diventò di uso 


146 p. O. II 24 (St. Galle 
imperator augustus), 25. Vedi Wolfram, Herrschertitel, 88. 

adi Zimmermann, Papsturkunden II, 326 (Otto tercius Dei gratia imperator augustus signavi). 

148. L'esempio più antico: il D. O. II 237. 

149. L'esempio più antico: il D. O. III 267; vedi Kehr, Urkunden Otto III, 131 e n. 1; Wolfram, 

Herrschertitel, 155. 

P. es., divina largiente clementia; superna favente clementia; superna favente gratia; divina 

gratia favente; divina opitulante clementia ecc. 

151 Kehr, Urkunden Otto III, 132 e seg. 

152. Attestata in ben quattro delle sei firme di Ottone III a noi note: Otto tercius Dei gratia 
imperator augustus signavi (Zimmermann, Papsturkunden II, 326); Ego Otto Dei gratia 
Romanorum imperator augustus subscripsi (Zimmermann, Papsturkunden II, 357); Ego 
Otto gratia Dei Romanorum imperator augustus (Costitutiones I, 23); Otto Romanorum dei 
gratia imperator augustus (D. O. III 339); vedi Schlògl, Unterfertigung, 77 e seg. 
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programma politico ben definito, che era stato formulato o rettificato soltanto 
con il consenso dell'emittente e del suo entourage. In questo consiste anche 
l'importanza dell'intitulatio per ciò che riguarda le varie interpretazioni storio- 
grafiche!4!. 

L'intitulatio del D. O. III 402 consiste nell'espressione Tercius Otto 
Romanorum dei gratia imperator augustus. Se non si tiene conto di alcune 
differenze formali, essa appare composta da tre parti: nome - formula di 
legittimazione - Romanorum imperator augustus. Questo tipo di intitulatio si 
era affermato nei documenti di Ottone III circa sei mesi dopo che il giovane re 
era stato incoronato imperatore a Roma il 21 maggio 99614. Grazie a questa 
formula, si affermò definitivamente nell'intitulatio, e si mantenne saldamente 
anche nei tempi successivi, il titolo Romanorum imperator che fino allora era 
stato usato quasi esclusivamente dal "basileus" di Costantinopoli: Ottone I 
l'aveva usato soltanto in via eccezionale e Ottone II se n'era servito piuttosto 
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sporadicamente L'inclusione dell'espressione Romanorum fra i titoli 


dell'imperatore rifletteva la convinzione - espressa tra l'altro all'inizio del 998 
nella famosa frase Nostrum, nostrum est Romanorum imperium attribuita al più 


importante consigliere di Ottone III, Gerberto (il futuro papa Silvestro II), che 


4 


egli incluse nel prologo dello scritto filosofico dedicato all'imperatore!‘ - che 


l'imperatore d'Occidente era il vero successore degli imperatori romani: ciò 
confermava la romanità dell'Impero d'Occidente con tutte le conseguenze del 
caso. 

Un'altra novità introdotta nell'intitulatio nel periodo seguente all'in- 
coronazione di Ottone, che poi divenne di uso abituale soltanto nel XII e nel 
XIII secolo!*, consisteva nell'aggiunta del numero ordinale (tertius) a quello 
dell'imperatore (nel D. O. III 402 Tercius Otto). I motivi che richiedevano una 


IOAILLA rana e za ara aria EEE OTTERTCLOE MIRTO MARAINI ANA ANIMATA 17 SIINO SARI A AAMAZIA INI IIANI + SRI 
pesi -ispato te sento MARIA I AMATA TIA MAMA PROPIO DE DINIIAA 


14] Wolfram, Intitulatio I, 9 e seg.; id., Einleitung, 11 e seg.; Fichtenau, Urkundenformeln, 292 
e seg. La spiegazione di Wolfram riguardante l' "autocertificazione" (Selbstaussage) com- 
porta un notevole distacco dalle interpretazioni più antiche, che attribuivano i cambiamenti 
subiti dall'intitulatio ai gusti e all'iniziativa personale dei vari notai operanti per conto della 
cancelleria imperiale (p. es. Kehr, Urkunden Otto III, 125 e seg.). 

Kehr, Urkunden Otto III, 128 e seg.; Wolfram, Herrschertitel, 154 e seg. 

Wolfram, Herrschentitel, 93 e seg. 

Schramm, Renovatio, 101; diversamente Gòrich, Otto III, 205 e seg.; cfr. Althoff, Otto III, 
118. Per Gerberto di Aurillac, un genio universale del suo tempo, e per i suoi rapporti con 
Ottone III vedi la raccolta di saggi su Gerberto; vedi anche Lindgren, Gerbert, 77 e seg. 
Erben, Kaiser- und Kònigsurkunden, 312 e seg. 
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distinzione fra le tre generazioni degli Ottoni erano di ordine pratico e i primi 
tentativi in questo senso erano avvenuti già verso la fine del regno di Ottone I, 


quando in due documenti emessi da suo figlio e coimperator Ottone II, venne 


146 


introdotta la distinzione tra senior - iunior'*°. Ma quando il 24 maggio 996, 


soltanto tre giorni dopo la sua incoronazione a imperatore, Ottone III segnò a 


Roma un diploma di papa Gregorio V, egli indicò se stesso come tercius!4’. I 


primi esempi a noi noti dell'introduzione dei numeri ordinali nel rigo con il 
monogramma e la data!48 dei documenti da lui stesso emessi, risalgono alla 
primavera del 997. Nel gennaio del 998 uno sconosciuto notaio italiano 
(Eriberto-Heribert D), entrato allora nella cancelleria dell'imperatore, 


introdusse i numeri ordinali anche nell'intitulatio, dove però essi non vennero 


49 


adoperati in modo coerente e continuo!*: non li troviamo infatti nemmeno 


nell'intitulatio del D. O. III 412. 

Sulla formula di legittimazione dei gratia, il terzo elemento dell'intitulatio 
che si riscontra sia nel D. O. III 402 sia nel D. O. III 412, occorre dire quanto 
segue. Nell'intitulatio dei diplomi imperiali di Ottone III la formula di legit- 
timazione più frequente era divina favente clementia, anche se contem- 
poraneamente ne comparivano anche altre di contenuto uguale, ma di forma 
diversa!°. Per merito del sunnominato notaio (Eriberto D), che ha introdotto 


nell'intitulatio la numerazione ordinale, negli ultimi anni di regno di Ottone III 
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si affermò soprattutto la formula dei gratia'?*, che venne usata all'atto della 


firma anche dall'imperatore!?. In linea generale si può dire che si tratta di una 
formula originata nell'ambiente religioso - ecclesiastico, che fu adoperata per la 
prima volta già dall'apostolo Paolo (I ai Corinzi 15) e che diventò di uso 


146 p. O. II 24 (St. Galle 
imperator augustus), 25. Vedi Wolfram, Herrschertitel, 88. 

adi Zimmermann, Papsturkunden II, 326 (Otto tercius Dei gratia imperator augustus signavi). 

148. L'esempio più antico: il D. O. II 237. 

149. L'esempio più antico: il D. O. III 267; vedi Kehr, Urkunden Otto III, 131 e n. 1; Wolfram, 

Herrschertitel, 155. 

P. es., divina largiente clementia; superna favente clementia; superna favente gratia; divina 

gratia favente; divina opitulante clementia ecc. 

151 Kehr, Urkunden Otto III, 132 e seg. 

152. Attestata in ben quattro delle sei firme di Ottone III a noi note: Otto tercius Dei gratia 
imperator augustus signavi (Zimmermann, Papsturkunden II, 326); Ego Otto Dei gratia 
Romanorum imperator augustus subscripsi (Zimmermann, Papsturkunden II, 357); Ego 
Otto gratia Dei Romanorum imperator augustus (Costitutiones I, 23); Otto Romanorum dei 
gratia imperator augustus (D. O. III 339); vedi Schlògl, Unterfertigung, 77 e seg. 
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normale all'inizio del V secolo con la dottrina di Pelagio sulla grazia divina e 
con la polemica di s. Agostino contro i pelagiani: se un vescovo desiderava 
affermare la propria ortodossia, si serviva di quelle espressioni. Dalla sfera 
religiosa la formula passò a quella laica e ogni singolo credente se ne servì per 
affermare la propria convinzione di cristiano. Nei documenti imperiali essa 
venne introdotta al tempo dei Carolingi e fu usata normalmente agli inizi del 
regno di Carlo (Magno) e di Carlomanno nel 769, anche se con significati del 
tutto nuovi. Nel 751 infatti Pipino depose con un "colpo di stato" l'ultimo re 
merovingio e divenne egli stesso re dei Franchi; secondo gli usi dell'antico 
testamento, egli venne unto con l'olio santo dai vescovi franchi. Tre anni più 
tardi, in occasione della sua visita nel regno dei Franchi, il papa Stefano II unse di 
nuovo con l'olio santo Pipino e i suoi due figli Carlo e Carlomanno. Questo fu un 
vero e proprio atto di legittimazione della nuova dinastia. La formula Dei gratia 
dell'intitulatio di epoca carolingia, che si riferisce proprio a questa (doppia) 
unzione regale, è diventata in seguito espressione della loro legittimità e, di 
conseguenza, anche una formula di legittimazione!°*. Col tempo cambiò in dei 
grazia (o grazia dei) e venne tradotta con le espressioni par la gràce de Dieu e 
von Gottes Gnaden, diventando la forma normale dell'intitulatio imperiale !°4. 

A differenza dell'intitulatio riscontrata nel D. O. III 402, che diventò una 
parte usuale del titolo imperiale in Occidente, l'intitulatio del D. O. II 412 
(Hotto dei gratia servus apostolorum) appartiene a quel gruppo di formule che 
rappresentano delle "splendide sperimentazioni di titoli"!°° risalenti all'ultimo 
periodo della vita di Ottone III. A Franz Schumi che, a parte il D. O. III 412, 
non conosceva altri documenti di Ottone contenenti nell'intitulatio l'espressione 
"servo degli apostoli", questo titolo sembrava "insensato" e, invece di servus 
apostolorum (come nella trascrizione notarile), egli riteneva che nell'originale 
si trovasse l'espressione semper augustus!°9. In realtà questo epiteto contro- 
verso appare attestato da una serie di documenti di Ottone III!, che si sono 
conservati in originale. Esso compare dapprima nell'intitulatio (Otto servus 
apostolorum et secundum voluntatem dei salvatoris Romanorum imperator 
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154 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 314 e seg.; Fichtenau, Zur Geschichte, 59 e seg. 
155 Wolfram, Herrschertitel, 153. 

156 Schumi, UBKr. I, 19 e n. 5. 

157. Vedi i DD. O. III 390, 391, 404, 407, 409, 410, 413, 415, 417, 419, 420, 422, 423. 
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augustus) del celebre diploma, già menzionato più sopra, con cui Ottone III 
infeudò a S. Pietro otto contee e nel quale accusò la curia di avere contraffatto 
la donazione di Costantino!*. Il documento, conservato in copia, non è datato, 
ma la sua collocazione nella seconda metà del mese di gennaio 1001, cioè 
subito dopo il sinodo di Roma presieduto dallo stesso imperatore Ottone III e 
dal papa Silvestro II, risulta pienamenta giustificata. L'emissione di questo 
importante documento, con l'inserimento dell'espressione servus apostolorum, 
coincide con la redazione della nuova - più piccola - bolla imperiale recante la 
scritta Aurea Roma, usata con tutta probabilità per la prima volta proprio per il 
diploma con la donazione a favore di S. Pietro!°”. Del tutto incontestabile 
appare invece la splendida intitulatio: Otto tercius Romanus Saxonicus et 


Italicus apostolorum servus dono dei Romani orbis imperator augustus datata 


160 ù 


Roma 23 gennaio 1001 e indirizzata al vescovo di Hildesheim'°, che si è 


conservata nella versione originale fino al bombardamento di Hannover del 
1943. Una volta si riteneva che il documento fosse stato composto da Than- 
gmar!°!, decano della cattedrale di Hildesheim e autore della Vita Bernwardi, 
che aveva accompagnato il proprio vescovo a Roma. Ma non molto tempo fa 
Hartmut Hoffmann è riuscito a dimostrare che a dettare il documento, che nella 
sua corroboratio contiene la formula hanc...cartam inde conscriptam nostram- 


n 


que manu [Ottone III] ...literatam, è stato molto probabilmente lo stesso 
Ottone III!°?. L'intitulatio di questo documento rappresenta perciò un esempio 
lampante di "autocertificazione", poiché dietro di essa si intravede la figura 


dello stesso imperatore che, nell'aprile di quello stesso anno, scrisse di propria 


mano a Ravenna in calce al protocollo la frase Otto servus apostolorum!9, 


FOA x RARA ARI AAA ANA in 
bott Mattteeti tt 


158. D. O. III 389 (vedi anche n. 80-82). In contrasto con la storiografia del passato (Schramm, 


Renovatio, 163) che aveva interpretato il testo del diploma scorgendovi un'accusa di Ottone 

III alla curia di aver "fabbricato" la donazione di Costantino, le ricerche più recenti 

(Fiihrmann, Konstantinische Schenkung, 128 e seg.; Zeilliger, Konstantinische Schenkung, 

509 e seg.; cfr. Briihl, Deutschland - Frankreich, 611 e n. 430) hanno dimostrato che Ottone 

III aveva accusato la curia soltanto di aver contraffatto il testo della donazione, la cui 

autenticità storica non veniva però messa in dubbio. 

Vedi la nota introduttiva al D. O. II 389 (anche a proposito dell'inserimento di questo 

documento tra il D. O. III 388 e il D. O. III 390); Constitutiones I, 26; B - U, RI/3 1399. 

160. p. 0. III 390. A proposito della sua intitulatio vedi Wolfram, Herrschertitel, 159 e seg. 

161 Kher, Urkunden Otto III, 136; Schramm, Renovatio, 157; Uhlirz, Otto III, 362; Wolfram, 
Herrschertitel, 158. 

sia Hoffmann, Eigendiktat, 392 e seg.; vedi anche Gòrich, Otto III, 106 e seg. 

163. p. 0. II 396, Vedi Schl6gl, Unterfertigung, 87 e seg. 
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normale all'inizio del V secolo con la dottrina di Pelagio sulla grazia divina e 
con la polemica di s. Agostino contro i pelagiani: se un vescovo desiderava 
affermare la propria ortodossia, si serviva di quelle espressioni. Dalla sfera 
religiosa la formula passò a quella laica e ogni singolo credente se ne servì per 
affermare la propria convinzione di cristiano. Nei documenti imperiali essa 
venne introdotta al tempo dei Carolingi e fu usata normalmente agli inizi del 
regno di Carlo (Magno) e di Carlomanno nel 769, anche se con significati del 
tutto nuovi. Nel 751 infatti Pipino depose con un "colpo di stato" l'ultimo re 
merovingio e divenne egli stesso re dei Franchi; secondo gli usi dell'antico 
testamento, egli venne unto con l'olio santo dai vescovi franchi. Tre anni più 
tardi, in occasione della sua visita nel regno dei Franchi, il papa Stefano II unse di 
nuovo con l'olio santo Pipino e i suoi due figli Carlo e Carlomanno. Questo fu un 
vero e proprio atto di legittimazione della nuova dinastia. La formula Dei gratia 
dell'intitulatio di epoca carolingia, che si riferisce proprio a questa (doppia) 
unzione regale, è diventata in seguito espressione della loro legittimità e, di 
conseguenza, anche una formula di legittimazione!°*. Col tempo cambiò in dei 
grazia (o grazia dei) e venne tradotta con le espressioni par la gràce de Dieu e 
von Gottes Gnaden, diventando la forma normale dell'intitulatio imperiale !°4. 

A differenza dell'intitulatio riscontrata nel D. O. III 402, che diventò una 
parte usuale del titolo imperiale in Occidente, l'intitulatio del D. O. II 412 
(Hotto dei gratia servus apostolorum) appartiene a quel gruppo di formule che 
rappresentano delle "splendide sperimentazioni di titoli"!°° risalenti all'ultimo 
periodo della vita di Ottone III. A Franz Schumi che, a parte il D. O. III 412, 
non conosceva altri documenti di Ottone contenenti nell'intitulatio l'espressione 
"servo degli apostoli", questo titolo sembrava "insensato" e, invece di servus 
apostolorum (come nella trascrizione notarile), egli riteneva che nell'originale 
si trovasse l'espressione semper augustus!°9. In realtà questo epiteto contro- 
verso appare attestato da una serie di documenti di Ottone III!, che si sono 
conservati in originale. Esso compare dapprima nell'intitulatio (Otto servus 
apostolorum et secundum voluntatem dei salvatoris Romanorum imperator 
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154 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 314 e seg.; Fichtenau, Zur Geschichte, 59 e seg. 
155 Wolfram, Herrschertitel, 153. 

156 Schumi, UBKr. I, 19 e n. 5. 

157. Vedi i DD. O. III 390, 391, 404, 407, 409, 410, 413, 415, 417, 419, 420, 422, 423. 
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augustus) del celebre diploma, già menzionato più sopra, con cui Ottone III 
infeudò a S. Pietro otto contee e nel quale accusò la curia di avere contraffatto 
la donazione di Costantino!*. Il documento, conservato in copia, non è datato, 
ma la sua collocazione nella seconda metà del mese di gennaio 1001, cioè 
subito dopo il sinodo di Roma presieduto dallo stesso imperatore Ottone III e 
dal papa Silvestro II, risulta pienamenta giustificata. L'emissione di questo 
importante documento, con l'inserimento dell'espressione servus apostolorum, 
coincide con la redazione della nuova - più piccola - bolla imperiale recante la 
scritta Aurea Roma, usata con tutta probabilità per la prima volta proprio per il 
diploma con la donazione a favore di S. Pietro!°”. Del tutto incontestabile 
appare invece la splendida intitulatio: Otto tercius Romanus Saxonicus et 


Italicus apostolorum servus dono dei Romani orbis imperator augustus datata 


160 ù 


Roma 23 gennaio 1001 e indirizzata al vescovo di Hildesheim'°, che si è 


conservata nella versione originale fino al bombardamento di Hannover del 
1943. Una volta si riteneva che il documento fosse stato composto da Than- 
gmar!°!, decano della cattedrale di Hildesheim e autore della Vita Bernwardi, 
che aveva accompagnato il proprio vescovo a Roma. Ma non molto tempo fa 
Hartmut Hoffmann è riuscito a dimostrare che a dettare il documento, che nella 
sua corroboratio contiene la formula hanc...cartam inde conscriptam nostram- 


n 


que manu [Ottone III] ...literatam, è stato molto probabilmente lo stesso 
Ottone III!°?. L'intitulatio di questo documento rappresenta perciò un esempio 
lampante di "autocertificazione", poiché dietro di essa si intravede la figura 


dello stesso imperatore che, nell'aprile di quello stesso anno, scrisse di propria 


mano a Ravenna in calce al protocollo la frase Otto servus apostolorum!9, 


FOA x RARA ARI AAA ANA in 
bott Mattteeti tt 


158. D. O. III 389 (vedi anche n. 80-82). In contrasto con la storiografia del passato (Schramm, 


Renovatio, 163) che aveva interpretato il testo del diploma scorgendovi un'accusa di Ottone 

III alla curia di aver "fabbricato" la donazione di Costantino, le ricerche più recenti 

(Fiihrmann, Konstantinische Schenkung, 128 e seg.; Zeilliger, Konstantinische Schenkung, 

509 e seg.; cfr. Briihl, Deutschland - Frankreich, 611 e n. 430) hanno dimostrato che Ottone 

III aveva accusato la curia soltanto di aver contraffatto il testo della donazione, la cui 

autenticità storica non veniva però messa in dubbio. 

Vedi la nota introduttiva al D. O. II 389 (anche a proposito dell'inserimento di questo 

documento tra il D. O. III 388 e il D. O. III 390); Constitutiones I, 26; B - U, RI/3 1399. 

160. p. 0. III 390. A proposito della sua intitulatio vedi Wolfram, Herrschertitel, 159 e seg. 

161 Kher, Urkunden Otto III, 136; Schramm, Renovatio, 157; Uhlirz, Otto III, 362; Wolfram, 
Herrschertitel, 158. 

sia Hoffmann, Eigendiktat, 392 e seg.; vedi anche Gòrich, Otto III, 106 e seg. 

163. p. 0. II 396, Vedi Schl6gl, Unterfertigung, 87 e seg. 


159 


57 


"VILLA QUAE SCLA VORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


tralasciando addirittura di scrivere il proprio titolo imperiale. Nella cancelleria 
imperiale, dopo le perplessità iniziali, si configurò l'intitulatio: Otto (tercius) 
servus apostolorum Romanorum imperator augustus, che non riuscì però a 
sostituire le normali formule usate fino allora (come nel D. O. III 402) e che 
non rimase invariata a lungo!°*. Sotto l'influenza dell' "autocertificazione" del- 
l'imperatore compiuta a Ravenna, comparve nell'estate del 1001 persino l'in- 
titulatio: Otto (tercius) servus apostolorum!®, che è molto simile a quella del 
D. O. II 412. L'intitulatio introdotta all'inizio del 1001, inizialmente piuttosto 
lunga e complicata, col passare del tempo venne accorciata e semplificata, di 
modo che ne rimase integra soltanto la parte essenziale. 

Il significato del titolo di servus apostolorum è stato spiegato in modo 
convincente da Percy Ernst Schramm. Ottone III lo aveva "sperimentato" già 
all'inizio dell'anno 1000, quando si era recato in pellegrinaggio a Gniezno in 
Polonia sulla tomba del santo martire, vescovo di Praga, missionario e suo 
intimo amico Adalberto (7 997). Dal momento in cui lasciò l'Italia mettendo 
piede in territorio tedesco e fino al suo ritorno ad Aquisgrana, nell'intitulatio 


dei suoi atti appare regolarmente il titolo servus Jesu Christi! Il significato di 


167 >» 


questo titolo, di cui si fregiava nelle sue lettere già l'apostolo Paolo‘, è chiaro. 


Durante il suo lungo viaggio verso la Polonia Ottone III si vedeva nei panni 
degli apostoli che nell'antichità affrontavano viaggi simili per conquistare 
proseliti alla religione cristiana!98. Bisogna anche dire che questo modo di 
intendere la dignità imperiale come una specie di apostolato non era del tutto 


nuovo: si era affermato a Bisanzio già ai tempi di Costantino il Grande e ancora 


nel medioevo il "basileus" veniva indicato come il tredicesimo apostolo!9?. 


Se confrontata con il "titolo di Gniezno", l'espressione servus apostolorum 
che Ottone III aveva assunto nel 1001 e che a prima vista sembra più umile e 
rispettosa, risulta di difficile spiegazione. Per prima cosa Percy Ernst Schramm 
ha dimostrato in modo convincente che con il nuovo titolo si intendeva fare 


AMIANZIONA 


co pro tetano PEPITIZINILINIIIA A ss vene 
MANIA Vo DARIO TIINIIZIO RAI AI vu 


164 Kher, Urkunden Otto III, 135 e seg.; Schramm, Renovatio, 158; Wolfram, Herrschertitel, 
158. 

165 pp. O. III 407, 409, 414-416, 419, 422. 

166 DD. O. III 344-358. Per le eccezioni vedi Wolfram, Herrschertitel, 156. 

167 18 Cor1, 1; 2? Cor 1, 1;Ef 1, 1; Col 1, 1; Tim 1, 1. 

168 Schramm, Renovatio, 141 e seg.; Uhlirz, Otto II, 543 e seg.; Wolf, Politische Erbe, 124; 

Wolfram, Herrschertitel, 157. 

Schramm, Renovatio, 145. 
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riferimento soprattutto agli apostoli Pietro e Paolo, i due santi più importanti 
della chiesa di Roma, e ha rivelato poi il vero significato dell'espressione 
attraverso una minuziosa analisi del diploma di Ottone più volte menzionato, 
con cui l'imperatore infeudò nel gennaio del 1001 a S. Pietro (e non alla chiesa 
di Roma o al papa) otto contee e nel quale appare per la prima volta il titolo 
servus apostolorum!”. Con il nuovo titolo Ottone III voleva evidenziare il suoi 
diretti legami con i due santi apostoli, nel cui nome i papi esercitavano la 
propria missione spirituale unitamente alla funzione di governo sui beni terreni 
del papa, indicati con l'espressione patrimonium sancti Petri. Ottone III che, in 
quanto imperatore, non solo era avvocato della chiesa di Roma con il compito 
di proteggere i suoi beni, ma aveva anche tanto potere da "scegliere...collocare 
e fare" papa - con il nome di Silvestro II (999-1003)!”! - il proprio consigliere 
Gerberto di Aurillac, intendeva ribadire con questo nuovo titolo le ragioni che 
gli avrebbero consentito di appropriarsi dell'amministrazione dei beni temporali 
lasciati in eredità dal Primo Apostolo. Il titolo servus apostolorum aveva il 
compito di sottolineare che l'imperatore era il sostituto di s. Pietro per ciò che 
riguardava poteri e beni temporali, mentre al papa, nella sua qualità di vicario 
di s. Pietro, restava la cura dei beni spirituali!”2. 

L'intitulatio concludeva il protocollo del documento che continuava con il 
testo. Nel D. O. III 402 il testo è introdotto dall'arenga, che è assente nel D. O. 
III 412. L'arenga (chiamata nel medioevo anche exordium, proemium, 
prologus, proverbium ecc.), che affonda le sue radici nella vita culturale della 
Roma antica, è una formula documentale nella quale vengono elencati i motivi 


generali che hanno determinato l'emissione del documento! ’* 


"174 


. Ma l'arenga non 


è soltanto una frase retorica e un "ornamento senza valore (giuridico), nel 


quale la scienza diplomatica più antica vedeva solo un mezzo adatto per lo 
studio comparativo del dettato del testo!”?. Essa, come ha dimostrato Heinrich 
Fichtenau, è anche una formula con cui l'imperatore riusciva a far sentire più 


MANIA MAR Li MAL ARAMANIA AAA VARIA sen MARAgA MARA n RETOOLLUCN TATA 
MAR ARARAN RI I ARIA 


170. p. 0. III 389; Schramm, Renovatio, 161; Unlirz, Otto III, 354 e seg. Vedi anche n. 80, 81. 
171 p. O. II 389: dominum Silvestrum magistrum nostrum papam elegimus et deo volente 
ipsum serenissimumm ordinavimus et creavimus. 

Schramm, Renovatio, 174; id., Staatssymbolik, 48 e seg.; id., Kaiser und Kénige, 89. Vedi 
anche Wolfram, Herrschertitel, 159; Wolf, Politische Erbe, 125 e seg. 

Un panorama breve ma essenziale delle varie definizioni riguardanti l'arenga, le sue origini 
e i suoi sviluppi linguistici è contenuto in Fischer, Arengen, 3 e seg. 

174 Così p. es. Erben, Kaiser- und Kònigsurkunden, 339. 

HS Cf. Kehr, Urkunden Otto III, 164 e seg. 
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tralasciando addirittura di scrivere il proprio titolo imperiale. Nella cancelleria 
imperiale, dopo le perplessità iniziali, si configurò l'intitulatio: Otto (tercius) 
servus apostolorum Romanorum imperator augustus, che non riuscì però a 
sostituire le normali formule usate fino allora (come nel D. O. III 402) e che 
non rimase invariata a lungo!°*. Sotto l'influenza dell' "autocertificazione" del- 
l'imperatore compiuta a Ravenna, comparve nell'estate del 1001 persino l'in- 
titulatio: Otto (tercius) servus apostolorum!®, che è molto simile a quella del 
D. O. II 412. L'intitulatio introdotta all'inizio del 1001, inizialmente piuttosto 
lunga e complicata, col passare del tempo venne accorciata e semplificata, di 
modo che ne rimase integra soltanto la parte essenziale. 

Il significato del titolo di servus apostolorum è stato spiegato in modo 
convincente da Percy Ernst Schramm. Ottone III lo aveva "sperimentato" già 
all'inizio dell'anno 1000, quando si era recato in pellegrinaggio a Gniezno in 
Polonia sulla tomba del santo martire, vescovo di Praga, missionario e suo 
intimo amico Adalberto (7 997). Dal momento in cui lasciò l'Italia mettendo 
piede in territorio tedesco e fino al suo ritorno ad Aquisgrana, nell'intitulatio 


dei suoi atti appare regolarmente il titolo servus Jesu Christi! Il significato di 


167 >» 


questo titolo, di cui si fregiava nelle sue lettere già l'apostolo Paolo‘, è chiaro. 


Durante il suo lungo viaggio verso la Polonia Ottone III si vedeva nei panni 
degli apostoli che nell'antichità affrontavano viaggi simili per conquistare 
proseliti alla religione cristiana!98. Bisogna anche dire che questo modo di 
intendere la dignità imperiale come una specie di apostolato non era del tutto 


nuovo: si era affermato a Bisanzio già ai tempi di Costantino il Grande e ancora 


nel medioevo il "basileus" veniva indicato come il tredicesimo apostolo!9?. 


Se confrontata con il "titolo di Gniezno", l'espressione servus apostolorum 
che Ottone III aveva assunto nel 1001 e che a prima vista sembra più umile e 
rispettosa, risulta di difficile spiegazione. Per prima cosa Percy Ernst Schramm 
ha dimostrato in modo convincente che con il nuovo titolo si intendeva fare 
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164 Kher, Urkunden Otto III, 135 e seg.; Schramm, Renovatio, 158; Wolfram, Herrschertitel, 
158. 

165 pp. O. III 407, 409, 414-416, 419, 422. 

166 DD. O. III 344-358. Per le eccezioni vedi Wolfram, Herrschertitel, 156. 

167 18 Cor1, 1; 2? Cor 1, 1;Ef 1, 1; Col 1, 1; Tim 1, 1. 

168 Schramm, Renovatio, 141 e seg.; Uhlirz, Otto II, 543 e seg.; Wolf, Politische Erbe, 124; 

Wolfram, Herrschertitel, 157. 

Schramm, Renovatio, 145. 
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riferimento soprattutto agli apostoli Pietro e Paolo, i due santi più importanti 
della chiesa di Roma, e ha rivelato poi il vero significato dell'espressione 
attraverso una minuziosa analisi del diploma di Ottone più volte menzionato, 
con cui l'imperatore infeudò nel gennaio del 1001 a S. Pietro (e non alla chiesa 
di Roma o al papa) otto contee e nel quale appare per la prima volta il titolo 
servus apostolorum!”. Con il nuovo titolo Ottone III voleva evidenziare il suoi 
diretti legami con i due santi apostoli, nel cui nome i papi esercitavano la 
propria missione spirituale unitamente alla funzione di governo sui beni terreni 
del papa, indicati con l'espressione patrimonium sancti Petri. Ottone III che, in 
quanto imperatore, non solo era avvocato della chiesa di Roma con il compito 
di proteggere i suoi beni, ma aveva anche tanto potere da "scegliere...collocare 
e fare" papa - con il nome di Silvestro II (999-1003)!”! - il proprio consigliere 
Gerberto di Aurillac, intendeva ribadire con questo nuovo titolo le ragioni che 
gli avrebbero consentito di appropriarsi dell'amministrazione dei beni temporali 
lasciati in eredità dal Primo Apostolo. Il titolo servus apostolorum aveva il 
compito di sottolineare che l'imperatore era il sostituto di s. Pietro per ciò che 
riguardava poteri e beni temporali, mentre al papa, nella sua qualità di vicario 
di s. Pietro, restava la cura dei beni spirituali!”2. 

L'intitulatio concludeva il protocollo del documento che continuava con il 
testo. Nel D. O. III 402 il testo è introdotto dall'arenga, che è assente nel D. O. 
III 412. L'arenga (chiamata nel medioevo anche exordium, proemium, 
prologus, proverbium ecc.), che affonda le sue radici nella vita culturale della 
Roma antica, è una formula documentale nella quale vengono elencati i motivi 


generali che hanno determinato l'emissione del documento! ’* 
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. Ma l'arenga non 


è soltanto una frase retorica e un "ornamento senza valore (giuridico), nel 


quale la scienza diplomatica più antica vedeva solo un mezzo adatto per lo 
studio comparativo del dettato del testo!”?. Essa, come ha dimostrato Heinrich 
Fichtenau, è anche una formula con cui l'imperatore riusciva a far sentire più 
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ipsum serenissimumm ordinavimus et creavimus. 

Schramm, Renovatio, 174; id., Staatssymbolik, 48 e seg.; id., Kaiser und Kénige, 89. Vedi 
anche Wolfram, Herrschertitel, 159; Wolf, Politische Erbe, 125 e seg. 
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HS Cf. Kehr, Urkunden Otto III, 164 e seg. 
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vicini alla gente 1 fondamenti del proprio potere e le concezioni ideologiche, 
teologiche ed etiche su cui lo stato si sosteneva!”°. Nei documenti l'arenga 


"!77 e statale, ed è uno degli 


rappresenta un centro di "propaganda monarchica 
strumenti importanti per la conoscenza della mentalità medievale in genere. 
L'arenga del D. O. III 402 (Si ecclesias dei...ambigimus) appartiene al 


tipo!?8 delle cosiddette "arenge utili" (Lohnarengen)!? 


, cioè alle arenge che 
fanno la loro apparizione nei documenti regali già ai tempi dei Merovingi !5° e 
nelle quali una determinata azione è motivata con la speranza che essa rechi 
qualche utilità all'imperatore. Nell'aurenga del D. O. II 402 viene espressa la 
speranza di un duplice vantaggio che sarebbe derivato all'imperatore dalla cura 
che egli si prendeva della chiesa. Dapprima viene manifestata la convinzione 
che la sua azione sarebbe stata utile allo stato (status nostri imperii)!8!: 
concezione in cui si riflette quello stretto legame tra chiesa e stato, che ha 
trovato espressione nel cosiddetto sistema ottoniano-salico della supremazia 
dello stato sulla chiesa. L'altra aspettativa, a differenza della prima, è di carat- 
tere strettamente personale e consiste nella convinzione che la cura del- 
l'imperatore per le faccende della chiesa lo avrebbe aiutato a garantirsi una vita 
eterna. Queste due attese sono collegate nel nostro caso con l'azione per la 
restaurazione delle chiese e per l'insediamento dei loro vescovi intrapresa dal- 
l'imperatore. L'attenzione viene attirata in particolare sul verbo restaurare: 
benché in genere le arenge siano ben motivate e contengano solo di rado 


182 


qualche riferimento alla situazione concreta del momento ‘°, sembra tuttavia 


che il cenno alla restaurazione delle chiese contenuto nell'arenga del D. O. III 
402 possa venire associato all'azione di ricostruzione e di rinnovamento del 


AN a sanannante n we v. AAA SE 9 
reti AMI A PINITITE “ MA TA MAMMA 
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Fichtenau, Arenga, 7 e seg.; vedi anche id., Urkundenformeln, 307 e seg. 

Fichtenau, Monarchische Propaganda, 32 e seg. 

Vedi p. es. Neumann, Arengen, 292 e seg. (si tratta di una dettagliata analisi dei vari tipi di 
arenge in base ai documenti di Ottone I); Fichtenau, Urkundenformeln, 309. 

La terminologia diplomatica slovena non possiede ancora una parola adatta a esprimere il 
concetto del termine tedesco "Lohnarenga". Kos - in Pismo, 95 - dice che si tratta di arenge 
che hanno motivazioni religiose. Ma una motivazione di ordine religioso ce l'hanno anche 
altri tipi di arenga (p. es. quelle in cui si parla della posizione dell'imperatore e della sua 
legittimazione, oppure quelle che trattano delle cause e degli scopi del governare) e non solo 
le "Lohnarenge", la cui motivazione principale è la speranza che le opere buone saranno 
premiate (da Dio) e perciò risultano utili. 

Fichtenau, Arenga, 138. 

Cfr. Fichtenau, Arenga, 78; Neumann, Arengen, 330. 

Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 340 (con alcuni esempi). 
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Friuli, che era allora in pieno svolgimento!5* 


, intrapresa dal patriarcato di 
Aquileia dopo la fine delle incursioni ungariche (espressamente menzionate per 
ben due volte nel documento). 

Una caratteristica tipica delle arenge è che di regola esse venivano redatte 
sulla base di determinate proposte, specialmente quando venivano elaborate 
dalle cancellerie. Le arenge redatte in base a un dettato libero da vincoli erano 
più rare e sono tipiche dei documenti redatti dai destinatari!**. I vari elementi 
dell'arenga, la cui origine poteva essere ricercata nell'epoca precarolingia 
oppure addirittura in epoca antica, si trasmettevano con cambiamenti vari e 
mutamenti stilistici da un diploma all'altro, da un imperatore all'altro. Qualcosa 
di simile è accaduto per l'arenga del D. O. III 402: anche se appare unica nel 
dettato e non è accostabile nella forma a nessun altro documento imperiale 


185 


dell'Alto medioevo ‘°, essa contiene motivi e fraseologie (ecclesia dei, studere, 


status imperii, vita aeterna, ambigere ecc.) che possiamo incontrare nelle altre 


arenge di Ottone III!3% 


, come anche in quelle dei suoi predecessori e suc- 
cessori!*”. La convinzione che Dio avrebbe ricompensato le opere buone aveva 
infatti radici ben profonde e fu a lungo di grande attualità. 

All'arenga del D. O. III 402 fa riferimento l'espressione quocirca della 
publicatio o promulgatio (notum sit...futuris), la formula documentale con cui 
l'emittente del diploma annuncia al pubblico la propria volontà espressa nel 
documento!*8. Lo scopo della formula è quello di sottolineare che si tratta di un 
atto pubblico. La publicatio c'è anche nel D. O. III 412 (Omnium...universitas) 
e costituisce la parte iniziale del "testo", dal momento che il documento è privo 
dell'arenga. Il pubblico al quale si rivolge l'emittente nelle due pubblicationes 
viene indicato con il termine fideles. Ma mentre nel D. O. III 412 questa parola 
s1 riferisce soltanto ai fedeli sudditi di Ottone III (fideles nostri), nel D. O. III 
402 il termine assume un significato più ampio: accanto ai sudditi, con l'es- 
pressione fideles sancte ecclesie vengono compresi tra il "pubblico" anche tutti 
1 credenti, senza distinguere se essi siano anche fedeli sudditi dell'imperatore. 


I EVOTONI Asma ARA ANANDA via 


183. Vedi cap. 7.3.2. 

184 Kehr, Urkunden Otto III, 164 e seg.; Neumann, Arengen, 349 (per i documenti di Ottone I). 

155 Hausmann u. Gawlik, Arengenverzeichnis, 444, nr. 2635. 

E ig l'altro, anche nei due documenti destinati al patriarcato di Aquileia (DD. O. III 65 e 
215), nei quali appare, con varianti, lo stesso motivo del D. O. III 402. 

187 Cfr. Hausmann u. Gawlik, Arengenverzeichnis, 435 e seg. 

188 Redlich, Einleitung, 24; Bresslau, Handbuch I, 48. 
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La formula fideles sancte ecclesie veniva usata in modi assai differenti nei 
documenti dei sovrani carolingi, specialmente in Italia dove essa entrò a far 
parte normalmente dei documenti emessi dai cosiddetti "sovrani nazionali". 
Dopo la prima spedizione in Italia di Ottone I nel 951, questa formula passò nei 
documenti ottoniani: di regola, soltanto in quelli che venivano redatti dalla 
cancelleria imperiale in Italia per i destinatari italiani. Questa norma era ancora 
in vigore nei primi anni di regno di Ottone III. Quando però tra il 994 e il 998 si 
arrivò gradualmente alla riunione della cancelleria tedesca e di quella italiana 
sotto la supervisione di un unico cancelliere!*?, la formula passò anche nei 
documenti indirizzati a destinatari tedeschi; negli ultimi anni di Ottone II 
questo elemento caratteristico dei documenti italiani perse qualsiasi valore 
distintivo!?9, Va ancora sottolineato il fatto che già a partire dagli atti di Carlo 
Magno, quando la formula della publicatio si formò e divenne poi di uso 
normale (con molte varianti, s'intende) nei documenti imperiali dei secoli 


191 


seguenti‘’', l'emittente si rivolge sia al pubblico dei fedeli del tempo presente 


sia a quelli del tempo futuro (presentes atque futuri). 
Il passaggio dalla publicatio (promulgatio) alla dispositio, che forma la 


n 


parte dispositiva del documento, è costituita nel D. O. III 402 dalla 
dichiarazione che l'imperatore ha deciso di fare, su richiesta del duca di 
Carinzia Ottone (Ottonem ...considerantes), una donazione a vantaggio della 
chiesa di Aquileia, che si trovava in difficoltà in seguito alle incursioni degli 
Ungari nel Friuli. Dal punto di vista formale ci troviamo davanti a due formule 
documentali - la narratio e l'interventio (quest'ultima forma è in genere una 
parte integrante della prima) - così strettamente unite per l'intrecciarsi dell'una 
con l'altra, che non è possibile tracciare tra di esse una linea netta di sepa- 
razione!??. Gli elementi della narratio, che contiene per definizione la descri- 


zione delle circostanze concrete che hanno presieduto alla formazione dell'atto 


193 


iuridico e alla sua stesura sono riconoscibili segnatamente nell'evocazione 
. g 


[IOCRIIALI MAGI AMARA I area crea PRRIARAZAAA Sosa RECILULOLO “ . N stre 
pr feti an Wow reo Res, TAMA SANITARIO. Di 


rin Fleckenstein, Hofkapelle, 84 e seg. Per i particolari riguardanti l'organizzazione della 
cancelleria imperiale ai tempi di Ottone III vedi più avanti in questo capitolo, quando si 
tratta della recognitio. 

Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 343 e seg.; Kehr, Urkunden Otto III, 168 e seg. 

Erben, Kaiser- und Ké6nigsurkunden, 343 (/gitur notum sit omnibus fidelibus nostris 
presentibus scilicet et futuris, qualiter). 

Cfr. Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 348; Schetter, Interveninez, 130. 

Redlich, Einleitung, 24; Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 347; Bressalu, Handbuch I, 
48; un po' più problematicamente Fichtenau, Urkundenformeln, 312. 
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delle grandi difficoltà in cui si trovava la chiesa di Aquileia a causa delle 
distruzioni provocate dagli Ungari, e nella stessa interventio. Quest'ultima, che 
introduce una terza persona (l'intercessore) intervenuta a favore del desti- 
natario!?4 presso l'emittente del documento, rientra infatti in base ai suoi con- 
tenuti tra le "circostanze concrete" che hanno preceduto l'emissione del docu- 
mento. Oltre a ciò, vengono indicati in essa come presupposti necessari dell'atto 
giuridico della sua emissione, anche l'amore divino e la salvezza eterna del- 
l'imperatore. 

Più che sotto il profilo diplomatico, le formule dell'inferventio sono im- 
portanti sotto quello prettamente storico, poiché esse contengono informazioni 
preziose sulla cerchia di persone che avevano libero accesso all'imperatore e 
influivano sulle sue decisioni!”?. Esistevano due dipi di intercessori (inter- 
venientes): quelli del primo tipo erano in stretta relazione con 1 destinatari dei 
documenti e potevano fare affidamento, grazie alla loro posizione altolocata, 
sull'attenzione dell'imperatore più del destinatario stesso (p. es., il vescovo che 
interveniva in favore di un monastero situato nella sua diocesi). Al secondo tipo 
appartenevano persone che avevano relazioni molto strette con l'imperatore 
(l'emittente), presso il quale intervenivano su richiesta delle varie categorie di 
postulanti!?°. Nel caso del duca di Carinzia Ottone di Worms, cugino 
dell'imperatore Ottone III, che era l'intercessore nei DD. O. II 402 e 412, sono 
state proprio le varie indicazioni contenute nelle formule di interventio dei 
documenti emessi dalle tre generazioni di Ottoni!””, che ci hanno consentito di 
chiarire certi aspetti della sua cariera politica, mostrandoci come egli sia 
intervenuto (almeno fino al 998) soltanto in favore di coloro che erano 


sottoposti in qualche modo alla sua autorità!?8, 


194 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 348; Kehr, Zur Geschichte Otto's III, 405; Gawlik, 
Intervenienten, 1; id., Intervention und Petition, 73. 

195 Cfr. Althoff, Spielregeln, 197. 

196 Kehr, Zur Geschichte Otto's III, 405 e seg.; Bresslau, Handbuch II, 195 e seg.; Gawlik, 

Intervenienten, 1; Fichtenau, Urkundenformeln, 314. 

Per la prima volta già nel D. O. I 424 (1° dicembre 972). 

Schetter, Intervenienz, 89 e seg. Ottone di Worms è stato duca di Carinzia tra il 978 e il 985 

e tra il 995 (o forse il 1002) e il 1004 (vedi Jaksch, Geschichte Kéarntens I, 143 e seg., 156 e 

seg.; Appelt, Herzogtum Kdàrnten, 5 e seg.; Friss-Ehrfeld, Geschichte, 112 e seg.; Brunner, 

Herzogtiimer und Marken, 71 e seg.; Dopsch, Otto, 1577). Sulla questione se Ottone sia di- 

ventato nuovamente duca di Carinzia nel 995 o soltanto nel 1002, vedi Giànser, Mark als 

Weg zur Macht II, 87. Egli apparteneva alla dinastia franca dei Salii (vedi Boshof, Salier, 7 

e seg.), 1 cui membri portarono per un secolo, tra il 1024 e il 1125, la corona tedesca (da 
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La formula fideles sancte ecclesie veniva usata in modi assai differenti nei 
documenti dei sovrani carolingi, specialmente in Italia dove essa entrò a far 
parte normalmente dei documenti emessi dai cosiddetti "sovrani nazionali". 
Dopo la prima spedizione in Italia di Ottone I nel 951, questa formula passò nei 
documenti ottoniani: di regola, soltanto in quelli che venivano redatti dalla 
cancelleria imperiale in Italia per i destinatari italiani. Questa norma era ancora 
in vigore nei primi anni di regno di Ottone III. Quando però tra il 994 e il 998 si 
arrivò gradualmente alla riunione della cancelleria tedesca e di quella italiana 
sotto la supervisione di un unico cancelliere!*?, la formula passò anche nei 
documenti indirizzati a destinatari tedeschi; negli ultimi anni di Ottone II 
questo elemento caratteristico dei documenti italiani perse qualsiasi valore 
distintivo!?9, Va ancora sottolineato il fatto che già a partire dagli atti di Carlo 
Magno, quando la formula della publicatio si formò e divenne poi di uso 
normale (con molte varianti, s'intende) nei documenti imperiali dei secoli 


191 


seguenti‘’', l'emittente si rivolge sia al pubblico dei fedeli del tempo presente 


sia a quelli del tempo futuro (presentes atque futuri). 
Il passaggio dalla publicatio (promulgatio) alla dispositio, che forma la 


n 


parte dispositiva del documento, è costituita nel D. O. III 402 dalla 
dichiarazione che l'imperatore ha deciso di fare, su richiesta del duca di 
Carinzia Ottone (Ottonem ...considerantes), una donazione a vantaggio della 
chiesa di Aquileia, che si trovava in difficoltà in seguito alle incursioni degli 
Ungari nel Friuli. Dal punto di vista formale ci troviamo davanti a due formule 
documentali - la narratio e l'interventio (quest'ultima forma è in genere una 
parte integrante della prima) - così strettamente unite per l'intrecciarsi dell'una 
con l'altra, che non è possibile tracciare tra di esse una linea netta di sepa- 
razione!??. Gli elementi della narratio, che contiene per definizione la descri- 


zione delle circostanze concrete che hanno presieduto alla formazione dell'atto 
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iuridico e alla sua stesura sono riconoscibili segnatamente nell'evocazione 
. g 


[IOCRIIALI MAGI AMARA I area crea PRRIARAZAAA Sosa RECILULOLO “ . N stre 
pr feti an Wow reo Res, TAMA SANITARIO. Di 


rin Fleckenstein, Hofkapelle, 84 e seg. Per i particolari riguardanti l'organizzazione della 
cancelleria imperiale ai tempi di Ottone III vedi più avanti in questo capitolo, quando si 
tratta della recognitio. 

Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 343 e seg.; Kehr, Urkunden Otto III, 168 e seg. 

Erben, Kaiser- und Ké6nigsurkunden, 343 (/gitur notum sit omnibus fidelibus nostris 
presentibus scilicet et futuris, qualiter). 

Cfr. Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 348; Schetter, Interveninez, 130. 

Redlich, Einleitung, 24; Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 347; Bressalu, Handbuch I, 
48; un po' più problematicamente Fichtenau, Urkundenformeln, 312. 
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delle grandi difficoltà in cui si trovava la chiesa di Aquileia a causa delle 
distruzioni provocate dagli Ungari, e nella stessa interventio. Quest'ultima, che 
introduce una terza persona (l'intercessore) intervenuta a favore del desti- 
natario!?4 presso l'emittente del documento, rientra infatti in base ai suoi con- 
tenuti tra le "circostanze concrete" che hanno preceduto l'emissione del docu- 
mento. Oltre a ciò, vengono indicati in essa come presupposti necessari dell'atto 
giuridico della sua emissione, anche l'amore divino e la salvezza eterna del- 
l'imperatore. 
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interveniva in favore di un monastero situato nella sua diocesi). Al secondo tipo 
appartenevano persone che avevano relazioni molto strette con l'imperatore 
(l'emittente), presso il quale intervenivano su richiesta delle varie categorie di 
postulanti!?°. Nel caso del duca di Carinzia Ottone di Worms, cugino 
dell'imperatore Ottone III, che era l'intercessore nei DD. O. II 402 e 412, sono 
state proprio le varie indicazioni contenute nelle formule di interventio dei 
documenti emessi dalle tre generazioni di Ottoni!””, che ci hanno consentito di 
chiarire certi aspetti della sua cariera politica, mostrandoci come egli sia 
intervenuto (almeno fino al 998) soltanto in favore di coloro che erano 


sottoposti in qualche modo alla sua autorità!?8, 
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e tra il 995 (o forse il 1002) e il 1004 (vedi Jaksch, Geschichte Kéarntens I, 143 e seg., 156 e 

seg.; Appelt, Herzogtum Kdàrnten, 5 e seg.; Friss-Ehrfeld, Geschichte, 112 e seg.; Brunner, 

Herzogtiimer und Marken, 71 e seg.; Dopsch, Otto, 1577). Sulla questione se Ottone sia di- 

ventato nuovamente duca di Carinzia nel 995 o soltanto nel 1002, vedi Giànser, Mark als 

Weg zur Macht II, 87. Egli apparteneva alla dinastia franca dei Salii (vedi Boshof, Salier, 7 

e seg.), 1 cui membri portarono per un secolo, tra il 1024 e il 1125, la corona tedesca (da 
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Per ciò che concerne la narratio e l'interventio del D. O. III 412 destinato al 
conte Werihen, occore dire che esso si distingue dal D. O. III 402 per il suo 
formulario piuttosto schematico. Il passaggio dalla publicatio (promulgatio) alla 
dispositio avviene senza la narratio, per mezzo soltanto di una interventio molto 
corta (quod...ducis), che però contiene l'espressione caratteristica interventus, 
mentre nel testo del D. O. III 402 viene usata una volta la parola petitiones!”?. 

Per quanto riguarda il contenuto, la parte più importante è la dispositio, che 


"200 e forma la parte 


costituisce "l'espressione della volontà dell'emittente 
dispositiva del documento. Di solito essa rappresenta la formula documentale 
dal contenuto più vario ed esteso, come succede anche nel caso del D. O. III 
402 (medietatem...possideat) e del D. O. II 412 (fideli...inquirendorum). Tutto 
ciò è perfettamente comprensibile, dal momento che in essa si tende alla 
maggior chiarezza ed esattezza possibile; ne consegue che spesso la dispositio 
comprende una serie più o meno numerosa di frasi stereotipe, che possono 
assumerne 1 caratteri formali e diventare esse stesse delle clausole della 
dispositio”. La dispositio è tuttavia la parte meno formale del documento ed è 
incentrata sulla presentazione del suo contenuto giuridico. I singoli paragrafi e 
clausole, che si sono formati all'interno della formula dispositiva, appaiono 
uniti (sotto l'aspetto formale) da alcuni verbi caratteristici della dispositio (D. 
O. II 402: donamus, transfundimus, perdonamus, concedimus, largimur, 
volumus, iubemus; D. O. III 412: dedimus, contulimus, donamusì). 

A causa soprattutto dell'elenco dei vari possedimenti e relativi diritti che la | 
chiesa di Aquileia (a differenza del conte del Friuli Werihen) ricevette allora, 
della descrizione più accurata dei confini del territorio diviso tra i due 
destinatari e anche a causa di alcune clausole che sono presenti nel D. O. III 


DA RRIAINTE 4 


Corrado II, nipote del duca Ottone, fino a Enrico V). Il suo nonno materno era l'imperatore 

Ottone I, da cui ricevette anche il nome; suo figlio Bruno diventò il primo papa tedesco 

(Gregorio V, 996-999) e incoronò imperatore Ottone III (vedi anche Schwarzmaier, Von 

Speyer nach Rom, 28 e seg.; Weinfurter, Salier, 13 e seg.). 

Dal punto di vista formale, con la parola petitio s'intende in genere nella diplomatica una 

richiesta orale (raramente scritta), che il destinatario (o qualcun altro in vece sua) ha 

presentato all'emittente. Per il resto la funzione della formula della petitio all'interno del 

formulario documentale è pefettamete uguale a quella dell'interventio, dalla quale in pratica 

non differisce quasi in nulla. 

200. Bresslau, Handbuch I, 48. 

201 Fichtenau, Urkunderformeln, 315 e seg.; vedi anche Erben, Kaiser- und Kònigs urkunden, 
397 € Sep. 


199 


64 


"VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


402 ma non nel D. O. III 412, la dispositio del D. O. III 402 è più ampia di 
quella del D. O. III 412. Ambedue le dispositiones contengono la formula di 
pertinenza (D. O. III 402: nec non medietatem...nec non omnium rerum; D. O. 
III 412: et omnium...inquirendorum), che è la formula abituale dei documenti 
con i quali viene attribuito il possesso e in cui vengono elencate le pertinenze 
(diritti, oggetti, superfici, tipi di culture, infrastrutture, persone ecc.) che fanno 
capo ai possedimenti. Nella letteratura diplomatica più antica prevaleva il 
parere, venato da scetticismo, che la formula riguardante le pertinenze con- 
sistesse in una frase soltanto formale, che non rifletteva i rapporti di fatto esi- 
stenti nei possedimenti largiti?°?. Non molto tempo fa uno studio di Berent 
Schwinekòper ha dimostrato che non è così e che le pertinenze elencate nei 
documenti tengono conto almeno fino a un certo punto delle caratteristiche 


naturali, economiche e sociali della regione?05 


, sia che si tratti di vigne, di 
mulini ad acqua o di pascoli per le api (zidalweida)?°4. In questo contesto van- 
no viste anche le formule delle pertinenze contenute nei DD. O. II 402 e 412: 
case, vigneti, campi, prati, pascoli, boschi e mulini sono ad ogni buon conto 
tutti elementi che agli inizi del secondo millennio possiamo mettere in rela- 
zione con il territorio del medio corso dell'Isonzo e della bassa Valle del 
Vipacco. 

La dispositio del D. O. III 402 contiene anche la clausola riguardante il 
divieto rivolto ai terzi di interferire, senza il permesso del destinatario (ut 
nullus dux...videbitur), nel possesso e nei diritti concessi; contiene inoltre la 


205 


cosiddetta conclusio”’°, che rappresenta la conclusione della dispositio (sed 


volumus...possideat) e parla della durata indefinita delle decisioni stabilite nel 
documento (perpetuis temporibus) e della loro irrilevanza nei confronti dei 
terzi (Omniumque hominum contradictione remota). 

Alla decisione di inappellabilità si riferisce nel D. O. II 402 la formula 
(sanctio) sanzionatoria (Si quis autem...rectoribus) contenuta anche nel D. O. 


AR A 
MALARIA, 


202 Cfr. Fichtenau, Urkundenformeln, 319. 
Aa Schwinek6per, "Cum aquis aquarumve", 22 e seg., in particolare 46 e seg. 

204. Per questi ultimi vedi alcuni esempi in Krahwinkler, Ostarrichi, 166 e seg. Che le formule 
riguardanti le pertinenze potessero riflettere una situazione reale, lo mostra anche il D. O. I 
341 del 967, con il quale la chiesa di Aquileia ricevette dalla corona un enorme 
possedimento nel Friuli inferiore e nel quale - unico esempio nei documenti ricevuti dalla 
chiesa di Aquileia - vengono elencate come pertinenze delle saline: evidentemente perché i 
possedimenti si stendevano usque ad litus maris. 

Cfr. Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 356; Fichtenau, Urkundenformeln, 320. 


AI ARABA MAO Ri oi I Rei e SA x 
DITA N ACONSIE CIR MATA A NARZIA ehe 
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Per ciò che concerne la narratio e l'interventio del D. O. III 412 destinato al 
conte Werihen, occore dire che esso si distingue dal D. O. III 402 per il suo 
formulario piuttosto schematico. Il passaggio dalla publicatio (promulgatio) alla 
dispositio avviene senza la narratio, per mezzo soltanto di una interventio molto 
corta (quod...ducis), che però contiene l'espressione caratteristica interventus, 
mentre nel testo del D. O. III 402 viene usata una volta la parola petitiones!”?. 

Per quanto riguarda il contenuto, la parte più importante è la dispositio, che 
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costituisce "l'espressione della volontà dell'emittente 
dispositiva del documento. Di solito essa rappresenta la formula documentale 
dal contenuto più vario ed esteso, come succede anche nel caso del D. O. III 
402 (medietatem...possideat) e del D. O. II 412 (fideli...inquirendorum). Tutto 
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clausole, che si sono formati all'interno della formula dispositiva, appaiono 
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Corrado II, nipote del duca Ottone, fino a Enrico V). Il suo nonno materno era l'imperatore 

Ottone I, da cui ricevette anche il nome; suo figlio Bruno diventò il primo papa tedesco 

(Gregorio V, 996-999) e incoronò imperatore Ottone III (vedi anche Schwarzmaier, Von 

Speyer nach Rom, 28 e seg.; Weinfurter, Salier, 13 e seg.). 

Dal punto di vista formale, con la parola petitio s'intende in genere nella diplomatica una 

richiesta orale (raramente scritta), che il destinatario (o qualcun altro in vece sua) ha 

presentato all'emittente. Per il resto la funzione della formula della petitio all'interno del 
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non differisce quasi in nulla. 
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402 ma non nel D. O. III 412, la dispositio del D. O. III 402 è più ampia di 
quella del D. O. III 412. Ambedue le dispositiones contengono la formula di 
pertinenza (D. O. III 402: nec non medietatem...nec non omnium rerum; D. O. 
III 412: et omnium...inquirendorum), che è la formula abituale dei documenti 
con i quali viene attribuito il possesso e in cui vengono elencate le pertinenze 
(diritti, oggetti, superfici, tipi di culture, infrastrutture, persone ecc.) che fanno 
capo ai possedimenti. Nella letteratura diplomatica più antica prevaleva il 
parere, venato da scetticismo, che la formula riguardante le pertinenze con- 
sistesse in una frase soltanto formale, che non rifletteva i rapporti di fatto esi- 
stenti nei possedimenti largiti?°?. Non molto tempo fa uno studio di Berent 
Schwinekòper ha dimostrato che non è così e che le pertinenze elencate nei 
documenti tengono conto almeno fino a un certo punto delle caratteristiche 


naturali, economiche e sociali della regione?05 


, sia che si tratti di vigne, di 
mulini ad acqua o di pascoli per le api (zidalweida)?°4. In questo contesto van- 
no viste anche le formule delle pertinenze contenute nei DD. O. II 402 e 412: 
case, vigneti, campi, prati, pascoli, boschi e mulini sono ad ogni buon conto 
tutti elementi che agli inizi del secondo millennio possiamo mettere in rela- 
zione con il territorio del medio corso dell'Isonzo e della bassa Valle del 
Vipacco. 

La dispositio del D. O. III 402 contiene anche la clausola riguardante il 
divieto rivolto ai terzi di interferire, senza il permesso del destinatario (ut 
nullus dux...videbitur), nel possesso e nei diritti concessi; contiene inoltre la 
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cosiddetta conclusio”’°, che rappresenta la conclusione della dispositio (sed 


volumus...possideat) e parla della durata indefinita delle decisioni stabilite nel 
documento (perpetuis temporibus) e della loro irrilevanza nei confronti dei 
terzi (Omniumque hominum contradictione remota). 

Alla decisione di inappellabilità si riferisce nel D. O. II 402 la formula 
(sanctio) sanzionatoria (Si quis autem...rectoribus) contenuta anche nel D. O. 


AR A 
MALARIA, 
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Aa Schwinek6per, "Cum aquis aquarumve", 22 e seg., in particolare 46 e seg. 

204. Per questi ultimi vedi alcuni esempi in Krahwinkler, Ostarrichi, 166 e seg. Che le formule 
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possedimento nel Friuli inferiore e nel quale - unico esempio nei documenti ricevuti dalla 
chiesa di Aquileia - vengono elencate come pertinenze delle saline: evidentemente perché i 
possedimenti si stendevano usque ad litus maris. 
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III 412 (Si quis igitur...Uuerichen), con la differenza che in ques'ultimo caso la 
dispositio si conclude con una formula di pertinenza. La formula sanzionatoria 
contiene la minaccia di una punizione nel caso che venga violato il dispositivo 
giuridico stabilito nel documento. La sanctio non aveva perciò lo scopo di 


"206 jl documento, ma il suo dispositivo giuridico. Per quanto 


"rafforzare 
concerne il contenuto, le sanctiones si dividono in quelle di carattere spirituale 
(poena spiritualis), che minacciano l'ira divina e una punizione nell'altra vita, e 
quelle di carattere temporale (poena secularis), che minacciano sanzioni pecu- 
niarie, corporali o addirittura la pena di morte. Fra tutte le sanzioni temporali la 


)}297, prevista anche nei DD. 


più diffusa era quella pecuniaria (poena pecunaria 
O. III 402 e 412. Essa trasse le sue origini dai privilegi e dalle immunità dei 
regnanti carolingi, ma acquistò un posto quasi fisso nei documenti imperiali ai 
tempi dell'imperatore Ludovico II (850-875), il cui potere si estendeva soltanto 
sull'Italia?°8, mentre essa non si riscontra nei documenti dei sovrani carolingi 
dei Franchi Orientali. Il territorio quasi esclusivo della sua applicazione diven- 
ne e rimase anche in seguito l'Italia. Questa pratica continuò pure ai tempi di 
Ottone I e di Ottone II: appena sotto Ottone III, e ancor più sotto il suo suc- 
cessore Enrico II, questa formula documentale cominciò a essere usata anche 
nei documenti diretti a destinatari tedeschi?09. 

Possiamo considerare la sanzione pecuniaria contenuta nei DD. O. II 402 
e 412 come una caratteristica tipica dei documenti inviati a destinatari italiani. 
La pena, calcolata in oro puro, veniva normalmente stabilita in 100 libbre, ma 
bisogna dire che anche la somma di 1000 libbre d'oro puro indicata dal D. O. © 
INI 402 non rappresentava un avvenimento eccezionale?! A proposito del D. 
O. III 412 indirizzato al conte Werihen, nel quale veniva stabilita una pena di 
100 libbre, e al D. O. III 402 inviato al patriarca Giovanni, in cui la pena 
prevista era di 1000 libbre d'oro puro, Mathilde Uhlirz osserva che nel caso di 


destinatari ecclesiastici gli importi delle sanzioni erano molto maggiori (in 


UOCOCORESCNO 4 AMA RIPARI INDIA RTCILE MTIII NILO I LINILIOI SIIIISSPIIONTOLI DINI 
vile Ne * PIANA MARTA AAA III AMIATA AIAR AT AIIPIPATTTI DIAZ 


206 Fichtenau, Urkundenformrln, 321. 

207 Vedi Bresslau, Handbuch I, 48; Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 357 e seg.; Studt- 
mann, Pònformel, 253 e seg. Per la poena pecunaria vedi anche Ewald, Zur Diplomatik, 
344 e seg.; Uhlirz, Rechtsfragen, 232 e seg. 

208 Briihl, Deutschland - Frankreich, 509. 

209 Boye, Poenformeln, 139 e seg.; Studtmann, Ponformel, 291 e seg., 307 e seg. e 3555 e seg. 
(tebelle). 


210 Ch, Studtmann, Pònformel, 346 e seg.; Uhlirz, Rechtsfragen, 233 e seg. 
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genere di ben dieci volte) di quanto non lo fossero nel caso di quelli laici: ciò 


211 Dato che nel nostro caso il 


non può essere però considerato una regola 
patriarca di Aquileia aveva ricevuto molto più del conte del Friuli, la differenza 
degli importi potrebbe trovare una giustificazione nella diversa estensione dei 
possedimenti e dei diritti concessi ai due beneficiari. La sanzione pecuniaria era 
di regola seguita dalla clausola che l'importo della pena doveva essere diviso 
equamente a metà tra il destinatario e l'emittente. Un altro problema riguardava 
poi la questione se la pena indicata rappresentasse una minaccia reale e se fosse 
realmente eseguibile nel caso di un'infrazione, oppure se fosse soltanto una 
frase vuota, il cui inserimento nel documento (con l'indicazione dell'importo 
pecuniario) dipendeva dalle proposte del redattore, senza riguardo alcuno ad 
una situazione reale. Joachim Studmann, che ha dedicato al problema delle 
formule sanzionatorie una delle sue ricerche fondamentali, ha potuto dimo- 
strare, in base a esempi concreti, che le sanzioni potevano essere sì reali, ma 
nello stesso tempo anche del tutto inefficaci. In generale prevale l'impressione 


212 


che gran parte delle sanzioni avesse un carattere puramente formale”'*. Questa 


impressione vale anche per i documenti ottoniani inviati alla chiesa di Aquileia: 
la pena pecuniaria di 1000 libbre d'oro puro ricorre in tutti i documenti 
imperiali ricevuti dai patriarchi tra il 907 e il 1001, senza riguardo al fatto che 
si trattasse di donazioni, di atti di conferma dei diritti o di concessioni 
d'immunità?!*. 

In relazione alla formula sanzionatoria occorre aggiungere che in essa - 
certamente molto spesso, anche se non soltanto in essa - troviamo il termine 
con cui l'emittente (o il redattore del documento) designava il documento in 
questione?!4 (D. O. III 402: nostri imperialis precepti donacionem, mentre nel 
testo troviamo: huius imperialis precepti paginam; D. O. III 412: hoc pre- 
ceptum, nella corroboratio invece: hanc paginam). 

Il testo si conclude con la formula della corroboratio (D. O. II 402: 


IOCORIENATOI RACC O RELT TT OTennt 
MAIA AMARI ZIA 


211 B - U, RI/3 1415, 1426; Uhlirz, Rechtsfragen, 233. Cfr. Studtmann, Ponformel, 355 (con le 
tavole contenenti l'elenco dei destinatari ecclesiastici e di quelli laici e gli importi delle 
sanzioni pecuniarie previste). 

212. Studtmann. Ponformel, 346 e seg. 

213 D. 0.1413; DD. O. II 154, 241, 304; DD. O. III 65, 215, 402. La pena di 100 libbre d'oro 

compare soltanto in due documenti di Ottone I: uno del 964 (D.O. I 271) e uno del 967 (D. 

O0.1341). 

Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 359. 
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III 412 (Si quis igitur...Uuerichen), con la differenza che in ques'ultimo caso la 
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contiene la minaccia di una punizione nel caso che venga violato il dispositivo 
giuridico stabilito nel documento. La sanctio non aveva perciò lo scopo di 


"206 jl documento, ma il suo dispositivo giuridico. Per quanto 
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)}297, prevista anche nei DD. 


più diffusa era quella pecuniaria (poena pecunaria 
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destinatari ecclesiastici gli importi delle sanzioni erano molto maggiori (in 


UOCOCORESCNO 4 AMA RIPARI INDIA RTCILE MTIII NILO I LINILIOI SIIIISSPIIONTOLI DINI 
vile Ne * PIANA MARTA AAA III AMIATA AIAR AT AIIPIPATTTI DIAZ 


206 Fichtenau, Urkundenformrln, 321. 

207 Vedi Bresslau, Handbuch I, 48; Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 357 e seg.; Studt- 
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208 Briihl, Deutschland - Frankreich, 509. 

209 Boye, Poenformeln, 139 e seg.; Studtmann, Ponformel, 291 e seg., 307 e seg. e 3555 e seg. 
(tebelle). 
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Quod...insigniri; D. O. III 412: Quod...iussimus) che, a differenza di altre 
formule, costituisce una parte essenziale e obbligatoria del documento impe- 
riale. Il termine corroboratio, che nella formula viene ripetuto varie volte, 
deriva dal verbo latino roboro e significa "dare forza", "rafforzare". Nella for- 
mula della corroboratio vengono così presentati i mezzi che conferiscono al 
documento validità giuridica. Questi mezzi, che nei documenti imperiali 
altomedievali erano in genere il sigillo e la ratifica dell'imperatore mediante 
l'apposizione autografa del monogramma o della firma, riguardavano sia il 
documento sia il dispositivo legale in esso contenuto: essi comportavano 
l'autenticazione del documento e il rafforzamento del dispositivo, che con 
l'emissione acquistava validità pubblica.?!° 

Anche nella formula della corroboratio dei DD. O. II 402 e 412 possiamo 
scorgere gli elementi tipici dei documenti redatti negli uffici notarili italiani, 
che si differenziano fortemente dai formulari "tedeschi". Tra questi elementi 
"italiani" che si ritrovano anche nella corroboratio dei due documenti in 0g- 
getto e che Paul Kehr?!° ha descritto e definito nella sua analisi diplomatica dei 
documenti di Ottone III, rientrano la parte introduttiva della corroboratio 
(Quod ut verius credatur), l'omissione della formula conclusiva (hoc preceptum 
inde conscriptum) e l'uso del termine subter. La prima parte della corroboratio 
elenca i motivi che hanno richiesto il "rafforzamento" e l'autenticazione del 
documento - nel nostro caso è il desiderio di rispettare la verità dello scritto -, 
mentre la seconda parte indica i mezzi destinati allo scopo: la ratifica autografa 
dell'imperatore (che si riduceva allora abitualmente nel tracciare l'ultima linea ‘| 
del monogramma: la subsignatio, che differiva dalla firma o subscriptio?!”) e 
l'apposizione del sigillo. Nel D. O. III 402 viene espressamente indicata l'ap- 
posizione della bolla (sigillo nostro atque bulla subter iussimus bullari atque 
insigniri), cioè di un sigillo di piombo fissato con una cordicella sul bordo 
ripiegato del documento (plico), mentre nel D. O. III 412 si parla soltanto in 
generale della sigillatura (sigillari iussimus), anche se sappiamo con certezza 
che su tutti e due 1 diplomi stava appesa la cosiddetta seconda o piccola bolla 


RORETRTRO no near nie “ n° 
e) VAART RIME E E I N I IT 


13 Bresslau, Handbuch I, 48, 687 e seg.; Redlich, Privaturkunden, 108 e seg.; Fichtenau, 
Urkundenformeln, 323 e seg. 

216 Kehr, Urkunden Otto III, 178 e seg. 

217 Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 150; Kehr, Urkunden Otto III, 111 e seg.; Schlògl, 
Unterfertigung, 6 (terminologia). 
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dell'imperatore (ne abbiamo già parlato in dettaglio nel capitolo riguardante 
l'aspetto esteriore dei documenti), con cui nel 1001 vennero sigillati (o bollati) 
tutti i diplomi di Ottone III. La ratifica autografa implicava la partecipazione 
fisica dell'imperatore (manu propria) alla stesura del documento, mentre 
l'apposizione del sigillo avveniva in seguito a un suo ordine (iussimus). L'an- 
nuncio della partecipazione personale dell'imperatore all'apposizione del mono- 
gramma non significava però che ciò avvenisse con sicurezza, come attestano 
molti documenti originali dai quali non è possibile capire se l'imperatore in 
persona abbia o no tracciato veramente il tratto finale del monogramma?!8. Se 
Ottone III, come annunciato nella corroboratio, abbia o no partecipato per- 
sonalmente all'atto di perfezionamento del monogramma nei DD. O. II 402 e 
412, rappresenta una domanda destinata a rimanere senza risposta, poiché i due 
documenti originali non si sono conservati e una verifica è perciò impossibile. 
L'elemento che nello schema formale dei documenti imperiali segue la 
corroboratio, è costituito dalle subscriptiones, con le quali inizia l' escatocollo, 
cioè la parte finale del documento. Questa sezione del formulario è composta 
da due parti: dal monogramma e dal rigo della recognitio. Il rigo del mono- 


219 conteneva il segno monogrammatico dell'imperatore, 


gramma o signum 
apposto solitamente nel mezzo di una frase che lo annunciava e che veniva 
formulata in modo impersonale (verbo in 3° persona). Il rigo con il mono- 
gramma era stato introdotto nei documenti imperiali ai tempi del re dei Franchi 
Pipino (751-768) per ragioni eminentemente pratiche. Poiché il primo regnante 
carolingio non sapeva scrivere, non poteva firmare di propria mano i docu- 
menti, come avevano fatto i suoi predecessori merovingi e perciò si rese 
necessario servirsi di un nuovo tipo di firma: venne introdotto così l'uso del 
monogramma, del quale l'imperatore si limitava a tracciare l'ultima linea. Il 
monogramma era accompagnato da una dichiarazione della cancelleria im- 
periale stilata in forma impersonale, in cui si affermava che quella era la sigla 
dell'imperatore”? Come veniva dichiarato nella corroboratio, il tracciamento 
(non sempre verificabile) da parte dell'imperatore dell'ultima linea del mono- 


et 
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monogramma, cfr. Dienst, Palàographisch - diplomatische Bemerkungen, 12 e seg. 

La frase iniziava abitualmente con la parola signum che, d'altra parte, significava anche 
monogramma: Fichtenau, Urkundenformeln, 331. 

Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 315 e seg. 
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monogramma, cfr. Dienst, Palàographisch - diplomatische Bemerkungen, 12 e seg. 
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gramma, comportava la ratifica autografa del documento e costituiva il suo 
unico intervento personale nella stesura del medesimo. 

A differenza del rigo con il monogramma, che contiene la firma del- 
l'imperatore in forma di sigla (subsignatio), nel rigo della recognitio abbiamo a 
che fare con una classica firma scritta in lettere (subscriptio), che può essere 
autografa oppure alografa ed è inserita in una frase redatta in modo personale 


)?21. Il rigo della recognitio conteneva 


(1° persona) o impersonale (3° persona 
l'autentica della cancelleria; seguendo lo schema di una formula abituale e 
universalmente accettata già a partire dalla prima metà del IX secolo, essa 
veniva redatta dal cancelliere che dirigeva l'ufficio in nome (vice) del suo 
direttore effettivo (arcicancelliere o arcicappellano)???. Proprio a causa della 
menzione dei più alti e responsabili "impiegati" della cancelleria imperiale, il 
rigo della recognitio rappresenta la fonte più importante per la storia di questa 
istituzione??3. Con la firma, che all'inizio era abitualmente autografa e che più 
tardi era invece apposta dal notaio??4, l'autore della recognitio non legalizzava 
l'atto giuridico, ma assicurava sotto la propria responsabilità che il documento 
soddisfaceva alla volontà dell'emittente. 

In relazione ai due righi contenenti il monogramma e la recognitio, occorre 
dire che nel D. O. III. 412, contro ogni regola, quello con la recognitio manca. 
Poiché il documento si è conservato soltanto in copia, come inserto di un 
placito del duca carinziano Ottone, sembra possibile che il notaio Gauspertus, 
autore della trascrizione, abbia tralasciato il rigo della recognitio: un errrore di 
questo tipo può sempre accadere. Ma se l'affermazione riguardante l'esattezza 


225 


della trascrizione contenuta nel documento non è solo una frase vuota di 


significato - e in linea di principio non si può dubitare di questa dichiarazione, 
anche se gli errori contenuti in qualche parola mostrano che il notaio autore 
della trascrizione del documento era poco accurato nel suo lavoro??9 -, potrebbe 


va pra er ANIAMAA: ARAAAAR ARIA PANINI AIA AAA TAADAMARRAA NANA ANAAO Pena PPLIIIA 
o perpnne AMAAAMAIAA SPIES x pevstteete: A ARRAA AR AIA 
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si Vedi Schl6gl, Unterfertigung, 6 e seg. 


Erben, Kaiser- und Kònigsurkunden, 320 e seg. La recognitio ad vicem compare altrimenti 
per la prima volta già nei placiti emessi dai merovingi nella prima metà dell'VIII secolo 
(Bresslau, Handbuch I, 363). 

223 Cfr. Fleckenstein, Hofkapelle I, II. 

224 Bresslau, Handbuch I, 413. 

225 Manaresi, Placiti, 267 (Ibique in eorum veniens presentia Vuerichen comes comitatus 
Foroiulii et ostensit ibi preceptum unum ubi continebatur ab ordine sicut hic subter 
legitur...) 

226. Vedi n. 111. 
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anche darsi che il rigo della recognitio mancasse già nell'originale. Vari docu- 
menti originali di Ottone III con l'escatocollo pieno di lacune attestano infatti 
che il destinatario poteva ricevere in realtà anche un documento non comple- 
tamente finito. Nel 995 e nel 998 vennero emessi due diplomi nei quali manca 


il rigo con la data”?”; conosciamo inoltre due originali del 999 di cui uno è 


senza la recognitio e l'altro senza il rigo con il monogramma e la data??8; si è 
conservato anche un diploma dell'anno 1000 in cui mancano sia il rigo della 
recognitio sia quello con la data???; si conoscono infine due diplomi, emessi 
probabilmente a Ravenna lo stesso anno del D. O. III 412 (1001), di cui uno è 
privo del rigo con il monogramma e la data, l'altro invece del rigo con la 
recognitio”%. Conosciamo anche alcuni diplomi di Ottone III - che si sono 
conservati soltanto in copia - ai quali manca una parte o addirittura tutto 
l'escatocollo: secondo il parere del Kehr, è molto probabile che alcuni di essi 


231 Tra essi dobbiamo anno- 


fossero incompleti già nella versione originale 
verare con tutta probabilità anche il D. O. III 412. Se questa ipotesi è fondata 
potrebbe essere proprio questa la ragione per cui Werihen si rivolse al tribunale 
affinché gli confermasse la validità di un diploma incompleto dal punto di vista 
formale. 

Il rigo con il monogramma o signum contenuto nei diplomi di Ottone III 
risalenti al suo ultimo anno di regno, è caratterizzato da una grande varietà di 
formule?*?: dovendo esaminare da questo punto di vista anche il rigo contenete 
il monogramma nel D. O. II 402 (Signum...cesaris) e nel D. O. III 412 
(Signum...augusti), vediamo che essi si differenziano tra loro per due parti- 
colari formali, del tutto irrilevanti sotto l'aspetto contenutistico. Uno dei parti- 
colari è che nel primo diploma al titolo imperiale sono stati aggiunti due epiteti 
(serenissimus et invictissimus), nel secondo soltanto uno (serenissimus). L'altra 
differenza consiste nel fatto che Ottone III nel D. O. III 402 viene indicato 
come caesar, nel D. O. III 412 invece come imperator Romanorum augustus. Il 
termine caesar è stato introdotto nel rigo con il monogramma dei documenti di 


AVA gi neri sr aparnaa vena mzz ani As a saggia MATA APART Ae Rina ASA MAI AIAA ROENEOTCROI 
Pre persi RAM Prisdsttt v pis II DARI INTO NATI LI AN: VAARAI va 


227. pD.O. III 184, 266. 

228. pp. O. III 326, 342 (originale di attendibilità incerta). 

229. D. O, III 362. (i due righi mancanti sono stati trascritti nel documento originale circa un 
secolo più tardi; vedi Kehr, Urkunden Otto III, 253 e n. 1). 

230. pp. O. III 404, 417. 

231 Kehr, Urkunden Otto III, 35 e seg. 

232. Kehr, Urkunden Otto III, 143. 
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gramma, comportava la ratifica autografa del documento e costituiva il suo 
unico intervento personale nella stesura del medesimo. 

A differenza del rigo con il monogramma, che contiene la firma del- 
l'imperatore in forma di sigla (subsignatio), nel rigo della recognitio abbiamo a 
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)?21. Il rigo della recognitio conteneva 


(1° persona) o impersonale (3° persona 
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della trascrizione contenuta nel documento non è solo una frase vuota di 


significato - e in linea di principio non si può dubitare di questa dichiarazione, 
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si Vedi Schl6gl, Unterfertigung, 6 e seg. 


Erben, Kaiser- und Kònigsurkunden, 320 e seg. La recognitio ad vicem compare altrimenti 
per la prima volta già nei placiti emessi dai merovingi nella prima metà dell'VIII secolo 
(Bresslau, Handbuch I, 363). 

223 Cfr. Fleckenstein, Hofkapelle I, II. 

224 Bresslau, Handbuch I, 413. 

225 Manaresi, Placiti, 267 (Ibique in eorum veniens presentia Vuerichen comes comitatus 
Foroiulii et ostensit ibi preceptum unum ubi continebatur ab ordine sicut hic subter 
legitur...) 

226. Vedi n. 111. 
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anche darsi che il rigo della recognitio mancasse già nell'originale. Vari docu- 
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228. pp. O. III 326, 342 (originale di attendibilità incerta). 
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Ottone III nella primavera del 99935 da un notaio di origine tedesca di cui non 
conosciamo il nome (Eriberto-Heribert C?4), ma che esercitava un ruolo deter- 
minante nella cancelleria imperiale, dopo che nel 99825 la parte "tedesca" e 
"Italiana" si erano unite. Anche se in seguito questi titoli vennero adoperati 
abbastanza di frequente nel rigo con il monogramma dei documenti di Ottone 
III, il loro uso non diventò una norma per la cancelleria. Era questo un titolo 
che non era comunque sconosciuto ai tempi di Ottone III e che veniva ado- 
perato anche in altri documenti ufficiali?*°, Un altro titolo, in cui assumeva un 
particolare risalto l'espressione Romanorum e del cui significato si è già parlato 
nell'intitulatio del D. O. II 402, veniva usato nel rigo con il monogramma - 
secondo il Kehr - soltanto dai notai che non lavoravano nella cancelleria 
imperiale?*”. A questo proposito occorre notare che il titolo compare nel rigo 
del monogramma nei documenti ottoniani più tardi che nell'intitulatio??, dove 
diventa presto di norma e da dove viene poi recepito nel rigo monogrammatico 
dai notai che lavoravano fuori della cancelleria imperiale. 

Anche il titolo episcopus et archicancellarius della recognitio del D. O. II 
402 (Heribertus...recognovit), che veniva usato dal vescovo Pietro di Como, 
arcicancelliere della cancelleria "italiana", compare negli ultimi anni del regno 
di Ottone III soltanto in quei documenti che non uscirono dalla cancelleria 
imperiale. Nella cancelleria riunita dal 998 sotto la direzione di un unico 
cancelliere, valeva infatti la norma che l'arcicancelliere "italiano" - sull'esempio 
del suo collega "tedesco" - venisse indicato soltanto con il suo titolo di vescovo 


233. D. 0. III 311; Kher, Urkunden Otto III, 140. 

234. In un elenco redatto dal Sickel gli scrivani di cui non si conosce il nome vengono designati 

con una sigla formata da due lettere (o da un nome e una lettera). La prima lettera (o il 

nome) indica l'iniziale (o il nome) del cancelliere, nominato di regola nel rigo della recog- 

nitio, sotto la cui direzione lavorava il notaio; la seconda lettera, che segue un ordine 

puramete alfabetico, serve invece per distinguere tra loro questi ignoti notai. 

Eriberto C aveva redatto più della metà degli ultimi 120 diplomi emessi da Ottone III. Su 

questo notaio vedi la prefazione di Sickel nell'edizione del D. O. III 388b; Kher, Urkunden 

Otto III, 78 e seg.; in particolare Erben, Excurse, 579 e seg. 

P. es., gloriosissimus tertius Otto caesar augustus nelle conclusioni finali del sinodo ec- 

clesiastico svoltosi a Roma agli inizi del 999 (Constitutiones I, 24; Zimmermann, Pap- 

sturkunden II, 361). 

237 Kehr, Urkunden Otto III, 142. 

238. Perla prima volta compare sicuramente nel rigo del monogramma nei DD. O. III 258 e 259 
(ottobre 997); per il caso controverso del D. O. III 223 (agosto 996) vedi Kehr, Urkunden 
Otto III, 143 e n. 1; nell' intitulatio compare per la prima volta nel D. O. III 198 (maggio 
996). 


235 


236 


72 


""VILLA QUAE SCLA VORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


239 


e non con quello di cancelliere”’’. Questo è tutto ciò che possiamo dire dal 


punto di vista formale sul rigo della recognitio del D. O. III 402. Dal momento 
che abbiamo nominato il cancellire (Eriberto, arcivescovo di Colonia) e 
l'arcicancelliere (Pietro, vescovo di Como), riteniamo che a questo punto sia il 
caso di spendere qualche parola sull'organizzazione della cancelleria imperiale, 
che provvedeva alla redazione dei documenti. 

Quando Ottone I, dopo la sua incoronazione a imperatore avvenuta a Roma 


nel 962 e la conseguente restaurazione dell'Impero Romano d'Occidente, vide 


riunito nelle proprie mani il dominio sul regno italico e sullo stato tedesco?49, 


istituì accanto alla cancelleria "tedesca" anche una speciale cancelleria "ita- 


liana", che aveva il compito di redigere i documenti imperiali da inviare a desti- 
natari italiani. La cancelleria era organizzata sull'esempio di quella "tedesca", 
ma si rifaceva anche alla tradizione delle cancellerie carolinge e dei cosiddetti 
regnanti "nazionali" italiani’. Ufficialmente era presieduta da un arcican- 


celliere (archicancellarius), che al tempo degli Ottoni proveniva sempre dalle 


242 


file dei vescovi dell'Italia settentrionale”**, ma era diretta di fatto da un can- 


cellere (cancellarius) che aveva alle proprie dipendenze vari notai e scrivani. 


Fino al 994 anche i cancellieri dell'ufficio "italiano", che a differenza di quello 


243 


"tedesco" non operava continuativamente”*’, erano di origine italiana. Quel- 


l'anno però Ottone III, dichiarato maggiorenne alla dieta di Sohlingen, prese in 
mano all'età di quindici anni le redini del potere, interruppe questa tradizione e 
nominò cancelliere dell'ufficio "italiano" un Franco: il proprio cappellano 
Eriberto?44, che ha eseguito anche la recognitio del D. O. III 402. 


vr Ananae i ninni i ” varerca vida NAVI A RIN ANAAMAMIA spora A ARDA virare laora 
par PITTI 
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redatto dalla cancelleria per un destinatario italiano, dopo il 998 era: Heribertus can- 
cellarius vice Petri (Cumani) episcopi (re)cognovi(t); (p. es., DD. O. III 282, 291, 295, 305, 
314, 329 ecc.). 

240 K6pke - Diimmler, Otto der Grofe, 340 e seg. 

241 Bresslau, Handbuch I, 392 e seg., 429 e seg.; Kehr, Urkunden Otto III, 27; Fleckenstein, 
Hofkapelle II, 60 e seg. 

242 Vedi l'elenco in Bresslau, Handbuch I, 441, 468, 469. 

243 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 53 e seg. e l'elenco in Bresslau, Handbuch I, 441, 468 e seg. 

244 Kehr, Urkunden Otto III, 63; Fleckenstein, Hofkapelle II, 84. Sulla cerimonia della nomina 
di Eriberto a cancelliere per l'Italia, esiste una testimonianza nel medaglione smaltato del 
suo reliquiario risalente alla metà del XII secolo (Eriberto, vescovo di Colonia dal 999, 
venne proclamato santo nel 1147). La consegna del sigillo da parte di Ottone III raffigurata 
in quel medaglione e presentata come una specie di investitura della dignità di cancelliere 
(Cancellature rex hunc investivit honore), potrebbe di fatto simboleggiare il passaggio della 
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Ottone III nella primavera del 99935 da un notaio di origine tedesca di cui non 
conosciamo il nome (Eriberto-Heribert C?4), ma che esercitava un ruolo deter- 
minante nella cancelleria imperiale, dopo che nel 99825 la parte "tedesca" e 
"Italiana" si erano unite. Anche se in seguito questi titoli vennero adoperati 
abbastanza di frequente nel rigo con il monogramma dei documenti di Ottone 
III, il loro uso non diventò una norma per la cancelleria. Era questo un titolo 
che non era comunque sconosciuto ai tempi di Ottone III e che veniva ado- 
perato anche in altri documenti ufficiali?*°, Un altro titolo, in cui assumeva un 
particolare risalto l'espressione Romanorum e del cui significato si è già parlato 
nell'intitulatio del D. O. II 402, veniva usato nel rigo con il monogramma - 
secondo il Kehr - soltanto dai notai che non lavoravano nella cancelleria 
imperiale?*”. A questo proposito occorre notare che il titolo compare nel rigo 
del monogramma nei documenti ottoniani più tardi che nell'intitulatio??, dove 
diventa presto di norma e da dove viene poi recepito nel rigo monogrammatico 
dai notai che lavoravano fuori della cancelleria imperiale. 

Anche il titolo episcopus et archicancellarius della recognitio del D. O. II 
402 (Heribertus...recognovit), che veniva usato dal vescovo Pietro di Como, 
arcicancelliere della cancelleria "italiana", compare negli ultimi anni del regno 
di Ottone III soltanto in quei documenti che non uscirono dalla cancelleria 
imperiale. Nella cancelleria riunita dal 998 sotto la direzione di un unico 
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233. D. 0. III 311; Kher, Urkunden Otto III, 140. 

234. In un elenco redatto dal Sickel gli scrivani di cui non si conosce il nome vengono designati 

con una sigla formata da due lettere (o da un nome e una lettera). La prima lettera (o il 

nome) indica l'iniziale (o il nome) del cancelliere, nominato di regola nel rigo della recog- 

nitio, sotto la cui direzione lavorava il notaio; la seconda lettera, che segue un ordine 

puramete alfabetico, serve invece per distinguere tra loro questi ignoti notai. 

Eriberto C aveva redatto più della metà degli ultimi 120 diplomi emessi da Ottone III. Su 

questo notaio vedi la prefazione di Sickel nell'edizione del D. O. III 388b; Kher, Urkunden 

Otto III, 78 e seg.; in particolare Erben, Excurse, 579 e seg. 

P. es., gloriosissimus tertius Otto caesar augustus nelle conclusioni finali del sinodo ec- 

clesiastico svoltosi a Roma agli inizi del 999 (Constitutiones I, 24; Zimmermann, Pap- 

sturkunden II, 361). 

237 Kehr, Urkunden Otto III, 142. 

238. Perla prima volta compare sicuramente nel rigo del monogramma nei DD. O. III 258 e 259 
(ottobre 997); per il caso controverso del D. O. III 223 (agosto 996) vedi Kehr, Urkunden 
Otto III, 143 e n. 1; nell' intitulatio compare per la prima volta nel D. O. III 198 (maggio 
996). 
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e non con quello di cancelliere”’’. Questo è tutto ciò che possiamo dire dal 


punto di vista formale sul rigo della recognitio del D. O. III 402. Dal momento 
che abbiamo nominato il cancellire (Eriberto, arcivescovo di Colonia) e 
l'arcicancelliere (Pietro, vescovo di Como), riteniamo che a questo punto sia il 
caso di spendere qualche parola sull'organizzazione della cancelleria imperiale, 
che provvedeva alla redazione dei documenti. 

Quando Ottone I, dopo la sua incoronazione a imperatore avvenuta a Roma 


nel 962 e la conseguente restaurazione dell'Impero Romano d'Occidente, vide 


riunito nelle proprie mani il dominio sul regno italico e sullo stato tedesco?49, 


istituì accanto alla cancelleria "tedesca" anche una speciale cancelleria "ita- 


liana", che aveva il compito di redigere i documenti imperiali da inviare a desti- 
natari italiani. La cancelleria era organizzata sull'esempio di quella "tedesca", 
ma si rifaceva anche alla tradizione delle cancellerie carolinge e dei cosiddetti 
regnanti "nazionali" italiani’. Ufficialmente era presieduta da un arcican- 


celliere (archicancellarius), che al tempo degli Ottoni proveniva sempre dalle 
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file dei vescovi dell'Italia settentrionale”**, ma era diretta di fatto da un can- 


cellere (cancellarius) che aveva alle proprie dipendenze vari notai e scrivani. 


Fino al 994 anche i cancellieri dell'ufficio "italiano", che a differenza di quello 
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"tedesco" non operava continuativamente”*’, erano di origine italiana. Quel- 


l'anno però Ottone III, dichiarato maggiorenne alla dieta di Sohlingen, prese in 
mano all'età di quindici anni le redini del potere, interruppe questa tradizione e 
nominò cancelliere dell'ufficio "italiano" un Franco: il proprio cappellano 
Eriberto?44, che ha eseguito anche la recognitio del D. O. III 402. 
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redatto dalla cancelleria per un destinatario italiano, dopo il 998 era: Heribertus can- 
cellarius vice Petri (Cumani) episcopi (re)cognovi(t); (p. es., DD. O. III 282, 291, 295, 305, 
314, 329 ecc.). 

240 K6pke - Diimmler, Otto der Grofe, 340 e seg. 

241 Bresslau, Handbuch I, 392 e seg., 429 e seg.; Kehr, Urkunden Otto III, 27; Fleckenstein, 
Hofkapelle II, 60 e seg. 

242 Vedi l'elenco in Bresslau, Handbuch I, 441, 468, 469. 

243 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 53 e seg. e l'elenco in Bresslau, Handbuch I, 441, 468 e seg. 

244 Kehr, Urkunden Otto III, 63; Fleckenstein, Hofkapelle II, 84. Sulla cerimonia della nomina 
di Eriberto a cancelliere per l'Italia, esiste una testimonianza nel medaglione smaltato del 
suo reliquiario risalente alla metà del XII secolo (Eriberto, vescovo di Colonia dal 999, 
venne proclamato santo nel 1147). La consegna del sigillo da parte di Ottone III raffigurata 
in quel medaglione e presentata come una specie di investitura della dignità di cancelliere 
(Cancellature rex hunc investivit honore), potrebbe di fatto simboleggiare il passaggio della 


73 


"VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


Eriberto proveniva da una famiglia dell'alta nobiltà franca di Worms. Dopo 
gli studi compiuti nella scuola vescovile di Worms e nel monastero di Gorze, 
su interessamento del suo maestro Ildibaldo, vescovo di Worms e cancelliere 
nella cancelleria "tedesca", egli entrò a far parte della corte imperiale come 
membro della cappella di corte. Con Ottone II che nel 992, quando era ancora 
minorenne, lo aveva nominato doctor meus et capellanus mihi carissimus?, 
egli aveva rapporti molto stretti e ben presto entrò nella cerchia dei più in- 
fluenti consiglieri politici e spirituali dell'imperatore, composta da personaggi 
importanti, come Gerberto d'Aurillac (papa con il nome di Silvestro II tra il 999 
e 11 1003), il vescovo Leone di Vercelli, il vescovo Bernoardo di Hildesheim e 
altri?4°. Come cancelliere dell'ufficio "Italiano", Heribert era formalmente sot- 
toposto all'autorità dell'arcicancelliere Pietro, vescovo di Como, nel cui nome 
egli eseguiva la recognitio dei documenti per i destinatari italiani. Pietro era 
stato nominato arcicancelliere nel 988, al tempo in cui Ottone III, ancora 
minorenne, era sottoposto a tutela e continuò a svolgere questa funzione fino 
alla morte dell'imperatore nel 1002, quando entrò a far parte dello schieramento 
avverso di Arduino d'Ivrea?4, Vale anche la pena di ricordare che la diocesi di 
Como apparteneva ai territori soggetti alla chiesa di Aquileia e che l'ar- 
cicancelliere Pietro era un vescovo suffraganeo del patriarca Giovanni?43. Con 
la nomina di Eriberto a cancelliere per l'Italia non soltanto questo posto venne 
occupato per la prima volta da un "tedesco", ma vennero stabiliti anche legami 
più stretti tra la cancelleria "italiana" e quella "tedesca", presieduta allora da 
Ildibaldo, maestro di Eriberto e vescovo di Worms. Questi legami, non ancora 
ufficiali, vengono illustrati nel migliore dei modi dal fatto che Eriberto prov- 
vide a redigere personalmente, nella sua qualità di cancelliere per l'Italia, con 
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Hegemoniales Kaisertum, 111 (con riproduzione del medaglione). 

245. D. 0. III 92. 

246 Vedi Schramm, Renovatio, 96 e seg.; Gorich, Otto III, 211 e seg.; Althoff, Vormundschaft, 
227; Dormeier, Leo von Vercelli, 103 e seg.; Schuffels, Bernward, 29 e seg.; Lindgren, 
Gerbert, 77 e seg.; Zimmermann, Gerbert, 235 e seg. 

247 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 55 e seg.; Bresslau, Handbuch I, 469, 471. 

248. I patriarca di Aquileia possedeva già nell'ultimo quarto del IX secolo il diritto di consacrare 
il vescovo della città di Como (Kehr, IP VII, 27, nr. 41, 42), che viene nominata come 
vescovado suffraganeo anche in occasione della concessione papale dei poteri metropolitici 
al patriarca di Aquileia nel 1132 (Kehr, IP VIII, 35, nr.79) e nel 1177 (Kehr, IP VII/I, 39, 
nr. 100); vedi anche Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 16 e n. 88. 


74 


""VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA" 


l'aiuto di notai tedeschi e italiani, vari documenti, tra i quali anche alcuni diretti 
a destinatari tedeschi?4°. 

A un radicale cambiamento nei rapporti e nell'organizzazione delle due 
cancellerie si giunse nel 998, al tempo della seconda spedizione di Ottone in 
Italia e della maturazione del progetto politico Renovatio imperii Romanorum. 
Quando nell'estate di quell'anno morì a Worms il cancelliere tedesco Ildibaldo, 
Ottone, in ossequio allo spirito che informava la sua politica imperiale, affidò a 
Roma a Eriberto, il suo cancelliere per l'Italia, anche la guida della cancelleria 
"tedesca". Questo cambiamento comportava che sia i documenti destinati ai 
tedeschi sia quelli destinati agli italiani venivano ora sottoposti alla recognitio 
di un solo cancelliere (Eriberto); con l'unica differenza che nel primo caso ciò 
avveniva a nome dell'arcicappellano (arcicancelliere) per la Germania (l'arci- 
vescovo Villigiso-Wiligis di Magonza), nel secondo invece a nome dell'arci- 
cancelliere per l'Italia (il vescovo Pietro di Como). Nei documenti di Ottone 
inviati a destinatari italiani, il rigo della recognitio dopo il 998 (p. es., anche nel 
D. O. II 402: Heribertus cancellarius in vice Petri Cumani episcopi et archi- 
cancellari recognovit) non si distingue perciò in nulla da quello redatto prima 
di tale data, anche se dopo il 998 la posizione del cancelliere Eriberto differiva 
sostanzialmente da quella che aveva prima. 

Secondo il parere di Joseph Fleckenstein, la nomina di Eriberto a capo 
anche della cancelleria "tedesca", comportava in pratica la riunione delle due 


250 E 


cancellerie se Ottone III nel 994, in uno dei suoi primi atti imperiali 


autonomi, provvide a nominare il "tedesco" Eriberto a capo della cancelleria 
"Italiana" con l'intenzione di stabilire legami più stretti con la cancelleria 
"tedesca", nel 998 fece ancora un passo avanti: sciolse ambedue le cancellerie, 
che agivano in parallelo, e ne istituì al loro posto una nuova per tutto l'impero. 
Questo atto rifletteva certamente la volontà centralista e unitaria di Ottone. 
L'introduzione di un unico "apparato amministrativo" realizzava in modo con- 
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249 Erben, Excurse, 575, è riuscito a identificare nell'anonimo notaio H(ildibald) K_ - che aveva 
collaborato tra il 994 e il 996 alla redazione di sette documenti (DD. O. III 153, 154, 169, 
170, 190, 266, 291) - il cancelliere Eriberto. Vedi anche l'introduzione del Sickel al D. O. 
III 386b; Fleckenstein, Hofkapelle II, 85. 

Fleckenstein, Hofkapelle II, 105 e seg.; diversamente Schramm, Renovatio, 114, che rite- 
neva si trattasse di una unione personale, consistente nell'attribuzione delle funzioni di 
cancelliere di ambedue gli uffici (tedesco e italiano) a una sola persona, e non della sem- 
plice riunione delle due cancellerie. Vedi anche Kehr, Urkunden Otto III, 73 e seg,.; 
Bresslau, Handbuch I, 469. 
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Eriberto proveniva da una famiglia dell'alta nobiltà franca di Worms. Dopo 
gli studi compiuti nella scuola vescovile di Worms e nel monastero di Gorze, 
su interessamento del suo maestro Ildibaldo, vescovo di Worms e cancelliere 
nella cancelleria "tedesca", egli entrò a far parte della corte imperiale come 
membro della cappella di corte. Con Ottone II che nel 992, quando era ancora 
minorenne, lo aveva nominato doctor meus et capellanus mihi carissimus?, 
egli aveva rapporti molto stretti e ben presto entrò nella cerchia dei più in- 
fluenti consiglieri politici e spirituali dell'imperatore, composta da personaggi 
importanti, come Gerberto d'Aurillac (papa con il nome di Silvestro II tra il 999 
e 11 1003), il vescovo Leone di Vercelli, il vescovo Bernoardo di Hildesheim e 
altri?4°. Come cancelliere dell'ufficio "Italiano", Heribert era formalmente sot- 
toposto all'autorità dell'arcicancelliere Pietro, vescovo di Como, nel cui nome 
egli eseguiva la recognitio dei documenti per i destinatari italiani. Pietro era 
stato nominato arcicancelliere nel 988, al tempo in cui Ottone III, ancora 
minorenne, era sottoposto a tutela e continuò a svolgere questa funzione fino 
alla morte dell'imperatore nel 1002, quando entrò a far parte dello schieramento 
avverso di Arduino d'Ivrea?4, Vale anche la pena di ricordare che la diocesi di 
Como apparteneva ai territori soggetti alla chiesa di Aquileia e che l'ar- 
cicancelliere Pietro era un vescovo suffraganeo del patriarca Giovanni?43. Con 
la nomina di Eriberto a cancelliere per l'Italia non soltanto questo posto venne 
occupato per la prima volta da un "tedesco", ma vennero stabiliti anche legami 
più stretti tra la cancelleria "italiana" e quella "tedesca", presieduta allora da 
Ildibaldo, maestro di Eriberto e vescovo di Worms. Questi legami, non ancora 
ufficiali, vengono illustrati nel migliore dei modi dal fatto che Eriberto prov- 
vide a redigere personalmente, nella sua qualità di cancelliere per l'Italia, con 
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Hegemoniales Kaisertum, 111 (con riproduzione del medaglione). 

245. D. 0. III 92. 

246 Vedi Schramm, Renovatio, 96 e seg.; Gorich, Otto III, 211 e seg.; Althoff, Vormundschaft, 
227; Dormeier, Leo von Vercelli, 103 e seg.; Schuffels, Bernward, 29 e seg.; Lindgren, 
Gerbert, 77 e seg.; Zimmermann, Gerbert, 235 e seg. 

247 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 55 e seg.; Bresslau, Handbuch I, 469, 471. 

248. I patriarca di Aquileia possedeva già nell'ultimo quarto del IX secolo il diritto di consacrare 
il vescovo della città di Como (Kehr, IP VII, 27, nr. 41, 42), che viene nominata come 
vescovado suffraganeo anche in occasione della concessione papale dei poteri metropolitici 
al patriarca di Aquileia nel 1132 (Kehr, IP VIII, 35, nr.79) e nel 1177 (Kehr, IP VII/I, 39, 
nr. 100); vedi anche Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 16 e n. 88. 
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cancellerie se Ottone III nel 994, in uno dei suoi primi atti imperiali 
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249 Erben, Excurse, 575, è riuscito a identificare nell'anonimo notaio H(ildibald) K_ - che aveva 
collaborato tra il 994 e il 996 alla redazione di sette documenti (DD. O. III 153, 154, 169, 
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seguente la sua idea e il suo progetto politico. La carica di cancelliere venne 
così separata dai singoli regna e venne collegata con l'imperium sovran- 


nazionale?! 


. A questo punto l'esistenza di due arcicancellieri (più precisamente 
di un arcicancelliere e di un arcicappellano) divenne un fatto puramente for- 
male, poiché il cancelliere Eriberto, che nel 999 rivestì anche la carica di arci- 
vescovo di Colonia e riunì nelle proprie mani le fila dell' "apparato ammini- 
strativo", divenne una figura centrale del potere politico. Che egli fosse il primo 
dei confidenti dell'imperatore (primus secreti sui)??? non lo testimonia soltanto 
il suo biografo: anche le interventiones contenute in molti diplomi indicano che 
la sua influenza era superiore addirittura a quella di altri importanti consiglieri, 
come Gerberto d'Aurillac e Leone di Vercelli”. Il carattere puramente formale 
della sua posizione di subordinato all'arcicancelliere, traspare anche dal fatto 
che egli, benché arcivescovo, nelle faccende riguardanti la cancelleria "italiana" 
era formalmente sottoposto a un superiore che era soltanto vescovo??*. Ma la 
situazione che si era creata nella cancelleria imperiale nel 998 durò soltanto 
fino alla morte di Ottone, quando, con l'avvento al potere di Enrico II, si giunse 
nel 1002 a nuovi cambiamenti riguardanti l'organizzazione e il personale della 
cancelleria?”°. 

L'ultima parte dell'escatocollo, che costituisce poi anche l'ultima formula 
del documento, è formata dal rigo con la data (D.O. II 402: Data...amen; D. O. 
III 412: Data...feliciter). Nel lungo intervallo di tempo che va dai primi 
regnanti carolingi fino agli ultimi imperatori salii, veniva usata abitualmente 


nei documenti una formula divisa in due parti: Julius Ficker, riferendosi alle 


SRADANA JA ‘ MICILITORTIII. my. AIA accanso. E, 


aaa Fleckenstein, Hofkapelle II, 105 e seg. 

252. Lantbertus, Vita Heriberti, c. 4. A proposito di Heribert vedi Unlirz, Otto III, 193 e seg. 205 
e seg., 393 e seg.; Fleckenstein, Hofkapelle II, 101 e seg., e, in particolare, Miiller, Heribert. 
Egli era indicato molto di frequente come interveniens nei documenti di Ottone III, nei quali 
veniva designato con appellativi molto lusinghieri. Vedi Schetter, Intervenienz, 43 e seg.; 
Fleckenstein, Hofkapelle II, 107. 

L'arcicancelliere e vescovo Pietro di Como si trovò in una situazione simile già nel 991-992, 
quando l'imperatrice Teofano nominò per un breve periodo a capo della cancelleria "ita- 
liana" il proprio protetto e insegnante (di greco) di Ottone III, Giovanni Philagatos di 
Calabria, arcivescovo di Piacenza, che era stato cancelliere per l'Italia già sotto Ottone II tra 
il 980 e il 983; vedi Bresslau, Handbuch I, 468, 469. Su Giovanni Philagatos, che nel 997 
tradì l'imperatore, diventò papa con il nome di Giovanni XVI e venne tremendamente 
punito l'anno seguente da Ottone III, vedi Schramm, Kaiser, 214 e seg. 

29°. Vedi Bresslau, Handbuch I, 444, 470; Fleckenstein, Hofkapelle II, 156 e seg. 
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variazioni che essa subì in seguito, la designò come "datazione antica"?°9, Essa 
cominciava regolarmente con la parola Data” (anche Datum), alla quale 
seguivano dapprima le indicazioni riguardanti il giorno, il mese (dall'inizio del 
IX secolo in base al calendario romano con riferimento alle calende, alle none e 
alle idi) e poi quelle riguardanti l'anno, che erano le più complicate. La pratica 
più antica consisteva nel riferire gli anni di regno dei vari sovrani (venivano 
conteggiati separatamente gli anni trascorsi come re e, dall'800 in poi, anche 
quelli trascorsi come imperatore, se si trattava di regnanti che avevano assunto 
il titolo imperiale); a questa pratica si aggiunse a partire dall'802 l'indicazione 
dell'anno mediante indizione (con l'indicazione degli anni compresi all'interno 
di un periodo quindicennale, che si ripeteva ciclicamente?°*). Nell'876 venne 
inserita nella formula di datazione l'indicazione di cui ci serviamo ancora oggi: 
l'anno dell'Incarnazione del Signore ovvero il conteggio degli anni a partire 
dalla nascita di Cristo. Si riferiva al rigo della datazione anche la seconda parte 
della formula, che iniziava con la parola actum e conteneva la determinazione 
del luogo di emissione. La formula di datazione usata abitualmente nei 
documenti imperiali nel periodo che ci interessa, aveva la seguente struttura: 
Data, giorno del mese, anno dell'Incarnazione, indizione, anno di regno (come 
re, come imperatore), actum, luogo di emissione e apprecatio (formula finale di 
saluto)?°?. La data e il luogo indicati nel rigo della datazione dei documenti 
imperiali dell'alto e del basso medioevo si riferivano nella maggior parte dei 
casi al tempo e al luogo dell'emissione (tempo e luogo in cui il documento era 
stato effettivamente stilato e sigillato) e non soltanto al tempo in cui l'atto 
giuridico indicato nel dispositivo era stato deciso (momento che logicamente 
precedeva quello dell'effettiva emissione)? Come ha già dimostrato Julius 
Ficker, che con le sue acute ricerche ha rivelato l'esistenza di un'intera serie di 
passaggi nel processo di emissione dell'atto giuridico, la suddetta "regola" 
prevedeva però anche molte eccezioni. Non soltanto la data e il luogo possono 
riferirsi a qualsiasi momento del processo di formazione del documento, ma 
nello stesso documento la data può riferirsi al contenuto di una sezione del 
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Ficker, Beitràge II, 237 e seg. 
257 


Sul significato di originale di questo termine in epoca antica, vedi Bresslau, Handbuch II, 
446 e seg. 

258 Vedi Bresslau, Handbuch II, 409 e seg. 

259 Vedi Erben, Kaiser- und K6nigsurkunden, 335. 

260 Bresslau, Handbuch II, 465. 
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documento, il luogo invece a un'altra (la cosiddetta datazione non unitaria)?9!, 
Ciò significa che la questione riguardante il datum e l'actum del rigo di 
datazione va risolta caso per caso, cosa che però spesso non si riesce a fare, 
data la mancanza di informazioni adeguate”. 

Proprio queste informazioni mancano nei DD. O. II 402 e 412 e possiamo 
perciò soltanto supporre che le date e i luoghi in essi indicati si riferiscano al 
momento dell'emissione. Per il resto occorre dire che i righi della datazione, in 
ambedue i documenti, seguono in tutto il formulario sopra indicato?°5, Alla 
parola data segue l'indicazione del giorno in base al calendario romano (nella 
trascrizione conservata del D. O. III 412 è leggibile e interpretabile soltanto 
parzialmente?®*), vengono poi l'anno dell'Incarnazione (1001), quello del- 
l'indizione (rispettivamente 14 e 15), gli anni di regno di Ottone III (XVII), gli 
anni trascorsi come imperatore (V e VI) e, dopo la parola actum, l'indicazione 
del luogo (Ravenna e Pavia). Nel D. O. III 412 gli anni dell'indizione e quelli 
dell'impero risultano maggiori di un'unità rispetto al D. O. III 402, perché il 
loro giorno "epocale" - cioè il giorno in cui iniziava l'anno e occorreva passare 
al conteggio dell'anno successivo - cadeva tra il 28 aprile e il 27 ottobre del 
1001, periodo in cui vennero emessi i due diplomi. Per Ottone III il giorno 
"epocale" da imperatore era il 26 giugno, data in cui egli venne incoronato 
imperatore a Roma nel 996. Dal momento che in quel giorno cadeva la festa 
mobile dell'Ascensione e dato che non esistevano regole fisse in materia?®, 
alcuni notai consideravano oltre al 26 giugno come data "epocale" anche quella 
in cui veniva celebrata la festa dell'Ascensione. Nel 1001 l'Ascensione cadeva 
il 22 marzo e il D. O. III 405 redatto ed emesso in data 4 giugno a Roma, è 
l'unico documento conosciuto di Ottone III emesso tra il 22 maggio e il 26 
giugno del 1001; ciò dimostra che nella cancelleria imperiale consideravano 
allora come giorno "epocale" di Ottone III quello in cui cadeva la festa del- 
l'Ascensione e non il 26 giugno?9°. Se poi anche l'estensore del D. O. III 412 (0, 
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Ficker, Beitràge I, 190 e seg.; II, 276 e seg.; vedi anche Bresslau, Handbuch II, 459 e seg. 
Come esempio di una datazione non unitaria in un documento imperiale riguardante il 
territorio sloveno, vedi Stih, Diplomatiéne in paleografske opombe, 307. 

263. Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 154 e seg. 

264 Vedila pag. 44. 

265 Kehr, Urkunden Otto III, 191 e seg. 

seal questo documento Ottone viene considerato al suo sesto anno di impero e non al quinto, 
come sarebbe giusto se si considerasse il 26 giugno come data d'incoronazione. È anche 
sorprendente che nello stesso documento il numero degli anni di regno sia considerato 
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più precisamente, del suo rigo di datazione) avesse in mente il 26 giugno come 
data "epocale", resta una questione ancora aperta. 

Anche per il giorno "epocale" dell'indizione si offrivano più possibilità 
(l'indictio Greca cominciava il 1° settembre, l'indictio Bedana il 24 settembre, 
l'indictio Romana il 25 dicembre o il 1° gennaio); nel nostro caso però risulta 
chiaro che possono essere prese in considerazione soltanto l'indizione greca e 
quella bedana, che avevano inizio in settembre. In Italia, sia nella cancelleria 
imperiale sia in quelle private, era più diffusa l'indizione greca e si può 
supporre che l'avesse in mente anche l'estensore del D. O. III 41229. Anche gli 
anni trascorsi dall'Incarnazione non veniveno calcolati dappertutto a partire 
dallo stesso giorno "epocale". Delle sei date possibili, a partire già dall'epoca 
carolingia, veniva però considerata valida dalla cancelleria imperiale la data del 
25 dicembre?9*. Poiché in quello stesso giorno del 983 Ottone III era stato 
incoronato re ad Aquisgrana all'età di appena tre anni, il giorno di Natale ve- 
niva considerato come "epocale" per il conteggio degli anni del suo regno; più 
tardi questa funzione venne attribuita anche al 1° gennaio. Ai tempi dell'impero 
di Ottone III (dal 996 in poi) si era diffusa presso i notai italiani la prassi di 
considerare il 1° gennaio (circumcisio domini) come data "epocale" per il con- 
teggio degli anni trascorsi dall'Incarnazione; poiché si sapeva che gli anni del- 
l'Incarnazione e quelli del regno avevano lo stesso giorno d'inizio, essi spo- 
starono di propria iniziativa alla nuova data anche il giorno "epocale" del regno 
di Ottone III.?9? 

Nello studio dei dati cronologici i notai incontravano grandi difficoltà e ciò 


provocava spesso vari errori nella datazione?” 


. Accadeva molto spesso che 
l'anno dell'indizione, l'anno dell'Incarnazione, gli anni di regno e quelli 
dell'impero non coincidessero. Questo errore si può riscontrare anche nei DD. 
O. II 402 e 412, poiché in essi gli anni di regno non coincidono con le altre tre 
indicazioni, che si riferiscono al 1000 invece che al 1001. Ma in questo caso si 
tratta di un errore, per così dire, di "sistema", originato tra il 999 e il 1000, 


quando due notai della cancelleria imperiale effettuarono un conteggio errato 


inferiore di ben tre unità rispetto a quello reale! 
207 Vedi Kehr, Urkunden Otto II, 188 e seg., in particolare 191 e n. 3. 
268 Bresslau, Handbuch II, 428 e seg. 
269. Kehr, Urkunden Otto III, 187 e seg. 
270. Per il problema in generale vedi Bresslau, Handbuch II, 441 e seg.; per i documenti dei 
singoli imperatori vedi invece le introduzioni alle edizioni dei DD. nei MGH. 
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degli anni di regno di Ottone (un anno di meno)?”!. Per prima cosa, agli inizi 
del 999, il notaio Friberto D, che in quello stesso anno concluse il suo rapporto 
di lavoro con la cancelleria, cominciò a usare l'espressione anno regni XV 
invece dell'espressione corretta anno regni XVI; ma ancora più determinante fu 
i] fatto che agli inizi dell'anno seguente lo stesso errore (anno regni XVI invece 
di anno regni XVII) venne ripetuto da Eriberto C, che era di gran lunga il notaio 
più importante e attivo nella cancelleria imperiale di quel periodo?”?. Così 
l'errore (anno dominicae incarnationis M = anno tercii Ottonis regnantis XVI), 
al quale secondo il parere di Paul Kehr si era arrivati perché ambedue i notai 
avevano dimenticato di aggiornare gli anni di regno nel giorno "epocale" (1° 


)?"3, passò nella pratica della cancelleria e venne ripetuto fino alla 


gennaio 
morte di Ottone III, senza che ne rimanessero immuni persino quei documenti 
che venivano redatti fuori della cancelleria. 

Il rigo della datazione si conclude con una breve formula augurale di saluto 
(D. O. II 402: feliciter amen; D. O. III 412: feliciter). Questa breve formula 
augurale, che è la meno importante e necessaria del documento e che non è in 
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realtà nemmeno una formula”, veniva chiamata apprecatio e concludeva 


normalmente il formulario dei documenti imperiali. 


6.3. IL DETTATO 


Nell'ambito di un'analisi diplomatica approfondita dei DD. O. II 402 e | 
412, dopo il formulario resta ancora da esaminare il loro dettato. Questo ter- | 
mine implica un esame dal punto di vista linguistico e stilistico?”° e ha un'im- 
portanza determinante nel chiarire la genesi di ogni singolo documento (nel 
caso si tratti dell'originale appare molto importante anche l'esame della scrittura 
e dei segni esteriori che reca il materiale di supporto della scrittura). Il dettato 
di ogni documento appare da un lato estremamente formale, soggetto a regole 
di cui bisognava tener conto al momento della sua redazione; d'altra parte 


271 Vedi Kehr, Urkunden Otto III, 206 e seg.; Sicke nell'introduzione all'edizione del D. O. III 
392a. 

272. Vedin. 235. 

273 Kehr, Urkunden Otto III, 207 e seg. 

214 Vedi Fichtenau, Urkundenformel, 339. 

215 Vedi Appelt, Privilegium minus, 30. 
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contiene però anche molti elementi caratteristici riferibili alla personalità dello 
scrivano (dictator). Il confronto tra il dettato di vari documenti non consente 
soltanto di stabilire l'autenticità del documento, ma risponde molte volte anche 
alla questione se esso sia stato redatto a cura dell'emittente, nella cancelleria 
imperiale, oppure a cura del destinatario. La seconda possibilità implica in linea 
generale la redazione del documento originale da parte del destinatario e la sua 
autenticazione da parte dell'emittente. 

Soffermiamoci dapprima sul dettato del D. O. III 402, che si distingue per 
una "dictio chiara, ricca di contenuti e non ridondante"?7. Nel documento 
possiamo trovare passaggi stilistici ed espressioni simili a quelli di altri 
documenti imperiali ricevuti dalla chiesa di Aquileia da parte di Ottone I e di 
Ottone II. Così la formulazione dell'interventio del duca Ottone nel D. O. II 
402 (Ottonem illustrissimum ducem nostrumque dilectum fidelem nostram 
humiliter exorasse clemenciam, quatenus pro dei amore nostreque anime 
remedio...) somiglia molto a quella del D. O. I 341 (967), con la quale 
l'imperatore, in seguito all'interventio dell'insigne vescovo di Cremona Liut- 
prando, donò alla chiesa di Aquileia un esteso possedimento e l'immunità 
relativa (Liutprandum venerabilem sancte Cremonensis ecclesie episcopum 
nostram exorasse clementiam, quatenus pro dei amore statuque imperii 
nostri...). Questo documento mostra chiare somiglianze con il D. O. III 402 
anche in quella parte in cui si accenna al passaggio dei possedimenti donati 
dalla giurisdizione (e dal dominio) dell'imperatore a quella del patriarca (D. O. 
I 341: per hanc nostri precepti paginam nostraque imperiali auctoritate a 
nostro iure et dominio sequestramus et in eius suorumque successorum ius et 
dominium omnino transfundimus et delegamus; D. O. II 402: per huius 
imperialis precepti paginam donamus atque ex nostro iure in eius ius et 
dominium transfundimus atque perdonamus) e nella decisione di donare alla 
chiesa di Aquileia anche i possessi di quelle persone che fossero morte senza 
lasciare eredi o senza fare testamento (D. O. I 341: tam proprietates mortuorum 
hominum quam et eorum qui absque hereditate et testamento mortui sunt; D. O. 
III 402: seu in terra bonorum hominum qui sine heredibus mortui sunt). In 
modo molto simile viene formulata anche la decisione contenuta nel D. O. I 
413, con cui Ottone I confermò nel 972 alla chiesa di Aquileia tutti i suoi 


RIPA PARRA AA MANIA Manin auvre. na RIMA Avio a. sro DI PN PIT RTNIADA NANA AAA AIA ANIA APRI AARON ANAL N 
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2716 B-U, RI/3 1415. 
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possedimenti (ac terris mortuorum hominum qui sine testamento et heredibus 
mortui sunt); il succitato documento trova un parallelo anche nella già ricordata 
interventio del D. O. III 402 (D. O. I 413: quatinus pro dei amore nostrique 
imperi salute). 

Il terzo documento il cui dettato mostra qualche legame con il D. O. III 
402 e che alla soglia del secondo millennio la chiesa di Aquileia custodiva nel 
proprio archivio, è il D. O. II 304 (983), con il quale l'imperatore confermò al 
patriarca il possesso di cinque castelli nel Friuli. Nel documento è contenuta la 
frase quatinus nos pro dei amore nostreque anime remedio, che ritroviamo 
riprodotta quasi alla lettera anche nel D. O. II 402. Molto evidenti sono le 
somiglianze nel passaggio dalla narratio alla dispositio, e precisamente nel 
punto in cui si dice che l'imperatore ha dato ascolto alle petizioni (D. O. II 304: 
Cuius dignis postulationibus aures nostre pietatis accomodantes; D. O. II 402: 
Cuius dignis peticionibus aures nostre dominationis pro more solito acco- 
modantes) e anche nella clausola della dispositio che riguarda le inteferenze nel 
diritto di possesso da parte di terzi, senza il permesso del destinatario (D. O. II 
304: ut nullus dux marchio episcopus comes vicecomes nullaque nostri regni 
magna vel parva persona; D. O. II 402: ut nullus dux comes nullaque regni 
nostri persona). Questo passo lo ritroviamo formulato in maniera molto simile 
anche nel D. O. I 341 (quatenus nullus dux marchio comes vicecomes aut 
sculdascius seu aliqua persona) e nel D. O. II 215, con cui nel 996 Ottone III 
confermò l'infeudamento alla chiesa di Aquileia di sei diocesi e di tre abba- 
zie?” (ut nullus archiepiscopus episcopus dux marchio comes aut aliqua nostri | 
imperii magna vel parva persona); sembra tuttavia che in questo caso allo 
scrivano (0 redattore) del D. O. III 402 fosse servito da modello proprio il D. O. 
II 304; egli lo avrebbe seguito in modo talmente meccanico da non accorgersi 
dell'errore quando scrisse la frase regnum nostrum invece di imperium nostrum, 
come stava scritto nel D. O. III 215 e come sarebbe stato giusto parlando di 
Ottone III, che nel 996 era già imperatore. Questo errore mostra in modo 
lampante che, per quanto riguarda le somiglianze rilevate nel dettato, non si 
tratta di somiglianze casuali attribuibili semplicemente alle caratteristiche for- 
mali del linguaggio documentale, ma che nella stesura del D. O. III 402 veni- 
vano usati come modelli i documenti dell'archivio di Aquileia. A uno di questi 
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br Sull'origine di questo documento vedi nn. 323-3 
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documenti l'estensore del documento ha fatto riferimento molto probabilmente 
anche nella redazione della formula sanzionatoria. 

Già Theodor Sickel ha osservato che il dettato del D. O. III 402 presenta 
delle somiglianze con un gruppo di quattro documenti trevigiani dell'anno 
1000, di tre dei quali era destinatario Raimbaldo, conte di Treviso?”8. Questa 
osservazione vale soprattutto per il protocollo e l'escatocollo, mentre il dettato 
del testo (come si è visto) presenta delle somiglianze con i documenti di 
Aquileia. I legami con il gruppo di documenti trevigiani sono testimoniati 
dall'intitulatio (D. O. III 402: Tercius Otto Romanorum dei gratia imperator 
augustus; DD. O. II 378-381: Tertius Otto dei gratia Romanorum imperator 
augustus) e, ancor più, dal rigo della recognitio nell'escatocollo (D. O. III 402: 
Heribertus cancellarius in vice Petri Cumani episcopi et archicancellarii 
recognovit; DD. O. III 378-381: Heribertus cancellarius in vice Petri Cumani 
episcopi et archicancellarii recognovi(t)), che contiene l'insolita espressione in 


279 


vice“'” riscontrata soltanto in questo gruppo di documenti. A proposito di 


questa espressione si può dire che in tutti 1 documenti redatti nella cancelleria 
imperiale dopo il 994 per i destinatari italiani, la recognitio viene formulata in 
modo da contenere solo la parola vice, mentre nei documenti redatti fuori delle 
cancellerie (presso i destinatari) compare l'espressione ad vicem. L'espressione 
in vice contenuta soltanto in sei documenti (quattro di Treviso, uno di Con- 
cordia e uno di Aquileia), è una caratteristica locale e la si può attribuire sol- 


tanto al notaio operante fuori della cancelleria imperiale, che ha dettato quel 
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gruppo di documenti”°. Anche il titolo episcopus et archicancellarius della 


recognitio possiamo riscontrarlo negli ultimi anni di regno di Ottone III sol- 
tanto in quei documenti (inviati a destinatari italiani), che erano stati redatti 
fuori della cancelleria imperiale, poiché era pratica normale che l'arcican- 
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278. DD. O. III 378-381. Secondo il parere del Sickel, che in base ad altri criteri lo ha datato 
nell'anno 1000, per la somiglianza del dettato - al quale manca però del tutto l'escatocollo -, 
appartiene a questo gruppo anche il D. O. III 397 destinato a Venezia. Secondo una tra- 
scrizione rinvenuta più tardi, che contiene anche la parte mancante con il rigo di datazione, 
questo documento andrebbe datato 18 aprile 999 (vedi Giese, Venedig-Politik, 234); sa- 
rebbe però necessario controllarne ancora una volta il dettato. 

La incontriamo ancora nel D. O. III 226 indirizzato al vescovo di Concordia in Friuli. Su 
questo documento, datato 996 anche se è stato probabilmente redatto nel 1001, vedi Kehr, 
Urkunden Otto III, 262 e seg. 

280. Kehr, Urkunden Otto III, 148 e n. 2. 
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celliere si segnasse soltanto con il suo titolo di vescovo?8!, 


Le somiglianze tra il D. O. II 402 e i quattro documenti di Treviso sono 
testimoniate anche dalla pressoché identica formula della corroboratio (D. O. 
IIl 402: Quod ut verius credatur diligenciusque ab omnibus observetur, manu 
propria corroborantes sigillo nostro atque bulla subter iussimus bullari atque 
insigniri; DD. O. II 378-381: Quod ut verius credatur diligenciusque ab 
omnibus (a cunctis) observetur, manu propria corroborantes (et) sigillo nostro 
subter (subtus) iussimus insigniri), con l'unica differenza che nel documento 
destinato ad Aquileia il sigillo e l'operazione di sigillatura vengono indicati 
separatamente (bulla e bullari). 

A proposito della questione del dettato del D. O. III 402, riteniamo che 
occorra soffermarsi ancora una volta sul rigo di datazione, di cui si è già parlato 
durante l'analisi delle formule dei diplomi e a proposito del quale sappiamo con 
certezza che rispondeva perfettamente a una pratica ormai consolidata della 
cancelleria; e ciò non soltanto per quanto concerne la sua struttura e la sua 
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forma esteriore”°, ma anche perché contiene lo stesso l'errore "sistemico" di 


datazione attribuibile al notaio Eriberto C il quale, all'inizio dell'anno 1000, non 
aveva provveduto ad aumentare di un'unità gli anni di regno di Ottone III. 
Diventato una norma di cancelleria, l'errore venne poi ripetuto fino alla morte 
dell'imperatore. Sembra addirittura che fosse stato lo stesso notaio Friberto C a 
formulare il rigo di datazione del D. O. II 402: l'anno dell'Incarnazione (1001) 
risulta infatti scritto in parte con un numero romano (M) e in parte in lettere 
(primo), 11 che rappresentava una caratteristica dei documenti dettati o scritti tra 
il 1001 e il 1002 da Eriberto C?83, 

In base all'analisi delle formule documentali compiuta più sopra, si può 


affermare con certezza che il D. O. III 402 è un documento redatto presso il 
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destinatario e non nella cancelleria imperiale”**. Molto probabilemte il docu- 


= Kehr, Urkunden Otto III, 150 e seg. 

Kehr, Urkunden Otto III, 153 e seg. 
283. Kehr, Urkunden Otto III, 158 e seg.; vedi i DD. O. III 391, 394, 395, 399, 401, 403, 407, 
412, 415, 416, 421, 422. 
In questo senso il Kehr, Urkunden Otto III, 82 e n. 1 (auserhalb der Kanzlei verfasste 
Urkunde). Il Kehr constata anche che la maggior parte dei documenti emessi da Ottone III al 
tempo della sua ultima spedizione in Italia (giugno 1000 - gennaio 1002) sono stati redatti 
da notai che non lavoravano nella cancelleria imperiale: dei cinquanta documenti a noi noti 
di quel peiodo, soltanto 22 si possono attribuire con certezza ai notai della cancelleria 
imperiale. 
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mento è stato composto ad Aquileia sulla base di uno o più documenti imperiali 
custoditi nell'archivio della chiesa, che sarebbero serviti come modelli per la 
redazione del testo. Lo avrebbe redatto quel notaio operante fuori della can- 
celleria imperiale, che aveva stilato il gruppo di documenti di Treviso e, forse, 
anche quello destinato alla diocesi di Concordia. Il documento, redatto molto 
probabilmente già in bella copia, sarebbe stato poi inviato per l'autentica alla 
cancelleria imperiale, dove venne aggiunto (da Eriberto C?) il rigo della data- 
zione e il documento venne sigillato. Possiamo soltanto rammaricarci che 1l D. 
O. II 402 non si sia conservato nell'originale, poiché un'approfondita analisi 
paleografica (comparativa) avrebbe confermato o invalidato le conclusioni 
sopra riportate, rendendo molto più solide le tesi sulla sua origine. 

Ancora più possiamo rammaricarci della perdita del D. O. III 412, che nel 
dettato e nel contenuto risulta molto più modesto del D. O. II 402 e al quale 
manca - almeno nella trascrizione - il rigo della recognitio, di cui non occorre 
sottolineare l'importanza per la soluzione dei problemi legati al dettato. 
L'editore dei MGH ha attribuito il testo a Eriberto C, mentre il rigo del 
monogramma sembra indicare che alla sua redazione abbia preso parte anche 
un altro notaio?85. È possibile riscontrare tracce dell'intervento diretto di Eri- 
berto C nella formula della publicatio (e dell'interventio) del D. O. II 412 
(Omnium fidelium nostrorum tam presencium quam futurorum noverit uni- 
versitas, quod nos interventu Hottonis nostri amabilis ducis fideli nostro Ueri- 
hen comiti dedimus...), come anche in altri documenti da lui stesso dettati?39. A 
lui potremmo attribuire anche il rigo di datazione corrispondente alla pratica 
della cancelleria, che contiene l'indicazione degli anni dell'Incarnazione scritta 
nel modo che gli è tipico, con una lettera (M) e con una parola (primo). D'altra 
parte però occorre ossevare che questa lectio, proposta dall'editore del D. O. III 
412, non è stata ricostruita e suffragata dalle prove?” Oltre a ciò, gli anni 
dell'indizione sono scritti con parole (quinta decima), cosa che appare estranea 
al dettato redatto da Eriberto C; d'altra parte è però possibile che questo modo 


285 Secondo B - U, RI/3 1426 forse l'autore del dettato del D. O. III 402. 

286. D. O. II 401 (Omnium fidelium nostrorum tam presentium quam et futurorum noverit 
universitas, quod nos interventu ac peticione Berenhardi nostri amabilis ducis et dilectis- 
simi capellani nostri Maginuuardi Liutgero comiti dedimus...); vedi anche i DD. O. III 395, 
415-417. 

Il punto controverso è stato chiarito da Schumi, UBKr I, 12a (...ano dominice in- 
carnati(onis M. I. in)d(icti)one quinta decima...) 
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di scrivere possa essere attribuito al trascrittore del documento e non all'autore 
dell'originale?*, Se non possiamo attribuire con certezza a Eriberto C il dettato 
del rigo di datazione, siamo però certi di non potergli attribuire il rigo del 
monogramma. Da questo punto di vista vale per il suo dettato la regola che, a 
partire dal 999, egli attribuiva a Ottone III nel rigo del monogramma il titolo di 
caesar invict(issim)us?*?, mentre nel D. O. III 412 c'è il titolo imperator 
Romanorum augustus che, in base agli accertamenti del Kehr, risulta tipico del 
rigo monogrammatico di quei notai che lavoravano fuori della cancelleria 
imperiale??9, Dal momento che il testo e forse anche una parte dell'escatocollo 
possono essere attribuiti al primo notaio della cancelleria imperiale di quel 
periodo, mentre la seconda parte (e forse anche la prima) dell'escatollo vanno 
attribuiti a un notaio privato, in mancanza di altri dati la questione della 
redazione del D. O. III 412 appare risolvibile soltanto sul piano delle ipotesi. 
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“8 A sostegno di questa interpretazione c'è anche il fatto che il notaio Gauspertus, nel datare i 
placiti di Ottone (con inserito il D. O. III 412), ha scritto tutti i numeri con le lettere: Anno 
vero tercii domni Hottoni imperatori Deo propicio hic in Italia sexto, tercio die mensi 
novembris, indictione quintadecima (Manaresi, Placiti, 267). 

259. Kehr, Urkunden Otto III, 140 e seg. Vedi i DD O. III 311, 312, 315, 320, 321, 322, 325, 
326 (eccezione), 327 (eccezione), 328, 330, 331, 333, 334, 336, 340, 343, 346, 347, 350, 
352-355, 358, 359, 361, 364, 365, 366 (eccezione), 367, 370-372, 374, 375, 387, 391, 394, 
395, 398, 399, 403, 407, 414-417, 421, 422. 

290. Kehr, Urkunden Otto III, 142. 
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7. ANALISI DEI CONTENUTI 


7.1. IDESTINATARI 


Nei DD. O. III 402 e 412 vengono nominate in tutto sei persone: l'im- 
peratore Ottone III nelle vesti di emittente; il patriarca Giovanni e il conte del 
Friuli Werihen come destinatari, il duca carinziano Ottone come intercessore 
(interveniens), il vescovo Pietro di Como in qualità di arcicancelliere per l'Italia 
e l'arcivescovo di Colonia Eriberto come cancelliere imperiale. Non possiamo 
trattare in maniera più diffusa in questa sede di Ottone III, che rappresenta uno 
di quei sovrani medievali che hanno affascinato i propri contemporanei non 
meno che gli storiografi delle epoche successive e che continua a interessare 
quelli che ancora al giorno d'oggi si occupano di questo personaggio ecce- 
zionale??!. La sua vita, le idee e gli obiettivi della sua politica sono stati studiati 
in misura sufficiente per poter capire e trovare una soluzione ai problemi che ci 
siamo posti con questa ricerca. Lo stesso vale per il cancelliere e l'arcican- 
celliere, che entrano nel nostro studio soltanto in quanto la loro attività nel- 
l'ambito della cancelleria imperiale all'inizio del secondo millennio rivestiva 
una grande importanza per la comprensione del ruolo da essi svolto nella 
redazione dei DD. O. III 402 e 412. Anche il duca carinziano Ottone di Worms, 
al cui domini apparteneva il Friuli insieme con il patriarcato di Aquileia, è stato 
oggetto di studio nella misura sufficiente alla comprensione dei documenti in 


IVANA AAA IAAD ANIA n PIP IPPILAIANAIA, PAPARIAAIRAREZAPARAA A von 
MAMA n A RNA RM ARI NARRATA I MAr ve. 


291 Vedi in ultimo Althoff, Otto III, 1-36, che contiene un breve panorama delle ricerche e dei 
giudizi espressi su Ottone III. 
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questione. Restano ancora i due destinatari, ai quali sarà dedicata la nostra 
attenzione nelle prossime pagine. 


7.1.1. IL PATRIARCA DI AQUILEIA GIOVANNI 


Dopo i tre patriarchi (scismatici) del settimo secolo???, Giovanni è il quarto 
rappresentante della chiesa di Aquileia a portare questo nome. Lo incontriamo 
per la prima volta nelle fonti il 18 giugno 990 a Francoforte, quando il re 
Ottone III, ancora minorenne, gli confermò tutti i possedimenti della chiesa di 
Aquileia??? su intercessione della madre, l'imperatrice Teofano e del proprio 
maestro Giovanni Philagatos di Calabria (allora bizantina), arcivescovo di Pia- 
cenza (che fu antipapa con il nome di Giovanni XVI tra il 997 e il 998 e in 
seguito subì per questo tradimento la terribile vendetta di Ottone III). Il patri- 
arca Giovanni viene menzionato ancora in vita per l'ultima volta nell'autunno 
del 1017. Come nel primo caso, anche in questo secondo caso il suo nome 
viene menzionato in un documento imperiale. Si tratta di un diploma emesso in 
territorio germanico, ad Allstedt nella Sassonia meridionale, con il quale 
l'imperatore Enrico II, su intervento del patriarca Giovanni, fece una donazione 
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al monastero di s. Pietro nella contea di Treviso””*. Ma il patriarcato di 


Giovanni è stato più lungo di quanto non appaia dalle date relative ai docu- 
menti in cui è stato nominato per la prima e per l'ultima volta. In un documento 
di Giovanni emesso nel 1015 e riguardante una donazione al capitolo della 
chiesa di s. Stefano a Cividale, si dice infatti che egli è a capo del patriarcato di 
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222. Giovanni I 607-619; Giovanni Il 673-683; Giovanni III 683-692; vedi Klebel, Patriarchen 
von Aquileia, 339 e seg. Per quanto riguarda lo scisma di Aquileia e la scissione del 
patriarcato nel 607 nei due patriarcati di Aquileia e di Grado, vedi Bratoz, Vpliv oglejske 
cerkve, 26 e seg. (con l'indicazione delle fonti e una ricca bibliografia). 

D. O. III 65. Sotto l'aspetto diplomatico, questo documento è praticamente identico al D. O. 
I 413, con il quale Ottone I confermò nel 972 tutti i possedimenti al patriarca Rodoaldo e 
alla chiesa di Aquileia, e che servì come modello per il D. O. II 65. La frase che nel D. O. 
III 65 parla del conferimento del potere giurisdizionale a Pola, rappresenta palesemente 
un'interpolazione operata da un copista più tardo. 

D. H. II 373. Il documento non contiene l'indicazione del giorno e del mese. L'editore lo ha 
inserito tra due documenti emessi ad Allstedt rispettivamente il 26 ottobre e il 3 novembre 
1017. 


ANTO MAAAAAAA prg sin 
tese Di 


293 


294 


88 


""VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA " 


Aquileia da ben 32 anni?”. In seguito a ciò occorre collocare gli inizi del suo 
pontificato nel 984; data che trova una conferma anche nel fatto che il suo 
predecessore, il patriarca Rodoaldo, viene nominato per l'ultima volta l'11 
giugno 983299, 

L'elenco più antico dei patriarchi di Aquileia, compilato nella seconda 
metà del XIV secolo??’ sulla scorta di elenchi ancora più antichi, mostra che il 
pontificato di Giovanni è durato 37 anni, 5 mesi e 10 giorni??8. Gerhard 
Schwartz??? ha osservato che questi dati sono sbagliati poiché tra l'11 giugno 
983, quando viene nominato per l'ultima volta il predecessore Rodoaldo e il 26 
aprile 1020, quando invece viene menzionato per la prima volta il successore di 
Giovanni Poppone?0, l'intervallo di tempo per farci stare il pontificato di 
Giovanni è troppo breve. Ancora più improbabile appare il periodo di 37 anni e 
10 mesi indicato in un altro codice (trascrizione) dello stesso elenco?0!. Anche i 
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periodi di 18 e di 19 anni riscontrati in altre due fonti”** sono del tutto 


improbabili, poiché sappiamo che tra la prima e l'ultima menzione del patriarca 
Giovanni sono trascorsi senz'altro più di 27 anni. Ernst Klebel ha perciò 
pensato che all'atto della trascrizione dell'elenco dei patriarchi sia stato com- 
messo un errore e che invece di un XXXVII nell'originale ci fosse un XXXIII, 
cosa che appare indubbiamente possibile (ciò anche nel caso del XVIII, che in 
origine potrebbe essere stato un XXXIII), In base a queste constatazioni e 
tenendo conto del necrologio di Salisburgo in cui si dice che il patriarca 
Giovanni è morto il 19 giugno, il Klebel ha calcolato la durata del suo pon- 
tificato: esso sarebbe cominciato il 9 gennaio 985 con la sua investitura a patri- 
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thedram). 
296. D. O.II 304. 
291. Vedi Klebel, Patriarchen von Aquileia, 326 e seg. 
298. Series patriarcharum Aquilegensium, 368. 
299 Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 31 e n. 1. 
300. p. H. II 426. Il documento è stato emesso a Bamberg, dove il patriarca Poppone si trovava 
già nel giorno di Pasqua del 1020, che cadeva il 17 di aprile (Kos, Gradivo III, 44). 
Series patriarcharum Aquilegiensium, 368. 
Chronicon patriarcharum Aquilejensium alterum, 10 (Johannes patriarcha sedit annis XVII) 
(Kos, Gradivo II, 481); Belloni, De vitis et gestis patriarcharum, 37 (Moritur tamdem anno 
decimo nono a Praesulatu inito). 
Klebel, Patriarchen von Aquileja, 330. 
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304 


arca da parte del sovrano””* e sarebbe terminato il 19 giugno 1019 con la sua 
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morte”. Ma la data della morte del patriarca Giovanni, alla quale ha fatto 


riferimento il Klebel, non risulta credibile. Accanto al 19 giugno, data indicata 
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anche nel necrologio del monastero di S. Maria in Valle a Cividale” e nel 


sacramentario di Moggio?%, c'è nel necrologio di Salisburgo anche la data 
858 g g 


dell'11 novembre?98 
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, mentre il necrologio di Merseburg riporta quella del 4 
settembre 
La questione riguardante la data esatta della morte di Giovanni resta così 


aperta3!0 


e appare parimenti impossibile stabilire con esattezza la durata del suo 
pontificato. Dei dati che abbiamo a disposizione, dobbiamo tenere conto, per 
una questione di metodo, innanzitutto di quello che pone nel 1015 il 32° anno 
del patriarcato di Giovanni, dal momento che il documento è stato emesso dallo 
stesso patriarca. Possiamo collocare così l'inizio del suo pontificato nel 984; se 
poi accettiamo l'ipotesi del Klebel che, in base alla lista primitiva dei patriarchi 
riteneva che Giovanni fosse stato a capo della chiesa di Aquileia per 34 (non 
37) anni, 5 (109)?!! mesi, possiamo collocare la data della sua morte con 
grande probabilità nel 1018 o, forse, nel 1019. 

Un'altra questione ancora più importante, che si pone in relazione ai dati 
biografici di Giovanni, riguarda le sue origini, la sua famiglia e il ceto sociale 
al quale apparteneva. Nella storiografia appare infatti ormai ben radicata la 
convinzione che la società medievale era composta da gruppi più o meno 
grandi di persone, la cui importanza nella vita di ogni singolo individuo era 
molto maggiore di quanto possiamo immaginare oggi noi che viviamo in un 
tempo dominato dall'individualismo. L'appartenenza a un gruppo influiva in 
maniera decisiva sulla vita dell'uomo medievale a tutti i livelli sociali. Senza la 
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304 Sulle nomine dei patriarchi e sul ruolo svolto dai regnanti, vedi Schmidinger, Besetzung des 
Patriarchenstuhls, 277 e seg., in particolare, sull'investitura, 285 e seg. 

Klebel, Patriarchen von Aquileja, 330. 

Scalon, Fonti e ricerche, 56 e n. 9; Paschini, Vicende del Friuli, 14 e n. 1; id., Appunti 
cronologici, 395. 

307 Foligno, Codici liturgici, 296. 

Sub Necrologia S. Rudberti Salisburgensis, 144, 184. 

san Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 31. 

310 Cfr. Hirsch, Heinrich II, vol. 3, 141 e n. 2; l'autore ritiene come la più probabile la data del 4 
settembre. 

Anche qui però può essersi verificato un errore di trascrizione: il X può essere diventato V o 
viceversa. 


305 
306 


311 


90 


"VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA”' 


conoscenza delle relazioni che facevano capo, per esempio, a un rappresentante 
della classe dirigente, un giudizio sulla sua attività politica è a malapena im- 
maginabile. Da queste relazioni dipendeva la forza del singolo individuo, la sua 
appartenenza a un gruppo politico, da esse gli derivavano i vantaggi, le pro- 
tezioni e l'aiuto in caso di bisogno e molto altro ancora. Per capire la posizione 
occupata dal singolo nella società di allora è indispensabile conoscere i suoi 
legami di parentela, le amicizie, le relazioni economiche e i rapporti di po- 
tere3!2. Le ricerche genealogiche e prosografiche hanno consentito di conoscere 
la cerchia di gente di cui facevano parte alcuni successori di Giovanni, che 
furono anche i più importanti patriarchi di Aquileia dell'XI secolo, come 
Poppone (1019-1042), che discendeva dalla stirpe degli Ottocari, diventati più 
tardi margravi e duchi della Stiria?!5; Sigeardo (1068-1077), che apparteneva ai 
Sieghard - tra i suoi antenati c'erano anche due importanti principi della chiesa, 
come l'arcivescovo di Salisburgo Federico (958-991) e suo nipote, il vescovo di 
Passau Pellegrino (971-991)?!4 -, oppure Ulrico (1086-1121), che apparteneva 
agli Eppenstein, una delle famiglie nobili dell'XI secolo più importanti di tutto 
il territorio compreso tra le Alpi e l'Adriatico: due dei suoi fratelli furono duchi 
di Carinzia tra il 1077 e il 1122, un terzo fu invece vescovo di Passau3!>. 

I patriarchi di Aquileia ricordati ci appaiono così sotto una nuova luce: essi 
non sono soltanto principi della chiesa altolocati, ma membri di gruppi fami- 
liari 1 cui immensi possedimenti si stendevano dalla Baviera al Friuli e il cui 
patrimonio permetteva loro di fondare monasteri - centri di cultura e custodi di 
memorie - e i cui padri, fratelli, parenti e amici tenevano in mano le leve del 
potere; la cerchia di persone entro la quale si muovevano e alla quale essi 
appartenevano, faceva parte dell'elite sociale di allora, dell'aristocrazia di stato. 

Nonostante il fatto che proprio nel periodo che va dalla metà del X secolo 
in poi la storia di queste famiglie di alta nobiltà abbia cominciato ad assumere 
dei contorni più chiari, non sappiamo ancora nulla dell'origine, della famiglia e 
della cerchia a cui apparteneva il patriarca Giovanni. Da questo punto di vista 
egli ci appare completamente sconosciuto, un uomo senza radici, senza parenti 


312. Cfr. Althoff, Spielregeln, 185 e seg. 

313 Vedi Dopsch, Steierischen Otakare, 95 e seg.; id., Patriarca Poppone, 15 e seg.; Hausmann, 
Otakare, Kérnten und Friaul, 249 e seg. Vedi anche il catalogo della mostra su Poppone. 
Vedi Dopsch, Salzburg und Aquileia, 524 e seg.; Tyroller, Genealogie, 89 e seg. 

Klaar, Herrschaft der Eppensteiner, s. v.; Dopsch, Salzburg und Aquileia, 533 e seg.; Brun- 
ner, Herzogtiimer und Marken, 142. 
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e amici: come se fosse apparso dal nulla, avesse brillato per un po' nel ruolo di 
principe ecclesiastico e fosse poi sparito di nuovo nel nulla senza lasciare 
tracce. Tuttavia l'Europa centrale del X secolo non era certamente l'America, 
terra promessa del XX secolo, e appare perciò inaccettabile l'idea che un 
arrampicatore sociale completamente sconosciuto e senza appoggi abbia potuto 
raggiungere delle posizioni chiave del potere; cosa che del resto ha già fatto 
notare Gerald Ganser in uno degli studi fondamentali sui titolari del potere 
nella regione delle Alpi Orientali*!°. Questo richiamo deve servirci anche come 
spunto per una nostra riflessione sul patriarca Giovanni e sul suo ruolo nella 
società di allora. La chiave necessaria per la soluzione di questo problema è 
rappresentata dalla controversia tra il vescovo Andrea di Parenzo (PoreÈ) e il 
patriarca Giovanni a proposito della parrocchia di Rovigno (Rovinj). Questa 
contesa non soltanto dimostra che il patriarca Giovanni doveva appartenere a 
una cerchia di persone di grande rilevanza sociale, ma fornisce anche un'im- 
magine della complicata rete di legami e di rapporti entro la quale egli agiva. 
La fonte è rappresentata dalla bolla di papa Sergio IV (1009-1012) inviata 
nel 10103!” al vescovo di Parenzo (Poreè) Andrea, nella quale viene riassunta la 
storia della contesa divampata ai tempi di papa Silvestro II (999-1003). Il 
patriarca Giovanni aveva allora occupato la parrocchia di Rovigno (Rovinj) in 
Istria (anticamente forse sede di una diocesi), insieme con Due Castelli (Dvi- 
grad) e Valle d'Istria (Bale), portando a pretesto il documento che diceva di 
aver ricevuto dal suddetto papa. Silvestro II intimò per ben tre volte al patriarca 
Giovanni di recarsi a Roma per difendersi davanti al santo sinodo dall'accusa 
d'invasione della parrocchia di Rovigno (Rovinj) e di molestie nei confronti del 
vescovado di Parenzo (Poreè). Non avendo ottenuto alcun risultato con le 
proprie richieste, il papa si rivolse al duca di Baviera Enrico IV, chiedendogli 
di far desistere il patriarca Giovanni dal recare molestie al vescovo di Parenzo 
(Poreè). Dato che la mediazione del duca Enrico non diede dei risultati positivi, 
il papa fece chiamare ancora una volta al proprio cospetto il patriarca, il quale 
neppure questa volta rispose all'invito. Dopo di ciò il tentativo di una medi- 
azione pacifica del papa decadde definitivamente e Silvestro II, richiamandosi 
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Ginser, Mark als Weg zur Macht I, 84 e seg. 
Zimmermann, Papsturkunden II, 446; Rubeis, MEA 487; Jaffé, Regesta pontificum 3966; 
Kehr, IP VII/2 232 nr. 6; Zimmermann, Papstregesten 918, 944, 953, 1050; Kos, Gradivo 
III, 27. Vedi anche Benussi, Rovigno, 42 e seg. 
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alle decisioni del diritto canonico e alle Institutiones dell'imperatore Giustini- 
ano, confermò al vescovo di Parenzo (Poreò) il possesso di Rovigno (Rovinj), 
Due Castelli (Dvigrad) e Valle d'Istria (Bale). 

La contesa tra il patriarca di Aquileia e il vescovo di Parenzo (Poreò), che 
occorre collocare anche nel contesto dell'annosa controversia che opponeva il 
patriarcato di Aquileia a quello di Grado sul problema del potere metropolitico 
in Istria (la chiesa di Grado ottenne proprio nell'anno 1000 una significativa 
vittoria con il rinnovo da parte del papa Silvestro II dei diritti metropolitici sui 
vescovi di Venezia e dell'Istria?!8), ha anch'essa una sua storia: la chiesa di 
Aquileia si era servita infatti per i propri scopi anche di mezzi poco ortodossi, 
come la falsificazione di documenti. Servendosi di un documento contraffatto, 
datato 956, nel quale veniva attestato che il patriarca Rodoaldo (che aveva 
ricevuto dal papa il pallio patriarcale appena il 13 dicembre del 9633!°) aveva 
consacrato la chiesa cattedrale di s. Maria e di s. Mauro a Parenzo (Poreè)?? 
alla presenza dei propri suffraganei provenienti dall'Istria e da altre località, la 
chiesa di Aquileia aveva voluto dimostrare che la diocesi di Parenzo (Poreò) era 
soggetta alla sua autorità. Non è esente da sospetti nemmeno un documento del 
965 con il quale Rodoaldo, su richiesta dei suoi suffraganei istriani concesse al 
vescovo di Parenzo (Poreè) Adamo e alla sua chiesa la città di Rovigno (Ro- 
vinj), quae de nostro episcopatu, nobisque, nostraeque Ecclesiae pertinet, che 
sarebbe stata distrutta non molto tempo prima (nuper) dai barbari slavi?! Per 
la diocesi di Parenzo (Poreè) era importante innanzitutto che Ottone II le 
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Zimmermann, Papstregesten, 915. Vedi anche D. O. II 71; Lenel, Studien, 73 e seg. e Kehr, 
Rom und Venedig, 75 e seg. 

Zimmermann, Papsturkunden I, 161; vedi Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 
30. 

Zimmermann, Papsturkunden I, 140; Kandler, CDI I, 75; Zimermann, Papstregesten, 266, 
267; vedi Paschini, Vicende politiche, 75 e seg. 

321 Kandler, CDI I, 77; Kos, Gradivo II, 418. Alcuni, come Kehr, Rom un Venedig, 76; Be- 
nussi, Rovigno, 41, non hanno avuto dubbi sull'autenticità del documento, ma Paschini, 
Vicende politiche, 777 e n. 1, ha messo in guardia che il passo riguardante le devastazioni di 
Rovigno (Rovinj) a opera degli Slavi, può essere stato copiato da qualche testo più antico e 
che potrebbe riferirsi piuttosto alle devastazioni operate dai Croati a danno delle città 
istriane di Umago (Umag), Cittanova d'Istria (Novigrad), Sipar e Rovigno (Rovinj) intorno 
all'876, di cui parla il diacono Giovanni nella sua Cronaca di Venezia (Kos, Gradivo II, 
243). Neppure Kos considerava autentico il documento. Alle proprie ambizioni nei 
confronti di Rovigno (Rovinj) non rinunciò neppure la chiesa di Grado, alla quale Ottone II 
confermò nel 974 (D. O. II 71) tutti i possedimenti, tra cui anche quello di Rovigno 
(Ragugno - Rovinj). 
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confermasse nel 983 alla dieta di Verona tutti i possessi, tra i quali vengono 
espressamente elencati anche Rovigno (Rovinj), Due Castelli (Dvigrad) e Valle 
d'Istria (Bale)??. Dal punto di vista giuridico, questa conferma di Ottone II in 
contrasto con le pretese della chiesa di Aquileia, costituiva per la chiesa di 
Parenzo (Poreè) un argomento molto importante. Ma Aquileia non si arrese 
senza combattere e il patriarca Giovanni fece fare un documento falso con la 
firma di Carlo Magno, con il quale questo imperatore avrebbe infeudato al 
patriarca di Aquileia sei diocesi: Concordia, Udine, Cittanova d'Istria 
(Novigrad), Rovigno (Rovinj), Pédena (Piéan) e Tersatto (Trsat)??. Questo 
falso, che nel suo aspetto esteriore cercava di imitare il documento originale di 
Carlo Magno inviato alla chiesa di Aquileia nel 79274, venne presentato alla 
fine di giugno del 996 a Ottone III per la conferma dal patriarca Giovanni, che 
accompagnava il sovrano a Roma per l'incoronazione a imperatore???. Il docu- 
mento, della cui falsità nella cancelleria imperiale nessuno si era reso conto, 
venne confermato dall'imperatore, che ne emise uno nuovo dal contenuto 
corrispondente a quello precedente??9, In questo modo la chiesa di Aquileia si 
trovò in possesso di un diploma autentico ma dal contenuto storicamente scor- 
retto, nel quale si affermava che quattro diocesi istriane, di cui due (Rovigno- 
Rovinj e Tersatto-Trsat) non esistevano affatto (cosa che vale in quel periodo 
anche per Udine), dipendevano da essa??”. In questa situazione di stallo, quan- 
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323. D. Kar.1270. 

324. D. Kar. 1 174 e 175. Il modello di questi due documenti redatti nella forma a noi nota 

probabilmente appena nell'XI secolo, era un documento di Carlo Magno inviato al patriarca 

di Aquileia nel 792 (vedi Briihl, Karolingerdiplome, 794 e seg.). 

Giovanni lo incontriamo ancora una volta in compagnia dell'imperatore alla fine di no- 

vembre del 996, quando egli appose la propria firma dopo quella di Ottone III nel placito 

del tribunale imperiale di Verona (D. O. III 227; sul problema della datazione vedi Sickel, 

Erlàuterungen, 408 e seg.). 
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327. Vedi Paschini, Vicende politiche, 80 e seg.; Leicht, Il diploma, 1 e seg.; Uhlirz, Otto III, 214 
e n. 97; stessa, Kirchenpolitik, 266 e n. 1. Margetié, Tarsatica, 23, ritiene che a quei tempi in 
Istria non esistessero né la diocesi di Cittanova d'Istria (Novigrad) né quella di Pèdena 
(Piéan); cio però non risulta vero, poiché i loro vescovi vengono menzionati già prima del 
996 (vedi Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 36, 39). In seguito a un esame 
paleografico, Bethmann e Bresslau sono giunti alla conclusione che il D. Kar. I 270, che già 
Sickel riteneva un falso, sia stato redatto nell'XI o nel XII secolo e che perciò non poteva 
essere servito come modello per il D. O. III 215, ma che, al contrario, sia stato proprio il D. 
O. III 215 a servire da modello per il D. Kar. I 270. Miihlbacher, curatore dell'edizione dei 
documenti di Carlo Magno per i MGH, ha respinto questa ipotesi nella sua nota introduttiva 
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do ambedue le parti avevano in mano la conferma dei loro diritti su Rovigno 
(Rovinj) da parte dell'imperatore, il patriarca Giovanni fece occupare la cit- 
tadina; fu allora che intervenne come mediatore il papa Silvestro II, cercando di 
risolvere il conflitto. 

A questo punto, se vogliamo chiarire in qualche modo la posizione di 
Giovanni nell'ambito della classe sociale elitaria di quel periodo, risultano so- 
prattutto importanti la determinazione e la grande consapevolezza con cui il 
patriarca si oppose al papa, che gli intimò inutilmente per ben quattro volte di 
recarsi a Roma. Non meno deciso era poi l'atteggiamento assunto da Giovanni 
nei confronti del duca di Baviera Enrico IV, che non ottenne parimenti alcun 
risultato presso il patriarca. Questo comportamento del patriarca Giovanni non 
possiamo certamente spiegarlo con la sua testardaggine o con qualche altro 
aspetto del suo carattere, ma dobbiamo convenire che esso adombrava una 
spiegazione riferibile alla sua posizione sociale e al potere che esercitava nella 
società di allora. L'importanza che assunse questa di per sé poco rilevante 
contesa, ci appare in tutta la sua evidenza se ci soffermiamo a esaminare la 
personalità dei protagonisti. Il papa Silvestro II non era altri che Gerberto di 
Aurillac, il maestro e il più stretto consigliere politico di Ottone III e uno dei 
più brillanti ingegni del suo tempo; egli fu dapprima arcivescovo di Reims, poi 
di Ravenna e divenne papa nel 999 in seguito al desiderio e a una decisione di 
Ottone III°?3, Egli esercitava una grande influenza sul giovane imperatore, 


323, sostenendo con le proprie idee e 


presso il quale aveva sempre libero accesso 
con le proprie azioni il suo programma politico incentrato sulla Renovatio 
imperii Romanorum. Qualcosa di simile vale anche per il duca di Baviera 
Enrico IV. Un'idea della posizione elevata che egli aveva all'interno della classe 
aristocratica di allora, ci viene offerta da un'occhiata alla sua genealogia. Suo 
nonno Enrico (Enrico I di Baviera) era fratello dell'imperatore Ottone I: ciò 


significa che Enrico IV e Ottone III erano cugini di secondo grado. Suo padre 
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del X secolo (cfr. Joppi-Miihlbacher, 
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al D. Kar. I 270, datando il documento alla fine 
Unedierte Diplome, 274 e n. 1). 


328. D. O. III 389 (gennaio 1001): domnum Siluestrum magistrum nostrum papam elegimus et 
deo volente ipsum serenissimum ordinavimus et creavimus. 

329. Su come fosse difficile - eccetto che per una cerchia molto ristretta di persone - essere 

“> ammessi al cospetto dell'imperatore, vedi Althoff, Spielregeln, 185 e seg. 


P. es., Beumann, Ottonen, 210-211; Schulze, Hegemoniales Kaisertum, 138-139; Brunner, 
Herzogtiimer und Marken, 50. 
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Enrico II (il Litigioso), che esercitò fino al 976 (e poi ancora tra il 989 e il 995) 
il proprio dominio su quel territorio di grande importanza strategica per i col- 
legamenti tra la Germania e l'Italia, che si stendeva pressappoco da Regensburg 
fino a Verona e da Augsburg fino a Vienna, aveva tentato invano di spodestare 
il cugino Ottone II, pagando poi di persona il suo tentativo con un lungo esilio. 
Il desiderio di assumere la corona venne realizzato dal figlio Enrico IV, che nel 
1002 successe sul trono a Ottone III (come Enrico II fino al 1024, dal 1014 
anche come imperatore), la cui sorella Gisella era sposata con il primo re d' 
Ungheria Stefano. Ma quando Ottone II era ancora in vita, Enrico IV, a 


331 


differenza dal padre, si dimostrò sempre leale con il proprio sovrano°’', che 


accompagnò in tutte tre le spedizioni italiane?*? e che aiutò a salvare la vita e il 
potere durante la crisi che si era determinata in occasione della rivolta di Roma 
all'inizio del 1001533. Ma questo non è ancora tutto! All'imperatore e alla sua 
corte era legato anche il vescovo Andrea di Parenzo (PoreÈ), che aveva occu- 
pato quel posto dopo essere uscito dalla cappella di corte, cioè dalla cerchia di 
chierici impiegati presso la corte imperiale, nella quale gli imperatori della 
dinastia sassone, e in particolare Ottone III, amavano reclutare il personale da 
destinare alla carriera vescovile354. La partecipazione del personale ecclesia- 
stico alle cariche dello stato nell'ambito del sistema di governo ottoniano- 
salico, richiedeva che l'imperatore chiamasse a ricoprire la carica di vescovo 
persone affidabili e conosciute del suo ambiente. Andrea, che viene ricordato 
come vescovo di Parenzo (Poreè) tra gli anni 991 e 10105, era molto proba- . 


3 


bilmente di origine istriana35° e potrebbe identificarsi con il diacono Andrea, d 


che era intrevenuto a favore dell'allora vescovo di Parenzo (Poreè) Adamo, per 
la conferma da parte dell'imperatore di tutti i possedimenti diocesani?*’. Con 
tutta probabilità egli è anche quell'Andreas diaconus, che partecipò nell'estate 
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331. Nel 998 Ottone III concesse a Enrico IV un possedimento a Néchling nella Marca Orientale 
ob devotum et fidele servitium quod nobis semper exhibuit (D. O. III 286). 

224 Uhlirz, Deutsche Gefolge, 25 e seg. 

333. Vedi Unlirz, Otto III, 362 e seg. 

334. Vedi Fleckenstein, Hofkapelle II, 52 e seg., 75 e seg., 11 e seg. 

19 Kandler, CDI I, 85 e il documento del papa Sergio IV (vedi n. 317). 

ad placito del conte istriano Weribent concernente la disputa tra il vescovo Andrea e una 
certa Berta, è stato infatti controfirmato anche dal fratello di Andrea Gualtramus; vedi 
Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 37. 

D. O. II 301 (qualiter interventu ac peticione nostri dilecti presbiteri Dudonis ac Andree 
diaconi nostri benivoli capellani); vedi Fleckenstein, Hofkapelle II, 73. 
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338. Essendo 


del 983 alla sessione del placito presieduto da Ottone II a Ravenna 
Ottone II morto il 2 dicembre 983, Andrea venne certamente nominato vescovo 
di Parenzo (Poreè) quando Ottone III era ancora minorenne (come accadde 
anche per Giovanni quando venne nominato patriarca di Aquileia). 

Non può esservi alcun dubbio che Giovanni si opponesse con tanta 
decisione al papa e al duca di Baviera solo perché, grazie alla propria posizione 
sociale, si sentiva pari a loro e perché apparteneva anche lui alla cerchia di 
coloro che godevano della fiducia dell'imperatore. Giovanni era stato al ser- 


4339 e poteva fare affidamento sul 


vizio dell'imperatore come missus già nel 99 
suo favore e sulla sua protezione. Niente può illustrare questa sua convinzione 
meglio del fatto che il patriarca Giovanni ricevette da Ottone III la donazione di 
un esteso possedimento in Friuli (D. O. II 402) e forse dei possedimenti in 
Istria?4, proprio nel momento culminante della contesa per la parrocchia di 
Rovigno (Rovinj), quando erano ancora in atto o si erano appena conclusi gli 
ultimi tentativi di mediazione del papa Silvestro II e del duca di Baviera Enrico 
IV: i sinodi romani ai quali il patriarca Giovanni era stato invitato si tennero 
uno alla fine dell'anno 1000 e l'altro nel gennaio del 1001, mentre quello che 
poi non ebbe luogo era stato fissato per il giorno di Pasqua del 1001? La 
mediazione tentata dal duca di Baviera Enrico IV nei confronti del patriarca 
Giovanni avrebbe dovuto invece svolgersi a Ravenna nel mese di aprile del 
1001°4, quando si trovavano colà riuniti contemporaneamente l'imperatore, il 
papa, il duca di Baviera e il patriarca di Aquileia. Nella città in cui il 28 aprile 1l 
patriarca Giovanni ricevette il D. O. III 402, il duca di Baviera era arrivato da 
Roma insieme con il papa e con l'imperatore verso la fine di marzo e vi si era 
fermato almeno fino al 13 aprile (giorno di Pasqua)?4. Da Ravenna il duca 


344 


aveva poi proseguito, non si sa quando”**, verso la Baviera dove lo incontriamo 


348. D. 0.11 315. 

339 Alla dieta da lui presieduta a Villa, nella contea di Vicenza (Rubeis, MEA, 483; Gloria, 
Codice diplomatico I, 106; Jaksch, MHDC III, 186). La dieta si svolse nel 994 e non nel 
995, come riportato dal Rubeis e in seguito anche dal Paschini, Vicende politiche, 79 (in 
Paschini, Storia, 199, già corretto in 994). 

340. Vedi n. 98-100. 

nin Zimmermann, Papstregesten, 918. 

ini Zimmermann, Papstregesten, 944. 

343. Vedi B - U, RI II/3 1396b, 1402b, 1407c. 

344. Forse verso la metà di maggio, quando anche l'imperatore lasciò Ravenna e si diresse 
insieme con l'esercito verso Roma (B - U, RI II/3 14182). 
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verso la metà di giugno sulla tomba dell'abate del monastero di s. Eme- 
meramo** a Regensburg. 

Se sappiamo qualcosa della posizione altolocata occupata da Giovanni 
nella società di allora (per cui risulta chiaro che la sua carica di patriarca era 
una conseguenza e non la causa della sua alta posizione sociale) e nell'ambito 
della ristretta cerchia di persone alla quale apparteneva (potremmo includere in 
questo gruppo di persone il duca di Carinzia Ottone di Worms:49, cugino 
dell'imperatore, che era intervenuto in suo favore, il conte del Friuli Werihen e 
anche l'influente conte trevigiano Raimbaldo discendente dalla famiglia vene- 
ziana dei Candiani, che era tra i pochi eletti che avevano accompagnato l'im- 
peratore nel suo viaggio segreto a Venezia nell'aprile del 1001 e aveva bene- 
ficiato di una serie di donazioni da parte di Ottone III°4), non sappiamo però 
niente sulle origini della sua famiglia e sui suoi legami di parentela. Nella 
tradizione storiografica del XIX secolo si afferma ripetutamente che egli pro- 


veniva da Ravenna348 


, anche se a questo proposito non esiste alcuna conferma 
nelle fonti. Non è neppure chiaro se egli provenisse dall'Italia o dalla Germania. 
Il nome che portava testimonierebbe a favore della prima ipotesi, perché era 
molto comune in Italia e piuttosto inconsueto per un tedesco di quei tempi. Ma 
il nome da solo non può dimostrare la sua origine italica, come non può esclu- 
dere quella germanica. A questo proposito si deve ricordare l'esempio delle ori- 
gini di un suo contemporaneo, appartenente anch'egli alla cerchia ristretta delle 
persone che gravitavano intorno a Ottone III: il vescovo Leone di Vercelli. Gli 
storiografi, in base al nome, lo avevano considerato italiano?’ finché Mathilde | 
Uhlirz affermò che si trattava probabilmente del cappellano dell'imperatore che ‘ 
portava il nome tedesco (latinizzato) di Warinus (Uuarinus)?°°. Per un po' di 


tempo il vescovo Leone si vide così riconosciuta un'origine germanica; almeno 


de so PIO A IRINIIIZIO. MIRIII I A ANLIOVIAI NN IAA PANI ASIAN ANIA A AAA BASTI AZ RRAMAMAA di DII AIA ANIA ILL LINA PA de DOLCETOTERELALtI A 
NAS 7 NONA, ATA O AMIR ANI ETA n AIA MATTA. RIVA A SM AN ZIA RAGAIO A PAbtttittt È 
. 


345. B-U, RI II/3 1419b 
240. Vedi su di lui la n. 198. 

3 (Un legame tra Raimbaldo e Giovanni ce lo fa intuire il gruppo dei quattro diplomi di Ottone 
IIl ad essi indirizzati e redatti per conto del destinatario da uno stesso notaio (vedi n. 278- 
280). Per Raimbaldo vedi B - U, RI II/3 1407d (viaggio segreto a Venezia) e i DD. O. III 
70, 154, 213, 379-381. 

Coronini, Patriarchengràber, 28; Klebel, Patriarchen von Aquileja, 330; Menis, Storia, 176, 
184. 

Bloch, Leo von Vercelli, 77 e seg.; Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 136. 
Uhlirz, Kirchenpolitik, 279 e seg.; stessa, Deutsche Gefolge, 28. 
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fino a quando altre ricerche non portarono alla scoperta di nuove fonti che 


confermarono l'ipotesi primitiva della sua origine romana?! 


Dal momento che il nome del patriarca Giovanni appare in due necrologi 
tedeschi (Salzburg, Merseburg) e poiché egli è stato più volte a nord delle Alpi, 
Gerhard Schwartz ha prospettato la possibilità della sua origine tedesca?°%. Ma 
durante i suoi tre viaggi conosciuti in Germania - nel 990 è segnalato a 
Francoforte dove riceve il D. O. III 65, nel 1012 a Bamberga dove consacra il 
duomo>? e riceve il D. H. II 243 e nel 1017 ad Allstedt dove viene nominato 
come intercessore nel D. H. II 374 -, Giovanni non si allontana dall'entourage 
dell'imperatore: non appare perciò possibile stabilire una relazione tra i suoi 
viaggi ed eventuali legami personali con l'ambiente germanico. Lo stesso vale 
per i due necrologi: la menzione del suo nome può essere attribuita a motivi di 
altro genere. | 

Nella sua attività Giovanni si dimostrò sempre attento soprattutto ai pro- 
blemi della chiesa di cui era a capo e a favore della quale riuscì a ottenere da 
Ottone III e da Enrico II una serie di privilegi per mezzo dei quali il patriarcato 
di Aquileia acquistò i possedimenti, i diritti e le entrate che hanno costituito 


una tappa importante del processo di trasformazione del patriarcato in un 


354 


principato ecclesiastico a base territoriale’. Il territorio in cui si dispiegava la 


sua autorità di metropolita era immenso: gli erano soggette almeno dodici o 
forse addirittura quindici diocesi suffraganee? che coprivano, insieme con 


AAA SAVI ARAN A AR AMANI A 
AMANI AA dA prù biedggitititt stre 


PI Vedi Fleckenstein, Hofkapelle II, 90 e seg., in particolare n. 213. 

352 Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 30 e n. 5. 

393. Thietmari Chronicon VI, 60. Consacrò il duomo alla presenza di più di 30 vescovi. 

394 Vedi Schmidinger, Patriarch und Landsherr, 22 e seg. 

355. Non è possibile stabilire esattamente il loro numero complessivo. Le firme dei vescovi che 
hanno partecipato nel 995 e nel 1015 ai due sinodi provinciali di Verona e di Aquileia 
presieduti dal patriarca Giovanni, attestano che gli erano soggette almeno 11 diocesi: 
Verona, Vicenza, Treviso, Feltre, Trento, Belluno, Ceneda, Trieste, Cittanova d'Istria (Novi- 
grad), Pédena (Piéan) e Pola (Pula) (vedi Rubeis, MEA, 484, 495). A queste bisogna 
aggiungere ancora Concordia (Joppi-Miihlbacher, Unedirte Diplome, 12; D. Ugo 11) e (al- 
meno formalmente) anche Parenzo (PoreÈ), unica diocesi istriana che manca nell'elenco e il 
cui vescovo era impegnato in quel periodo in un'aspra controversia con il patriarca Giovanni 
per la parrocchia di Rovinj (Rovigno; vedi n. 317); in generale il problema dell'autorità 
metropolitica sulle diocesi dell'Istria era a quei tempi oggetto di una dura contesa tra 
Aquileia e Grado (vedi Lenel, Studien, 72 e seg., 96 e seg.; Schmidinger, Patriarch und 
Landesherr, 11 e seg.). Ricadevano sotto l'autorità di Giovanni molto probabilmente anche 
le diocesi di Padova - nominata tra le diocesi suffraganee soltanto al tempo del suo 
successore Poppone (Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 56) - e di Como, 


MARARARARI A ADATTA ped den 
ARPARIN SUSIRINIARI vivi 
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quella di Aquileia, un territorio che si stendeva da Como, in Lombardia, 
attraverso il Veneto e il Friuli fino all'Istria e ai territori dell'odierna Slovenia 
segnati dal fiume Drava e dalla città di Ptuj. Nella sua funzione di metropolita 
il patriarca Giovanni convocò almeno tre sinodi provinciali (995, 1007, 
1015), per i quali però non conosciamo in pratica l'argomento trattato; pos- 
siamo dire soltanto che il conflitto tra il vescovo di Verona e i suoi sacerdoti 
(discusso durante il primo sinodo di Verona) e la concessione di nuove entrate 


al canonici del capitolo di s. Stefano di Cividale trattata ad Aquileia nel se- 


SIT 


condo sinodo, non erano stati sicuramente i temi principali”’‘. Un problema di 


natura ecclesiastica molto più importante, alla soluzione del quale il patriarca 
Giovanni dedicò le proprie forze durante il pontificato, concerneva l'annosa 
contesa con la chiesa di Grado su quale delle due chiese (Aquileia o Grado) 
fosse la "vera" erede dell'antica chiesa e della diocesi metropolitana di Aquileia 
(il cui primo vescovo sarebbe stato s. Ermacora, discepolo dell'evangelista 
Marco), alla quale sarebbe spettata perciò di diritto l'autorità metropolitica nel 
Veneto e in Istria?3. La contesa, in cui il patriarca sosteneva la tesi che Grado 


del vescovo locale (Kehr, IP VII/1, 27, nr. 41, 42; vedi anche Schmidinger, Patriarch und 
Landesherr, 16 e n. 88; Krahwinkler, Friaul, 279 e 289). Nel 1132 il patriarcato di Aquileia 
contava 16 diocesi suffraganee (oltre a quelle già elencate c'era anche Mantova), nel 1177 
invece 17 (si era aggiunta Koper - Capodistria); Kehr, IP VII/1 35 (nr. 79), 39 (nr. 100). 
Vedi anche Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 16; Cammarosano - De Vitt - Degrassi, 
Il Medioevo, 159 e la cartina tra le pagg. 161 e 162. 

I sinodi convocati a Verona nel 995 e ad Aquileia nel 1015 sono documentati da due atti del 
patriarca Giovanni firmati anche da alcuni dei suoi vescovi suffraganei (vedi Rubeis, MEA, 
484, 495; Mansi, Concilia XIX, 195 e seg., 365 e seg.; Kos, Gradivo II, 519; id., Gradivo 
III, 34). Del terzo sinodo, che ebbe luogo nel 1007, abbiamo qualche notizia nella lettera da 
lui scritta quello stesso anno al vescovo di Wiirzburg Enrico, nella quale egli inviava cum 
omnibus nostrae dioceseos episcopis un saluto a nome del re Enrico II alla diocesi di 
Bamberga allora appena istituita (Jaffé, Monumenta Bambergensia nr. 8; Rubeis, MEA, 
492; Mansi, Concilia XIX, 293 e seg.; Kos, Gradivo III, 26; vedi anche Paschini, Vicende 
politiche, 87; Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi, 70 e seg.). 

Lo scopo della convocazione del sinodo del 1015 potrebbe essere stato, come si può arguire 
dalla narratio del documento inviato al capitolo di s. Stefano (Rubeis, MEA, 493; Mansi, 
Concilia XIX, 365 e seg.), il rinnovamento della vita religiosa: ...totiusque gregis curarum 
gerens [il patriarca Giovanni], nullumque subditorum periclitari volens, sancta statuta 
synodo mores et acta praedecessorum antistitum inquisivi, si cujus forte incuria tuarum 
omnium ecclesiarum funditus forent canonicae destitutae. Vedi anche Marcuzzi, Sinodi 
Aquileiesi, 72 e seg. 

358 Vedi Lenel, Studien, 14 e seg. 
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era una semplice parrocchia della diocesi di Aquileia*, s'inasprì ai tempi di 
Giovanni soprattutto a causa dell'Istria; Giovanni, per affermare la propria 


autorità di metropolita in quella regione, ricorse anche a mezzi poco corretti, 


come la falsificazione di documenti?99; ma fu soprattutto nella contesa con il 


361 


vescovo di Parenzo (PoreÈ), di cui si e già parlato””*, che egli si dimostrò deter- 


minato a difendere i propri diritti anche ricorrendo alla forza. 

Una posizione particolare all'interno del territorio metropolitano della 
chiesa di Aquileia spettava al Friuli: esso era il cuore del patriarcato perché 
rappresentava la regione centrale della provincia metropolitana aquileiese, ave- 
va la maggior parte del proprio territorio racchiuso entro i confini della diocesi 
di Aquileia? e in esso risiedeva il patriarca. Giovanni dedicò una particolare 


AIDA RNAARARA 


399. Chronicon patriarcharum Aquileiensium alterum, 10 (Johannes patriarcha...adversus 
quemdam Ursonem, qui se patriarcham Gradensem dicebat, coram b. Henrico impera- 
tore...de Grado plebe sua sententiam reclamavit) (Kos, Gradivo II, 481). La contesa rag- 
giunse il suo culmine ai tempi del patriarca Poppone, successore di Giovanni, che nel 1024 
trasse profitto da una breve crisi interna di Venezia, quando il doge Ottone Orseolo e suo 
fratello, il patriarca di Grado Orso, dovettero rifugiarsi in Istria. Poppone occupò e 
saccheggiò la città di Grado, sottomettendola al proprio dominio. La sottomissione venne 
confermata anche dal papa Giovanni XIX, con la clausola però che la chiesa di Aquileia 
doveva in cambio dimostrare la validità delle proprie pretese (Zimmermann, Papsturkunden 
II, 560; Kehr, IP VIII 28, nr. 48). Questa clausola consentì al papa di prendere nel 
dicembre di quello stesso anno un'altra decisione, che rimise le cose a posto, rendendo di 
nuovo l'indipendenza alla chiesa di Grado. In base ai documenti del suo archivio, per il 
patriarca di Grado non fu infatti difficile dimostrare l'autonomia e l'indipendenza della 
propria diocesi (Zimmermann, Papsturkunden II, 561, 62; Kehr, IP VII/2 52, nr. 78 e 53, nr. 

79). Ma Poppone non desistette e, quando nel 1026 Corrado II giunse in Italia per essere 

incoronato imperatore, il patriarca di Aquileia approfittò del favore che godeva presso di lui 

e ottenne che il sinodo, riunitosi nell'aprile del 1027 nel Laterano sotto la direzione del papa 

Giovanni XIX e dell'imperatore Corrado II, sottomettesse la parrocchia di Grado alla 

giurisdizione della chiesa di Aquileia. L'imperatore e il papa, che cambiava parere come una 

banderuola, concessero a Poppone anche l'investitura di Grado (Zimmermann, Papstur- 
kunden II, 576; Kehr, IP VII/1 29, nr. 52). Vedi Lenel, Studien, 73 e seg., 90 e seg.; Kehr, 

Rom und Venedig, 75 e seg.; Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 13 e seg.; De Grassi, 

Poppone e Grado, 186 e seg.; Erkens, Konrad II, 89 e seg. 

Vedi n. 323-325. Occorre anche osservare che, nel documento con cui Ottone III confermò 

nel 990 a Giovanni e alla chiesa di Aquileia tutti i suoi diritti e possedimenti, la frase 

concernente la sottomissione di Pola (Pula) ad Aquileia rappresenta un'interpolazione 
posteriore (vedi nota introduttiva al D. O. III 65), fatta non si sa quando. 

301 Vedi n. 317. 

362 La diocesi di Aquileia, che aveva per vescovo il patriarca, comprendeva praticamente tutto 
il Friuli a est del Tagliamento e si stendeva, attraverso il territorio dell'odierna Slovenia, 
fino al fiume Drava. La parte occidentale del Friuli compresa tra il Tagliamento e la 
Livenza, apparteneva alla diocesi di Concordia (nel 996 Ottone III confermò i confini della 
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attenzione alla vita religiosa e alle istituzioni della chiesa nel Friuli: fu infatti 
proprio a Cividale, la capitale della regione che aveva preso il proprio nome 
dalla località di Forum Iulii e in cui i patriarchi di Aquileia risiedevano già dal 
73759, che egli rinnovò, durante il sinodo provinciale che vi ebbe luogo nel 
1015, il capitolo della chiesa di s. Stefano e concesse ai canonici del capitolo 
molti beni (possedimenti e diritti connessi) situati nel Friuli e nella parte 


superiore della Valle dell'Isonzo (Volte - Volzana)?®. Benché l'istituzione di 


un capitolo in Friuli risalisse probabilmente almeno alla metà del X secolo399, 


con questa donazione di Giovanni viene documentata per la prima volta la sua 
esistenza. Secondo il parere di Bernardo de Rubeis, accettato in seguito dal 
Paschini e da altri studiosi, ai tempi del patriarca Giovanni esisteva a Cividale 
pure il capitolo della cattedrale di s. Maria?99, Anche alla chiesa di s. Maria di 
Aquileia Giovanni fece dono di ampi possedimenti situati nel basso Friuli, in 
Carnia e in Istria (Isola d'Istria - Izola)?®”. Sulla base di queste donazioni, il 


renna» we ARPRA NATIA NAATA we ra 
cn POI ATA Le Me 


diocesi di Concordia con il D. O. III 226: de terminacione ubi oritur fluvius qui dicitur 
Talimentum et defluit in mare, et ubi oritur flumen Liquencie et defluit in mare. Cfr. Degani, 
Concordia, 86 e seg., 103 e seg. Il documento di Carlo Magno - D. Kar. I 250 - con i confini 
della diocesi, al quale si riferisce il Degani, è incontestabilmente un falso). A sud, lungo il 
mare, una piccola parte del Friuli apparteneva a Grado. Vedi Cammarosano - De Vitt - 
Degrassi, Il medioevo, 159 (per i confini ecclesiastici); Krahwinkler, Friaul, 12 (per i con- 
fini del Friuli). 

Sul nome di Cividale e sul Friuli vedi Kos, Zapadna meja, 351 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 
11. Sulla questione della residenza dei patriarchi di Aquileia a Cividale: Paulus Diaconus, 
HL VI 51; sulla storia della città fino all'XI secolo: Bosio, Cividale, 89 e seg.; Visintini, 
Cividale, 173 e seg. 

364 Rubeis, MEA, 493 e seg.; Kos, Gradivo III, 34. 

282 I patriarca Giovanni concesse al capitolo anche quei terreni, quas nostri antecessores, sive 
boni comites, necnon alii homines, atque clerici in ipsam canonicam miserunt. Sotto la frase 
nostri antecessores si nascondono almeno due dei suoi antecessori: Rodoaldo (963-983) ed 
Enghelfredo (949-963). Quello è anche il periodo ad quem o ante quem sarebbe stato 
istituito il capitolo. 

In un manoscritto di de Rubeis: vedi Paschini, Vicende politiche, 89; id., Storia, 205. Dopo di 
loro anche Mor, Cultura aquileiese, 297; Visintini, Cividale, 176. Sui capitoli in Friuli, che 
nel medioevo erano ben 8, vedi Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Il medioevo, 177 e seg. 

La donazione risulta dall'atto di "fondazione" del monastero femminile di s. Maria di Aqui- 
leia: Hàrtel, Urkunden des Patriarchen Poppo, 177-178. Isola d'Istria (Izola) venne donata 
nel 972 da Ottone I a Vitale Candiano (D. O. I 407), diventato più tardi doge di Venezia, dal 
quale venne poi acquistata dal patriarca di Aquileia Rodoaldo. La vendita venne confermata 
da Ottone II (D. O. II 154) nel 977. Sotto il successore di Rodoaldo, Giovanni, la cittadina 
passò in proprietà della chiesa e, in seguito, del monastero di s. Maria. Sui rapporti tra Isola 
d'Istria (Izola) e il monastero di s. Maria nel medioevo, vedi Hartel, Aggiunte, 173 e seg.; in 
ultimo Stener, Isola d'Istria, 199 e seg. 
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successore del patriarca Giovanni, Poppone, eresse nel 1036 nei pressi della 
chiesa il celebre monastero femminile benedettino che rappresentava, accanto 
al capitolo - fondato anch'esso da Poppone -, l'istituzione medievale più im- 
portante di Aquileia. Poppone è ritenuto il fondatore del monastero femminile 
di s. Maria in virtù dell'atto di "fondazione" del 1036, che è giunto fino a noi in 
due versioni differenti per forma e contenuto?°8, Reinhard Hàrtel, che ha 
dedicato a questi due documenti un'attenzione particolare, ha accertato che 
Poppone è stato molto verosimilmente il fondatore del monastero femminile, 
benché ciò non sia del tutto sicuro in quanto anche i diplomi più espliciti 
concernenti le istituzioni ecclesiastiche - e spesso persino quelli giunti fino a 
noi in versione originale - possono essere stati (volutamente) alterati”. Co- 
munque sia, risulta chiaro che Poppone non si è proprio sprecato a favore del 


monastero di s. Maria e che la donazione di Giovanni avrebbe meritato più di 


quella di Poppone il titolo di "donazione fondante":70. 


Il rinnovamento della vita spirituale in atto ai tempi del patriarca Giovanni 
costituiva un aspetto del più ampio rinnovamento del Friuli, che la chiesa di 


Aquileia stava conducendo nella seconda metà del X secolo dopo le incursioni 


371 


ungariche?‘*. Vennero allora ricostituiti i fondamenti della vita economica della 


regione. Nelle zone devastate dalle incursioni vennero ricostruiti o costruiti ex 


novo numerosi paesi, che vennero in seguito ripopolati anche con coloni giunti 


da altre parti, soprattutto dalle zone vicine abitate da popolazioni slave?”2. Il 


IA AAA AA AAA IA A più Pa ue. AAA MARRA ANTI RESAAN 
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508 Hartel, Urkunden des Patriarchen Poppo, 178 (versione A, autentica): Ego Poppo patri- 
archa...previdi ordinare et dispondere monasterio isti, ut omni tempore firmum et stabili- 
tum permaneat...Ideoque volo statuo et per hoc meum testamentum confirmo, ut sit in ipsa 
ecclesia cotidie ordinata una abbatissa et monache et puelle que sub sancta regula vivant et 
cotidie cantant ibi matutinas et vesperas atque alia divina officia pro anime mee vel 
antecessorum meorum vel successorum mercede et proficiat ad salutem et gaudium sem- 
piternum. Ideoque ego supra Poppo patriarcha constituto per hoc meum ordinamentum, ut 
iam dictam ecclesiam sancte Marie cum iam dictis rebus et familiis habeat iam dicta 
abbatissa cum predictis monachis que in ipso monasterio deo cotidie servierint...) 

Haàrtel, Urkunden des Patriarchen Poppo, 172 e seg. 

Tore, Documenti, 93, in base all'atto di "fondazione" di Poppone, ritiene che il patriarca 
Giovanni era "con tutta probabilità" il fondatore del monastero di s. Maria. Non si può 
escludere che egli sia stato il fondatore del monastero, anche se proprio in base al suddetto 
documento, che sottolinea chiaramente il ruolo di fondatore di Poppone (previdi ordinare et 
dispondere, volo statuo et...confirmo;constituto per hoc meum ordinamentum), non è 
possibile dimostrarlo. 

371 Leicht, Breve storia, 77; Menis, Storia, 182 e seg. 

372 Vedi cap. 7.3.2. 
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patriarca Giovanni appartiene, insieme con il suo predecessore Rodoaldo e il 
suo successore Poppone, a quei patriarchi che ebbero grandi meriti nella 
rinascita del Friuli. E proprio il D. O. III 402, con il quale venne approvato e 
legalizzato tutto il lavoro di ricostruzione e di colonizzazione, costituisce una 
valida testimonianza dei grandi successi che la chiesa di Aquileia ottenne in 


questo senso nel periodo che precede l'inizio del secondo millennio. Ma il D. O. 


373 


III 402 costituisce anche uno dei tre atti imperiali di donazione” ‘’ ricevuti dal 


patriarca Giovanni, che portarono a un considerevole aumento dei possedimenti 
terrieri della chiesa di Aquileia. Oltre al D. O. III 402, che procurò alla chiesa 
di Aquileia complessi terrieri estesi ma difficilmente valutabili, che si stende- 
vano dal medio corso dell'Isonzo fino alla Livenza, il patriarca riuscì a ottenere 
anche un vasto possedimento in Istria. Dapprima Ottone III gli donò le città di 


Pédena (Piéan) e di Pisino (Pazin), con tutti i territori, i diritti e le entrate ad 


essi pertinenti?” nel 1012 Enrico II gli donò anche il porto di Fianona 


(Plomin) sulla costa orientale dell'Istria e un possedimento sulle rive di un 


fiume istriano, che non viene però nominato?”?. 


Con l'ampia donazione del D. O. III 402 si conclude grosso modo il 
periodo della crescita più intensa dei possedimenti della chiesa di Aquileia nel 
Friuli, dove il patriarca divenne proprio nel-periodo ottoniano il possessore 
terriero più grande e privilegiato?”°. Nel periodo seguente i successori di 


Mnanzanarazo magico atea Losi prin PECCRETETTA n VMARARA A AND N 2 sa SETA 
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373. Giovanni ricevette in tutto cinque, forse sei diplomi imperiali: tre erano degli atti di 
donazione (il D. O. III 402, il D. H. II 243 e il documento di Ottone III in esso menzionato, 
che oggi risulta disperso), due invece atti di conferma (i DD. O. II 65, 215). In base al D. 
H. II 426 del 1020, con cui l'imperatore confermò alla chiesa di Aquileia vari diritti 
secundum quod antecessores nostri suo antecessori lohanni patriarche suisque pre- 
decessoribus per diversas preceptorum paginas contulerunt (vedi anche la nota introduttiva 
al D. H. II 426), possiamo ritenere che vi fosse stato ancora un diploma di conferma 
destinato a Giovanni e alla chiesa di Aquileia. 

Il documento risulta disperso, ma la donazione venne confermata da Enrico II nel 1012. 
Vedi n. 99. 

D. H. II 243. Il documento si conserva soltanto in una trascrizione del XV secolo e in esso è 
tralasciato il nome del fiume, sulle rive del quale c'erano i pascoli e i prati ricevuti dal 
patriarca. Potrebbero essere presi in considerazione soprattutto i fiumi Dragonja (Dra- 
gogna), Mirna (Fiume Quieto) e Rasa (Arsa), lungo le rive dei quali vengono in seguito 
attestati dei possessi della chiesa di Aquileia, anche se è possibile che si trattasse di qualche 
altro, più piccolo corso d'acqua. Per i possedimenti in Istria della chiesa di Aquileia (che era 
in effetti il più grande possidente terriero della penisola), vedi Stih, Goriki grofje, 152. 
Così già Ottenthal, L'administration du Frioul, 304. 
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Giovanni ricevettero dalla corona più diritti che possedimenti”; questi diritti, 


unitamente alle prerogative legate alla loro signoria territoriale in quella regione, 


consentirono ad essi di dare vita alla patria - stato dei patriarchi nel Friuli?”3, 


7.1.2. IL CONTE DEL FRIULI WERIHEN 


Dopo Berengario (924), conte del Friuli, che nell'888 era diventato re 
d'Italia e poi nel 915 anche imperatore, passa quasi un secolo prima che con 
Werihen venga menzionato con certezza nel 1001 un altro conte del Friuli?” 
Su di lui esistono ancora meno fonti che sul patriarca Giovanni. Nel D. O. II 
412 è segnato come UVuerihen comes. Che sia stato conte del Friuli, appare 
evidente soltanto dal placito (novembre 1001) del duca di Carinzia Ottone, con 
cui venne confermata su richiesta dello stesso Werihen l'autenticità del D. O. 
III 412. Nel documento egli viene indicato come Uuerihen comes comitatus 
Foroiulii?89. Dopo questo, il primo documento in cui viene nominato il conte 
del Friuli, risale all'ottobre 1028, quando l'imperatore Corrado II concesse al 
patriarca di Aquileia Poppone il diritto di caccia nel grande bosco del basso 
Friuli, che si trovava in pago Foroiulii in comitatu Warienti comitis?*!. Anche 
se non è del tutto sicuro, il Warient menzionato in quel documento è 
probabilmente il conte Werihen del 1001. Ma potrebbe trattarsi pure del suo 
successore o addirittura di un suo figlio con lo stesso nome?*?, Tuttti gli altri 
casi in cui vengono nominate delle persone con nomi uguali o simili (Wecellin, 
Varientus, Vueriant, Vuernhardus, Uuerihent), che troviamo nelle fonti del X e 
dell'XI secolo e che sono state associate dagli storici in qualche modo al conte 
Werihen, lasciano un margine ancora più largo a supposizioni e interpretazioni 
di vario genere, rendendo per lo meno molto azzardato, se non proprio errato, 
qualsiasi riferimento al conte del Friuli. 
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371 Vedi i regesti dei documenti imperiali ricevuti dai patriarchi di Aquileia: Leicht, Diplomi 
imperiali, 29 e seg., in particolare 38 e seg. 

Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 22 e seg.; Gòbel, Geistliche Territorien, 197 e seg. 
Su Berengario, suo padre Eberardo, il fratello Unruoch e sul suo governo vedi Krahwinkler, 
Friaul, 245 e seg. Sul Friuli nel X secolo, ebenda, 284 e seg. 

380. Manaresi, Placiti, 267. 

381. Ko. II 132. 

382. Così già Hirsch, Heinrich II, vol. I, 177 e n. 5; e Bresslau, Konrad II, vol. I, 488. 
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Così, per esempio, bisogna respingere l'ipotesi di Mathilde Unlirz?3, che il 
conte Werihen fosse figlio del Vueriant menzioanto nel 945, al quale venne 
affidato un regimen nella Carantania*4. Il Weriant carinziano, che attraverso la 
moglie Adalswinta aveva dei legami di parentela con la cerchia familiare dei 
Liutpolding, viene ricordato già nel 927 insieme alla moglie e ai quattro figli 
Bertold, Bernhard, Hiltigarda e Vuoza?*. Essendo il conte del Friuli Werihen 
molto probabilmente ancora vivo nel 1028, è impossibile che fosse fratello dei 
ragazzi nominati nel 927. Anche l'ipotesi della stessa autrice, che Werihen 
fosse un conte del distretto croato della Carinzia, non sembra reggere: il pagus 
Chrouuant era semplicemente una parte della contea del waltpot (missus 
domini regis) del re, che a partire dal 993/994 era un certo Otger (Oci) della 
stirpe degli Ottocari (stiriani), fondatore anche del monastero di Ossiach in 
Carinzia e padre del patriarca di Aquileia Poppone?®°. 

Al friulano conte Werihen viene associato anche il conte Wernhard ( Vuern- 


387 
Vo 


hard comes)?°', che possedeva nella Carniola terreni confinanti con la Signoria 


di Skofja Loka allora ancora in gestazione, appartenente alla diocesi di Frisinga. 
Egli viene nominato nello stesso documento con cui Ottone III confermò nel 989 
alla chiesa di Frisinga e al suo vescovo Abraham i possedimenti menzionati più 
sopra, situati nella Carniola?#8. L'accostamento tra i nomi di Wernhard e 
Werihen non regge per semplici ragioni linguistiche, poiché Wernhard non può 
essere altri che Bernhard, un nome riscontrabile soprattutto nella regione di 
Frisinga. Gerald Ganser?®? ha attirato l'attenzione su due notizie della tradizione 
di Frisinga, risalenti agli anni immediatamente precedenti al 977. Nella prima si 


nessi AAA ARR NAAAMAA NARRA RA AAMAAAAAAARAARI RAND RANAARAAAR INARARARI A AAA ARAIARANARARA ARA saga ARAN AAARAAAAANAAARA 
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383 BU, RI/3, 1426. 

384. D. 0. I 67; Jaksch, MHDC II, 102; Kos, Gradivo II, 392. Sul significato del termine 
regimen vedi Dopsch, Gewaltbote, 127 e seg. 

385 Hauthaler, SUB I, Codex Odalberti 57; Jaksch, MHDC III, 89; Kos, Gradivo II, 368. Vedi 

Ginser, Mark als Weg zur Macht 1, 91 e seg.; id., op. cit. 2, 89 e n. 110; Dopsch, 

Gewaltbote, 128. 

A proposito dell'ufficio del waltpot carinziano dell'epoca ottoniana, che perpetuava la 

tradizione del missus carolingio, vedi Dopsch, Gewaltbote, 133 e seg.; su Otger-Oci vedi 

Dopsch, Steierischen Otakare, 94 e seg.; id., Patriarca Poppone, 21 e seg.; Hausmann, 

Otakare, Kéarnten und Friaul, 249 e seg.; id., Carinziani e stiriani, 589. 

Schumi, Krain unter Markgrafen, 118 e n. 1; Klebel, Ahnen, 65; Hauptmann, Mariborske 

studije, 104. Il Mell, Entwicklung Krains, 17, lo identifica con il conte istriano Vari- 

ento/Wecilino. 

285 1 0.158 

389 Ginser, Mark als Weg zur Macht 2, 88 e seg. 
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asserisce che un certo comes nomine Peranhardus ha effettuato con il vescovo 
Abraham (i due nomi compaiono insieme già nel D. O. III 58) lo scambio di 
alcuni servi elencati per nome; nell'altra invece si afferma che al suo arrivo a 
Frisinga il conte avrebbe ceduto al vescovo un numero ancora maggiore di 
servi3? I loro nomi, in prevalenza slavi (Zamusla, Melcha, Vota, Deota, Snegiz, 
Chotil, Zebathec), indicano che si potrebbe trattare di uomini provenienti dai 
territori intorno a Skofja Loka, appartenenti alla Carniola o alla Carinzia. E tra le 
personalità carinziane preminenti di quel periodo risulta esservi un certo 
Bernhard, figlio del già menzionato conte Weriant, che nel 945 era titolare del 
diritto di regimen proprio in Carinzia??!. Data la posizione altolocata occupata 
dalla famiglia, la sua espansione nella Carniola ci appare piuttosto verosimile e 
tutto tende a dimostrare come la parentela dei Luitpolding bavaresi avesse già 
nel X secolo dei possedimenti in quella regione. 

Un contemporaneo del conte "carniolno" Bernhard era Vuerihent (Heuri- 
bent) Histriensium comes, che nel 991 presiedette il placito riunito in seduta alle 
foci del Fiume Quieto (Mirna)*?. Il suo nome, il titolo di conte e il periodo 


costituiscono i motivi per cui alcuni storiografi?” 


vedevano in questo conte 
istriano il friulano Werihen. Ma ad attirare la nostra attenzione sul Werihen 
istriano, vi sono anche due documenti del 1040, con i quali la nobile Willibirga e 
sua figlia Azica donarono al monastero della Vergine Maria e di s. Michele 
arcangelo dei tereni lungo il Canal di Leme (Limski kanal) in Istria??4. Dal testo 
appare evidente che Willibriga era la vedova del conte istriano Wecelino e che 
sua figlia Azica era già in età piuttosto avanzata, dal momento che suo figlio 
Ulrico potè dare il proprio assenso alla donazione. I due documenti del 1040, la 
cui tradizione è molto incerta, sono stati redatti nella forma a noi nota molto 


verosimilmente appena nel XIII secolo?” I dati colà riportati sulla famiglia del 
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390 Bitterauf, Ttaditionen Freising Il IL, 1157, 1158. 

391 Vedi n. 384. 

392. Kandler, CDI I, 85; Kos, Gradivo II, 499. 

393 Tangl, Eppenstein, 240; Hirsch, Heinrich II, vol. 1, 177; Czoernig, Gòrz, 479; Bresslau, 
Konrad II, vol. I, 488; Schumi, Krain unter Markgrafen, 117 e seg.; Krones, Deutsche 
Besiedlung, 386; Pirchegger, Territoriale Entwicklung Istriens, 489; id., Geschichte der 
Steiermark, vol. I, con la tavola genealogica tra le pagg. 114-115; id., Beitràge, 46; Klebel, 
Ahnen, 62; Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 18 e seg.; Dopsch, Gewaltbote, 136. 

394. Schumi, UBKr I, 30, 31; Kos, Gradivo III, 110, 111. 

395 Vedi D. H. III 386; Kos, Gradivo III, pag. 75 e n. 1, pag. 77 e n. 1; Wiesflecker, Regesten, 
70, 11. 
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396 


conte istriano Wecelino vengono però confermati da fonti indipendenti?”°, che ci 


fanno capire nello stesso tempo anche a quale cerchia di persone altolocate per 
parentela e posizione sociale appartenesse la famiglia. 

La vedova del conte istriano Wecelino, Willibirga, era figlia del conte della 
Carniola Ulrico (1004/1011-1029), discendente dalla famiglia bavarese degli 
Ebersberg, mentre sua madre era Richgarda di Eppenstein, sorella di Mar- 
quardo III, margravio della Carinzia. Il fratello di Willibirga, Eberardo II, era 
margravio della Carniola intorno al 1040, sua figlia Azica (vezzeggiativo di 
Hadamut) era invece sposata con Poppone, della famiglia di origine sassone dei 
Weimar-Orlamiinde. Il loro figlio Ulrico (Ulrico I di Weimar- Orlamiinde), che 
viene menzionato insieme ad Azica nei documenti del monastero di s. Maria 
Vergine e di s. Michele Arcangelo, era margravio della Carniola (intorno al 
1050-1070) e, almeno dal 1061 in poi, anche dell'Istria. Egli era sposato con 


397 


Sofia, sorella del re ungherese Ladislao?”*. Non può esservi alcun dubbio che 


Ulrico aveva ereditato il titolo di margravio della Carniola e dell'Istria per parte 
di madre (e non per parte di padre), poiché Azica era nipote di ben due 
margravi carniolani e nello stesso tempo figlia di un margravio istriano. Dal 
momento che Werihen nel 991 era margravio in Istria proprio come il padre di 
Azica Wecelino, poiché i due erano contemporanei e poiché Wecelino è 
soltanto una variante di Werihen??5, possiamo concludere che i due erano la 
stessa persona e che perciò l' Vuerihent Histriensium comes del 991 appar- 
teneva alla cerchia familiare degli Ebbersberg-Eppenstein. 


396. Kos, Gradivo III, 221 (Annalista Saxo, Lamberti Hersfeldensis Annales, Chronicon Ebers- 
pergense, Codex traditionum Ebersperg., Historia Welforum Weingartensis); Tyroller, 
Genealogie, tavola 2, nr. 26, 35, 38. Vedi anche Gànser, Mark als Weg zur Macht 2, 113 e 
n. 308. Nel 1014, in un documento del vescovo di Parenzo (Poreè) Sigimbaldo (Kandler, 
CDI I, 88), oltre al suo advocatus Waltram, viene menzionato anche un certo Wecil vice- 
comes, che Hirsch, Heinrich II, vol. 1, 177 e Schumi, Krain und Markgrafen, 118 e n. 1 
ritengono essere il conte istriano Wecelino. Contrasta però con questa interpretazione il suo 
titolo di vicecomes, che ci indurrebbe a identificarlo piuttosto con Wecelo di Parenzo 
(PoreÈ), il quale viene nominato nel 1017 in un un documento della cittadina istriana come 
suddito del già nominato vescovo Sigimbaldo (Kandler, CDI I, 89). Nel 1020, in un 
documento dell'abate del monastero di S. Michelis de monte prope Polam, che si trova oggi 
nella raccolta di documenti di J. Fontanini (Autographa membranea mss. Aquileiensia, 
BMV, Ms L. XIV 101 (=2804), fol. 306), viene nominato un certo Wecelinus advocatus; tra 
1 firmatari del documento risulta anche Johannes filius Weceli. 

Vedi Tyroller, Genealogie, tavola 2; Brunner, Herzogtiimer und Marken, con tavola ge- 
nealogica a pag. 167 e 336; Stih, Sempt-Ebersbergi, 47 (con tavola genealogica). 

398 Naumann, Familiennamenbuch, 308. 
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Ma il Werihen istriano era poi veramente la stessa persona del Werihen 
friulano, come si afferma normalmente? Se così fosse, non dovremmo allora 
aspettarci che il figlio di Azica, Ulrico I di Weimar-Orlamiinde portasse oltre al 
titoli materni di margravio d'Istria e di Carniola anche quello di conte del 
Friuli? Ma così non è, poiché al tempo di Ulrico è attestato come conte del 
Friuli un certo Ludovico???. Ciò potrebbe significare che il Werihen istriano e 
quello friulano erano due persone distinte, appartenenti a due famiglie dif- 
ferenti. A dare una riposta a questo problema ci aiuteranno due diplomi del- 
l'imperatore Corrado II, uno del 1027 e l'altro del 1028. 

Il primo è un placito emesso dalla dieta di Verona presieduta nel 1027 
dall'imperatore Corrado II, con il quale venne decisa a favore del patriarca 
Poppone la contesa che lo vedeva opposto al duca di Carinzia Adalberone di 
Eppenstein. Costui, grazie all'autorità che gli proveniva dalla carica ducale, 
riteneva di essere il titolare di tutte le servitù pubbliche (fotrum et angarias seu 
servitium publicum, id est panem et vinum carnes et annonam et alias angarias 
et functiones publicas) legate alle persone e ai possedimenti nel territorio di 
Aquileia4 Le due parti però non si erano presentate da sole al processo: il 
duca di Carinzia era accompagnato dal proprio avvocato e wa/poto conte 
Wecelino (cum comite Weccellino advocato suo qui et walpoto vocatur*9), 
mentre il patriarca era accompagnato dall'avvocato della chiesa di Aquileia 
Walperto e da altri quattro giurati, milites della chiesa di Aquileia. Con il 


399. Per la prima volta viene nominato nel 1056 (D. H. III 374: ...predium nomine Naunzel...in 
pago Foro lulio et in comitatu Ludovici comitis situm), in seguito ancora nel 1060 (D. H. IV 
62:...villa que vocatur Villach, sita autem in comitatu Francisci Ludewici comitis) e, infine, 
nel 1072 in occasione della consacrazione della chiesa conventuale di Michaelbeuren (SUB 
I, 773 A; Ludwich comes). Nel 1077 risulta già morto (D. H. IV 293: ...omneque bene- 
ficium, quod Ludouicus comes habebat in eodem comitatu [Foro Iulii] situm). Il fatto che il 
Franciscus Ludewicus del 1060 si identifichi con il conte del Friuli Ludovico, vuol dire che 
Villaco apparteneva alla contea del Friuli (vedi Wutte, Kéarnten, 307); l'altro suo nome, 
Franciscus, alluderebbe invece probabilmente alla sua origine occidentale (vedi nota 
introduttiva al D. H. IV 62). Comunque sia, egli era legato in qualche modo alle famiglie 
dei Sieghard e degli Eppenstein (vedi Gànser, Mark als Weg zur Macht 2, 98). 

400. p. Ko. II 92; Jaksch, MHDC HI, 239; Kos, Gradivo III, 75. Su questo processo vedi anche 

Dopsch, Patriarca Poppone, 29 e seg. 

Il walpoto qui menzionato, investito di una carica che già nel 965 viene ricordata in 

Carinzia come un'istituzione speciale che si inserisce nel solco della tradizione dei missi 

carolingi, si distingueva sostanzialmente dai suoi predecessori in quanto non era più un 

plenipotenziario imperiale ma dipendeva direttamente dal duca. Vedi Dopsch, Gewaltbote, 

136 e seg.; Brunner, Herzogtiimer un Marken, 66 e seg. 
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diploma del 1028 Corrado II donò alla chiesa di Aquileia e al patriarca 
Poppone il diritto di caccia nella grande foresta che si stendeva nel basso Friuli 
tra l'Isonzo e la Livenza, nella contea di Warient. Già all'inizio è stato detto che 
questo Warient si identificava molto probabilmente con il conte del Friuli 
Werihen del 1001. La donazione venne effettuata con l'assenso unanime dei 
possidenti vicini, tra i quali vengono nominati anche Helmgerius episcopus et 
ejus frater Wecellinus®". Appare subito chiaro che il conte del Friuli Warient e 
Wecelino erano due personaggi distinti, poiché vengono nominati separata- 
mente in uno stesso documento‘. Ma chi era allora Wecelino? Nel 1027 si 
chiamava così anche l'avvocato del duca di Carinzia; e poiché Helmiger, ve- 
scovo di Ceneda/04 (oggi Vittorio Veneto) e fratello di Wecelino, viene men- 
zionato anche nel 1027 tra i presenti al processo davanti alla corte di Verona, 
sembra ancora più lecito pensare che si trattasse della medesima persona. Se 
poi rammentiamo che il conte istriano Werihen-Wecelin era sposato con la 
nipote di Marquardo III di Eppenstein - cioè con la cugina del duca carinziano 
Adalberone -, risultano chiare due cose: primo, che l'avvocato di Adalberone, 
conte Wecelino, si identifica con l'omonimo conte istriano e, secondo, che 
Adalberone aveva scelto per proprio avvocato e walpoto una persona appar- 
tenente alla cerchia della propria parentela. 

Ammettendo l'appartenenza di Wecelino alla cerchia familiare degli Ebers- 
berg-Eppenstein, che avevano nelle proprie mani agli inizi dell'XI secolo le posi- 
zioni chiave del ducato di Carinzia e delle regioni confinanti, diventa molto più 
comprensibile anche l'episodio riguardante la vita di suo fratello Helmiger che 
era, come si pensa, prima di diventare vescovo di Ceneda, cappellano del re En- 
rico II4. Quando Arduino d'Ivrea, in occasione della spedizione del re in Italia 
nel 1004, sbarrò a Enrico II la strada nella valle dell'Adige, questi mandò dai "Ca- 
rinziani" il proprio cappellano Helmiger, con il compito di occupare con il loro 
aiuto i passi orientali meno custoditi, che conducevano nella valle del Brenta, 
rendendo così al re più facile il passaggio nella valle del Po4. Helmiger, che 


#02 Dito TA 

403 Cfr. Gànser, Mark als Weg zur Macht 2, 89 e n. 110. 

404 Certificato come vescovo di Ceneda tra il 1021 e il 1031: Schwartz, Besetzung der Bistiimer 
Reichsitaliens, 45 e seg. 

Bresslau, Konrad II, vol. I, 489; Schwartz, Besetzung der Bistiimer Reichsitaliens, 46; 
Fleckenstein, Hofkapelle II, 179. 

Adalboldi vita Henrici II, c. 34 (s. 691): Interea capellanum quendam suum Helmigerum 
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condusse a termine con successo la missione, non era stato scelto evidentemente 
solo per caso, ma per i suoi legami (anche di parentela) con l'ambiente carinziano. 

Ma c'è un altro elemento molto importante in questo rompicapo. Tra i 
quattro giurati, sancte Aquileiensis ecclesie milites, che nel 1027 presenziarono 
al processo di Verona, viene nominato per primo un certo Varientus. Abbiamo 
già visto che nel documento del 1027 e anche in quello del 1028 compare più o 
meno la stessa cerchia di persone: il duca carinziano Adalberone, il patriarca di 
Aquileia Poppone, il vescovo di Ceneda Helmiger e suo fratello, il conte e 
advocatus Wecelino. Non potrebbe essere allora questo giurato della chiesa di 
Aquileia proprio il conte Warient nominato nel documento del 102824 La 
qualifica di miles non appare comunque in contrasto con questa interpretazione. 
Nell'XI secolo essa non designava soltanto un "piccolo capo militare", come 


408 


pensava Carlo Guido Mor*°, ma indicava soprattutto in modo generico un 


vassallo e la possiamo incontrare anche accanto ai nomi di conti, duchi e altri 
destinatari altolocati dei diplomi imperiali”. 

La ricerca condotta finora ci ha permesso di accertare, in modo abbastanza 
fondato, che il conte del Friuli Werihen-Warient non si può identificare, come 
si riteneva, con il conte istriano Werihen-Wecelin e nemmeno con l'avvocato 
del duca carinziano, conte Wecelin4!9, Si è dimostrato, al contrario, che il conte 
istriano e l'avvocato del duca carinziano erano la stessa persona, che apparte- 


411 


neva alla cerchia familiare degli Ebersberg-Eppenstein*'*, mentre i legami di 
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Hartmann, Geschichte Italiens IV/1, 160 e seg.; Ganser, Mark als Weg zur Macht 2, 107 e 
seg., 119 e seg. 


407 In questo senso già il Czoernig, Gòrz, 479 e n. 1; Bresslau, Konrad II, vol. I, 302 e seg.; 
Hartmann, Geschichte Italiens IV/1, 160 e seg.; Gànser, Mark als Weg zur Macht 2, 107 e 
seg., 119 e seg. 

pen Mor, Feudo patriarcale, 30. 


Fleckenstein, Entstehung des niederen Adels, 27 e seg.; Johrendt, "Milites", 419 e seg., in 
particolare 427 e seg.; Brunner, Ius, 178; Stih, Gorigki grofje, 41. Valga come esempio il 
caso del conte Cadolao (Chazil), che apparteneva alla stirpe degli Ariboni ed era stato il 
fondatore dell'abbazia di Moggio e della prepositura di Ebendorf (su Cadolao vedi Dopsch, 
Salzburg und Aquileia, 572 e seg.; Hàrtel, Alteren Urkunden, 35 e seg); egli compare nel 
1072 trai milites del patriarca di Aquileia Sigeardo (SUB I, 773, 1 B). 

410 Tang], Eppenstein, 240; Hirsch, Heinrich II, vol. I, 177; Schumi, Krain und Markgrafen, 
117 e seg.; Pirchegger, Beitrége, 46; Tyroler, Genelaogie, tabella 2 e nr. 26; Klaar, 
Eppensteiner, 28; Dopsch, Gewaltbote, 136; Brunner, Herzogtiimer und Marken, 76. 

Sulla famiglia, e in particolare sui discendenti del margravio dell'Istria Wecelino, avvocato e 
"walpoto" del duca, vedi Gànser, Mark als Weg zur Macht 2, 112 e seg. 
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parentela del conte del Friuli Werihen continuano a rimanere oscuri. Tra 1 
partecipanti alla dieta di Verona (1027), viene ricordato per ultimo Azo filius 
Varienti, che viene considerato già da lungo tempo come figlio del conte del 
Friuli Werihen®!?, Se a questo proposito ricordiamo con quale ostinazione si 
trasmettevano i nomi da una generazione all'altra all'interno di una famiglia, 
allora si pone la domanda se il padre di Werihen poteva essere quell'Azo che 
nel 995 aveva firmato, come avvocato del patriarca di Aquileia Rodoaldo, il 
documento con cui il patriarca donò alla diocesi di Parenzo (PoreÈ) la città di 


pie 


Rovigno (Rovinj e che già Karlmann Tangl riteneva il padre del conte 


istriano-friulano*!4. Se il figlio del conte del Friuli Werihen portava veramente 


il nome del nonno, riusciamo a intravedere davanti a noi le tracce lasciate da 


una sconosciuta famiglia nobile friulana, di cui Ernst Klebel'!° aveva già 


ipotizzato l'esistenza. 

Un membro di questa famiglia, forse addirittura il figlio dello stesso 
Werihen, potrebbe identificarsi con il comes Werient menzionato nel 1052 in 
un documento con cui il vescovo di Treviso Rhoter cedeva alcune decime al 
monastero di sant'Ilario*!9. Tra i nobilissimi fideles del vescovo viene nominato 
al primo posto il comes Raymbaldus e, subito dopo di lui, Werient. Il primo era 
conte di Treviso, il secondo potrebbe essere 1l conte del Friuli. Dopo il Warient 


del 1028, il primo conte del Friuli a noi noto è infatti Ludovico, menzionato 


appena nel 10564”: il Werient del 1052 potrebbe essere perciò successo nella 


carica al padre, di cui portava il nome. 

Ulteriori relazioni di parentela del conte Werihen si possono ricavare dalle 
vicende storiche di Gorizia. Nel 1001 divenne proprietario di metà del suo 
territorio il patriarca di Aquileia, mentre il conte del Friuli Werihen si ebbe 
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412 Vedi Bresslau, Konrad II, vol. I, 488. 

413 Kandler, CDI I, 77; Kos, Gradivo II, 418 (Signum manus Azonis Sanctae Aquilejensis 
Ecclesiae Advocatus testis). 

Tangl, Eppenstein, 240. 

Klebel, Ahnen, 63. Alcune sue conclusioni si fondano tuttavia sulla premessa errata che 
Azica (Hadamut) fosse figlia del conte del Friuli Werihen/Weriant (in realtà era la figlia di 
Wecelino, il conte istriano avvocato del duca carinziano, e moglie di Poppone Weimar 
Orlamiinde). Nemmeno il conte Wernhard, che nel 989 aveva dei possedimenti in Carniola, 
può identificarsi con il conte del Friuli Werihen (vedi n. 387-391). 

Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi, 323; vedi anche Perusini, Organizzazione territoriale, 194 e n. 
10. 

417 D. H. II 374. 
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. l'altra metà. Da una notizia riguardante il vescovo di Bressanone Altwin, venia- 
mo a sapere che Gorizia, intorno al 1070-1080, apparteneva a un rappresentante 
dell'alta nobiltà (nobilissima prosapia ortus), un certo Enrico, che la donò alla 
chiesa di Bressanone”!8. Enrico ne era venuto in possesso per via ereditaria 
(hereditatio iure). Ciò esclude la possibilità che egli possedesse quella parte di 
Gorizia che era andata alla chiesa di Aquileia: la sua eredità può essere messa 
in relazione soltanto con la metà ricevuta da Werihen. Werihen morì dopo il 
1028, quando appare nominato per l'ultima volta; Enrico invece molto 
probabilmente tra il 1075 e il 1090, quando sua moglie Wezala da sola (evi- 
dentemente era vedova) restituì al vescovo la fortezza di Kranj, che lei e suo 
marito avevano ricevuto in precedenza dallo stesso vescovo*!?. Ciò significa in 
altre parole che Enrico era di una generazione più giovane di Werihen. I due 
risultano così accomunati non soltanto dalla loro posizione altolocata e dal 
potere che esercitavano su Gorizia, ma anche dalla hereditatio iure e dalla loro 
età: Enrico potrebbe essere benissimo figlio di Werihen, come riteneva già 
Ernst Klebel*° e, dopo di lui, anche Ljudmil Hauptmann!!. 

Dalle notizie appartenenti alla tradizione della chiesa di Bressanone sap- 
piamo tuttavia non soltanto che Enrico era proprietario del territorio di Gorizia, 
ma che aveva anche un fratello, Federico, dal quale ebbe origine più tardi la 
casata dei signori di Rodengo (Rodeneck) in Val Pusteria", e che essi avevano 
degli estesi possedimenti allodiali, ricevuti hereditatio iure, non solo in Friuli 
(oltre a Gorizia possedevano anche Artegna), ma anche in Carinzia e nel Tirolo 
orientale, nella fascia che dal fiume carinziano Glan si estende fino alla Val 
Pusteria e anche oltre*4. Essi risultano inoltre al servizio del vescovo di Bres- 
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418. Redlich, Acta Tirolensia, 240 (Kos, Gradivo III, 260) 

41. Redlich, Acta Tirolensia, 228, 236, 237, 282 (Kos, Gradivo III, 244, 258, 259, 199); vedi 
Hauptmann, Mariborske studije, 102 e seg. 

420. Klebel, Ahnen, 64. 

til Hauptmann, Mariborske studije, 104. Già Werunsky in Reichs- und Rechtsgeschichte, 484 
e, dopo di lui, anche Hauptmann, hanno dimostrato che il suddetto Enrico non poteva 
identificarsi con Enrico di Eppenstein (dal 1090 duca di Carinzia), come invece ritenevano 
gli storiografi più antichi (Czoernig, Gòrz, 481 e seg.). Non tiene nemmeno l'ipotesi che 
Enrico appartenesse alla famiglia dei futuri conti di Gorizia, e che costoro abbiano ricevuto i 
possedimenti goriziani dal patriarca di Aquileia (Hausmann, Carinziani e stiriani, 566 e 
seg.). 

422 Redlich, Acta Tirolensia, 253, 285. 

lui Hauptmann, Mariborske studije, 101 e seg.; Bitschnau, Burg und Adel, 412 e seg. 

424 Hauptmann, Mariborske studije, 103; Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 20. 
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sanone in qualità di milites*°. La vita di Enrico non si svolgeva, come potrebbe 
sembrare, soprattutto in Friuli, ma più a nord, come si può dedurre dalle sue 
donazioni al vescovo di Bressanone, da cui egli ricevette poi in cambio dei 


426. E sono proprio questi possedimenti 


possedimenti in Carinzia e in Carniola 
familiari, appartenenti alla generazione successiva a quella di Werihen, che ci 
spingono a ricercare le radici di Enrico e i suoi legami parentali in quegli 
ambienti carinziani, dai quali continuarono ad arrivare per secoli in Friuli, in 
Istria e in Carniola i membri di numerose famiglie nobili, come gli Eppenstein, 
gli Spanheim e gli stessi conti di Gorizia con le loro numerose famiglie di 
ministeriales*?'. 

Possiamo riassumere le ricerche condotte fin qui sul conte Werihen in una 
tavola genealogica provvisoria, che sarà senza dubbio suscettibile di correzioni 
e integrazioni grazie ad altre ricerche, ma nella quale possiamo già scorgere le 
prime linee di sviluppo di una casata di alta nobiltà friulano-carinziana al 


volgere del millennio. 


Azo 
avvocato della chiesa di Aquileia 
965 
| 
| 
Werihen 
conte del Friuli 
1001-1028 
| 
TT 
| | 
Azo Werient Enrico Federico 
1027 conte a 


Wezala 


1052 
1060/70-1075/90 


Signori di Rodengo 


no MAMAAAAAAAARA A AR RAMA, mira mine ne n ara AAC IAANPANA TAI MARTA VARATO AIA RARA SARAAMA rane ananane 
peri RIAAMAI AMATA A w. AA ori TA ven e MIRI Meer AAA AN LILIVA E AA VIA MALA: 


425 Redlich, Acta Tirolensia, 231, 363. 
426 Redlich, Acta Tirolensia, 228, 236, 237 (Kos, Gradivo III, 244, 258, 259). 
Stih, Goriski grofje, 163 e seg., 200 e seg. 


114 





'""VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA"' 


7.2. CIRCOSTANZE STORICHE IN CUI AVVENNE LA 
DONAZIONE 


Come molte altre regioni dell'Europa occidentale, nel X secolo anche il 
Friuli appariva profondamente segnato dalle invasioni degli Ungari*?8, Per tutta 
la prima metà del secolo esse furono la causa primaria delle terribili deva- 
stazioni, che portarono poi nella seconda metà del secolo alla grande opera di 
ricostruzione della regione. Questo stato di cose, che durò per tutto il secolo, 
trova un'eco anche nel D. O. III 402, nel quale le devastazioni operate dagli 
Ungari vengono ricordate in ben due punti (post Ungarorum nefandam 
devastacionem; quondam Ungarorum sevicia devastatam) e vengono indicate 
come la causa che determinò la donazione del complesso territoriale situato 
sulla riva sinistra dell'Isonzo e di tutti 1 paesi che la chiesa di Aquileia aveva 
fatto costruire nel Friuli dopo la cessazione delle invasioni ungariche. Il D. O. 


III 402 si ricollega così direttamente ai due grandi processi storici che hanno 


429. 


segnato la storia del Friuli nel X secolo”; può essere perciò capito soltanto nel 


contesto delle devastazioni degli Ungari in Friuli e della grande opera di 


ricostruzione che ne seguì. 


g430 


Gli Ungari irruppero nell'Italia nordorientale nell' 89 e gli abitanti 


capirono a proprie spese perché questi nomadi, che si erano appena conquistati 


una nuova patria nella pianura pannonica, venivano considerati in Occidente 


431 


come dei novelli Avari”. Dalle loro dimore pannoniche, i cavalieri ungarici 


potevano raggiungere, attraverso il territorio dell'odierna Slovenia, in meno di 


432 


dieci giorni la ricca Italia” che, come ha scritto già alla fine dell'VIII secolo il 


celebre storico longobardo di Cividale, Paolo Diacono, era ben difesa da un lato 
dal mare, dall'altro dai picchi alpini e offriva soltanto a oriente, lungo la Valle 
del Vipacco, un "accesso largo e pianeggiante". Con i suoi numerosi abitati, 


PI IIITVAA mu n IATA INTO NIINAVA IA AO veve Lrecri 
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428. Per uno sprasdo sese al palin. sui Liittich, operati Fasoli, Incursioni; Vajay, 
Eintritt. 

Cfr. Leicht, Breve storia, 76 e seg.; Menis, Storia, 69 e seg. 

Sulla prima incursione ungarica (avvenuta nell'898 e non nell'899), vedi Liutprand, 
Antapodosis II 7 e seg.: Fasoli, Incursioni, 91 e seg. 

Avari, qui dicuntur Ungari; Annales Fuldenses ad a. 894, 896, 900; vedi Wolfram, 
Salzburg, 16. 

Liutprand, Antapodosis II 7. 

Paulus Diaconus, HL II 9. Per il collegamento tra "/talia...ab orientali vero parte, quae 
Pannoniae coniunguntur, et largius patentem et planissimum habet ingressum" e la Valle 
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le ricche città, le diocesi, i monasteri e gli altri centri essa divenne una meta 
ambita delle loro veloci spedizioni, che lasciavano dietro di sé una lunga scia di 
devastazioni, d'incendi e di morte. Durante queste incursioni, che raggiunsero il 
culmine negli anni 899/900, quando gli Ungari saccheggiarono la Lombardia, 
arrivarono fino a Pavia e distrussero presso il fiume Brenta l'esercito di Beren- 


gario I, a soffrire i danni più terribili fu proprio il Friuli, la prima regione in cui 


434 


s'imbattevano gli Ungari al loro arrivo in Italia”. Due diplomi di Berengario 


inviati alla chiesa di Aquileia poco dopo l'incursione ungarica del 904, non 
parlano solo in generale dei danni arrecati dalle devastazioni dei perfidorum 
Paganorum, ma indicano in modo concreto la distruzione in seguito agli in- 
cendi e alle incursioni degli Ungari di molti documenti che questa chiesa 
conservava nei propri archivi'. Una sorte simile era toccata al Friuli già nel 
VII e nell'VIII secolo, quando gli Avari, che per il loro modo di vita nomade 
non si distinguevano molto dagli Ungari, avevano invaso la regione per almeno 


tre volte (611, 664, 788), occupando e incendiando alla prima incursione 


addirittura la città di Cividale e mettendo a ferro e fuoco tutto il territorio3°, 


437 


All'incursione del 904 seguì un intervallo di quindici anni*’’, che rap- 


presentò probabilmente la conseguenza dell'accordo di Berengario con gli 
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del Vipacco, vedi in ultimo Stih, Vzhodna meja Italije, 103 e n. 2. 

Fasoli, Incursioni, 92 e seg.; Stih, MadZari, 187. Gli Ungari avrebbero tuttavia lasciato in 
pace Aquileia, munitissima civitas (Liudprand, Antapodosis II 19). A proposito di questa 
descrizione di Aquileia dobbiamo però ricordare che il luogo, a giudicare dal D. Kar. I. 214 
(dicembre 811), doveva essere piuttosto abbandonato ancora agli inizi del IX secolo: vir 
venerabilis Maxentius patriarca serenitati nostrae [a Carlo Magno] suggessit, eoquod 
sedem, quae in Aquilegia civitate priscis temporibus constructa fuerat et ob me tum vel 
perfidiam Gothorum et Avarorum seu ceterarum nationum derelicta ac destituta hactenus 
remanserat, diebus nostris divini amoris face accensus Christo protegente una cum nostro 
adiutorio construere atque reparare ad pristinum honorem cupiebat. 

D. Ber. I 49, 50; Joppi-Miihlbacher, Unedirte Diplome, nr. 9, 10 (quia multa cartarum 
instrumenta casu quondam incendii et perfidorum persecutionibus paganorum abolita 
noscuntur et perdita...). Per la dimostrazione che si tratta di due documenti distinti e non 
della doppia stesura di un unico documento, vedi Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 
30 e n. 6. 

436 Paulus Diaconus, HL IV 37 (per l'anno 611), V 20 (per l'anno 664); Annales Einhardi ad a. 
788. Vedi Krahwinkler, Friaul, 39 e seg, 48, 147; Pohl, Awaren, 239, 275 e seg.; Stih, 
Vzhodna meja Italije, 114 e seg. 

È possibile tuttavia che gli Ungari abbiano effettuato delle incursioni in Friuli anche intorno 
al 910, poiché nel 912 il re Berengario I confermò all'abate del monastero di s. Michele a 
Cervignano presso Aquileia, i privilegi che erano venuti meno a causa delle incursioni 
ungariche (D. Ber. I App. 18; vedi Krahwinkler, Friaul, 287). 
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Ungari, del cui aiuto il re si servì nella lotta contro i suoi nemici interni ancora 
varie volte dopo il 919, data in cui essi ricominciarono le loro spedizioni contro 


l'Italia’. Non era la prima volta che gli Ungari combattevano come mercenari 


439 


al servizio degli stranieri*’’, e non era neppure la prima volta che i cavalieri 


nomadi invasero il Friuli e l'Italia su esplicito invito del re, per combattere 
contro i suoi oppositori: dobbiamo ricordarci almeno del re longobardo 
Grimoaldo, il quale fece venire nel Friuli nel 664 il "kagan" avaro che sconfisse 
con il suo esercito, probabilmente nella Valle del Vipacco, il ribelle duca 
friulano Lupo Dopo il 919 le incursioni degli Ungari nella penisola appen- 
ninica continuarono a intervalli più o meno regolari fino al 954: durante poco 
più di un cinquantennio (898-954), essi invasero il Friuli più di venti volte, 


depredandolo o soltanto attraversandolo nelle loro spedizioni che arrivavano 
qualche volta fino nell'Italia del sud44. 

Accanto alle menzioni contenute nelle fonti scritte - soprattutto nei diplomi 
imperiali - che parlano di archivi distrutti e bruciati, di devastazioni, di 


spopolamento e immiserimento del Friuli e delle sue chiese‘ (bisogna però 


438 


439. Per la prima volta forse già nell'862, durante la ribellione di Carlomanno contro il padre 


Ludovico il Germanico; nell'881, all'inizio della guerra per la Pannonia (882-884) al fianco 

del principe moravo Svatopluk e contro Arnolfo; nell'892 al fianco dei Franchi, durante la 

spedizione di Arnolfo in Moravia; vedi Wolfram, Wortbruch I, 467 e seg.; Fasoli, Unni, 41. 
440. Paulus Diaconus, HI V 19; Pohl, Awaren, 276; Krahwinkler, Friaul, 48. Per l'dentificazione 
di Flovius con Fluvius Frigidus (Ajdov&&ina-Aidussina) nella valle del Vipacco, vedi Stih, 
Vzhodna meja Italije, 107 e n. 32. 
Stih, MadZari, 191, Gieseler, Ostalpenraum, 55 e seg., in particolare 63. 
D. Ber. I 49, 50, 136, App. 18; Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Il medioevo, 73 e n. 37. 
D. Ugo 11; Joppi-Miilbacher, Unedirte Diplome, 12: il re Ugo annettè nel 928 la diocesi di 
Concordia a quella di Aquileia, perché omnia inrecuperabilia scilicet episcopia, que peccatis 
imminentibus a sevissima Ungrorum rabie pene usque ad solum depopulata ex diocesim 
Aquilegie pertinere videntur, alium alio coniungi et alterum altero mancipari, quatenus de 
istius inopia illius paupertas suppleatur et de alterius copia, alterius inopia optemperetur, 
sicque dictatus ad augmentum tocius Italici regni succrescat, et valitudinem contra 
infestacionem suorum videlicet inimicorum pre manibus sumat; vedi Degani, Concordia, 98. 
Anche la chiesa di Aquileia risulta devastata varie volte. D. O. II 241 (981): ecclesie Aqui- 
leiensi iam dudum a paganis malisque predonibus devastate; D. O. III 402: quondam Un- 
garorum sevicia devastata. Da questo documento risulta che era stato devastato anche il Fri- 
uli: in comitatu Foroiuliensi post Ungarorum nefandam devastationem. A questa situazione 
accenna anche il falso diploma di Carlo Magno dell'803 (D. Kar. I 270), che in realtà era stato 
redatto ai tempi del patriarca Giovanni ed era servito da modello per il D. O. II 215 (996; vedi 
n. 323-326): suam videlicet aecclesiam ingenti paganorum populatione poene totam existere 
desolatam;...quae nunc sevissima paganorum rabie deiecta et conculcata cernitur. 


441 
442 
443 
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osservare che il deserto lasciato dietro di sé dagli Ungari durante le loro 
incursioni nel Friuli - vastata Ungarorum - e che dovrebbe costituire una chiara 


testimonianza delle loro devastazioni, viene menzionato spesso nelle fonti 


444 ma non in quelle documentali**), vi sono soprattutto circa 


446 


bibliografiche 


una trentina di toponimi friulani del tipo ungarus*"°, che ricordano il mezzo 


secolo di incursioni ungariche. Accanto ai toponimi, vi sono anche tre strade 
friulane indicate come Ongaresche (Ongarescje)*4, che rimandano alle diret- 
trici principali seguite dagli Ungari nelle loro incursioni. La più importante era 
la cosiddetta Stradalta, chiamata a partire dal XIX secolo anche Napoleonica, 
che attraversava il basso Friuli da est a ovest e seguiva (secondo l'opinione 
prevalente) l'andamento dell'antica via Postumia. Nell'epoca ottoniana - per 
la prima volta nel 9604° - cominciò a chiamarsi via publica qual strata 
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Difesa, 63; Desinan, Problemi I, 106; Mor, Cultura aquileiese, 297; Stih, Madari, 192. 
445 Vastata Ungarorum rappresenta una lettura errata del D. Ko. II 132 del 1028, che si è 
conservato soltanto nelle trascrizioni effettuate dal XV secolo in poi. L'unica interpretazione 
valida è: strata que vulgo dicitur via vel strata [e non vastata] Ungarorum. L'errore va 
attribuito ad alcune precedenti pubblicazioni di fonti per la storia friulana: Rubeis, MEA, 
509 e Valentinelli, Diplomatarium, 1. Vedi Bresslau, Konrad II, vol. I, 485, 489; Settia, 
Chiese e fortezze, 218; Mor, L'ambiente agrario, 217 e n. 4; Pellegrini, Tracce, 322; 
Gieseler, Ostalpenraum, 348 e n. 738. Risulta comunque certo che i territori situati lungo le 
strade di passaggio degli Ungari erano soggetti a grandi devastazioni. In questo senso 
l'espressione vastata Ungarorum appare giustificata ed esatta, anche se essa è sorta sulla 
base dell'interpretazione errata di un documento. 
Desinan, Problemi I, 100, 102 e la cartina nr. 12. Vedi anche Pellegrini, Tracce, 328 e seg. 
Desinan, Problemi I, 106 e seg. e la cartina nr. 13; id., Nomi locali, cartina a pagina 20-21. 
Non soltanto nel Friuli ma anche in tutta l'Italia del nord vi sono numerose strade chiamate 
"ungaresche": Fasoli, Incursioni, 74, 180; Pellegrini, Tracce, 322 e seg.; Settia, Chiese e 
fortezze, 220 e n. 13, anche se non è detto che siano tutte riferibili alla prima metà del X 
secolo (vedi Pellegrini, Tracce, 346 e seg.). 
Per la via Postumia vedi Bosio, Strade romane, 43 e seg. 
D. O. I 213: conferma dell'immunità e dei possessi all'abbazia di Sesto. La via Ungarorum 
nominata in questo documento è la stessa di un diploma dell'888 (D. Ber. I 2), con cui 
Berengario I concesse all'abbazia l'immunità, stabilì le modalità di elezione dell'abate e 
riconfermò le donazioni precedenti. Il diploma servì anche da modello per il D. O. I 213. 
Ma il D. Ber. I 2 si è conservato soltanto in trascrizioni posteriori e il passo hoc est inter 
Tililmentum et Liquentiam, et sicut via Ungarorum cernitur et paludes maris rappresenta 
quasi sicuramente un'interpolazione posteriore del documento di Berengario, redatta sulla 
base del D. O. I 213; cfr. Paschini, Vicende politiche, 69 e n. 2; Krahwinkler, Friaul, 112 e 
seg. e n. 175-185. 
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Hungarorum vocant*° e può essere ricostruita seguendo la linea che da Gra- 


disca d'Isonzo e da Farra (dove nell'antichità si trovava, nei pressi della 
Mainizza, il ponte romano sull'Isonzo - Pons Sonti)*!, conduce attraverso 
Strassoldo-Palmanova e Codroipo fino a Sacile. Il tratto più noto e documen- 


40 D.0.1341 (967); per le menzioni posteriori vedi D. Ko. II 132 (1028); Kos, Gradivo IV, 
572 (1176), 584 (1177); V, 142 (1209). Occorre dire tuttavia che negli ultimi tre casi si 
tratta di diplomi di riconferma che, nella parte concernente la strada Ungarorum, sì 
richiamano manifestamente al D. O. I 341; ciò significa che l'espressione "strada ungarica" 
contenuta in questi tre documenti è stata tratta dal diploma di Ottone ed è perciò 
riconducibile all'epoca ottoniana e non alla fine del XII e agli inizi del XIII secolo. Lo stesso 
vale per la registrazione effettuata nel TEA (16, 1376), che contiene la frase strata 
Ungarorum: sembra piuttoso evidente che si tratta soltanto di una breve epitome del D. Ko. 
II 132 (1028), custodito nell'archivio di Aquileia. Il sunto era stato redatto dal cancelliere 
del patriarca di Aquileia in occasione dell'inventario dell'archivio. La correzione in 
stratarum Theutonicorum et Ungarorum del 1286 - come anche molto probabilmente il 
pons Ungaricus presso Aquileia, che sarebbe stato menzionato nel 1251 (TEA, 18; Desinan, 
Problemi I, 103) - si riferisce certamente alla principale direttrice di traffico che, attraverso 
il territorio sloveno, collegava il Friuli con il territorio ungarico (cfr. Kosi, PotujoCi srednji 
vek, 190, 212 e n. 34) e non alle strade seguite nel X secolo dagli Ungari nelle loro 
invasioni del Friuli. 

Vedi Sa$el, Rimske ceste, 93; Bosio, Ponte romano, 13 e seg.; id., Strade romane, 204 e seg. 
Non è chiaro tuttavia se il ponte romano - menzionato per l'ultima volta nel 489, quando gli 
Ostrogoti di Teodorico lo attraversarono durante la loro venuta in Italia (vedi le fonti citate 
in Bosio, Ponte romano, 23 e n. 43) - fosse ancora in uso in epoca ottoniana. Il Mor in 
Castrum Gradiscae, 31 ritiene che il ponte nel 967, quando Ottone I donò il castello di Farra 
con tutte le sue pertinenze ed entrate alla chiesa di Aquileia (D. O. I 341), non fosse più in 
piedi o non fosse almeno più in uso, altrimenti sarebbe stato menzionato nel documento. Un 
nuovo ponte sull'Isonzo, di cui esistono notizie già agli inizi del XIII secolo, venne costruito 
in epoca più tarda nei pressi di Gorizia. Nel 1210 il conte di Gorizia Mainardo II ricevette 
da Ottone IV il privilegio del mercato settimanale a Gorizia. In quell'occasione rinunciò per 
un periodo di sette anni a tutte le servitù dei suoi abitanti, eccetto a quelle concernenti la 
costruzione del ponte (Wiesflecker, Regesten 355; Kos, Gradivo V, 168). Il documento, in 
cui si parla dell'obbligo di costruire i ponti (sic!), è noto soltanto sotto forma di regesto, ma 
nella BCU è conservata una trascrizione molto più completa del documento, effettuata dallo 
Joppi in base a un modello sconosciuto (BCU, Fondo Joppi, MS. 369, fasc. II, doc. 50), 
nella quale si parla dell'obbligo di costruire il ponte (civesque meos...septem annos ab omni 
servitio, excepto ponte, dimisi) in modo più coerente. Non può esservi alcun dubbio che nel 
documento viene inteso proprio il ponte presso Gorizia, collegato direttamente al mercato 
sotto il castello, per la costruzione del quale era possibile impegnare gli abitanti della città; 
la sua costruzione appare giustificata anche rispetto alla nuova funzione di centro 
commerciale e di traffico assunta da Gorizia. Ma già nel 1268 il patriarca di Aquileia 
Gregorio de Montelongo distrusse il ponte durante la faida con i conti di Gorizia Mainardo 
IV e Alberto I (Julianus, Annales, 197: exivit Gregorius patriarca Utino cum suo exercitu 
contra dictum comitem...et dirutus fuit pons Isuntii prope Goritiam), e ne dovette essere 
costruito uno nuovo. 
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tato della via vel strata Ungarorum è quello tra Codroipo e Palmanova- 
Strassoldo; a questa strada si ricollegavano nel Friuli occidentale, presso il 
fiume Livenza, altre due strade O(U)ngaresche, che correvano affiancate in 
direzione nord-sud‘. Alle incursioni degli Ungari è ricollegabile anche il 
toponimo di Vogrsko (in italiano Ville Montevecchio o Vòghersca, in tedesco 
Ungrispach), una località situata nella valle inferiore del Vipacco, a sudest di 
Gorizia, sulle sponde del ruscello Vogrscek. Per il suo nome e la sua posizione 
geografica, essa indica certamente una continuazione della "strada ungarica" 
sulla sponda sinistra dell'Isonzo lungo il percorso che, almeno nel tratto della 
valle inferiore del Vipacco fino ad Ajdov$tina (Aidussina), seguiva in di- 
rezione est il tracciato dell'antica strada Aquileia-Emona”. Il territorio di 
Vogrsko (Ville Montevecchio) apparteneva a quel complesso di terreni situati 
nei dintorni di Solkan (Salcano) e di Gorizia, che il patriarca di Aquileia e il 
conte del Friuli Werihen ricevettero nel 1001 con i DD. O. II 402 e 412; il 
luogo viene però menzionato con questo nome appena verso la metà del XIII 
secolo24. 

L'organizzazione del sistema difensivo del Friuli (e anche di quello 
dell'Italia del Nord) ebbe inizio già ai tempi delle incursioni ungariche. Questo 
compito spettava principalmente alla chiesa di Aquileia, che nel periodo della 
dissoluzione dell'assetto amministrativo carolingio e delle sue strutture statali 


455 


anche a livello regionale”, costituiva con le sue infrastrutture l'unica isti- 


tuzione friulana capace di sobbarcarsi a quest'impresa. Il fatto che i conti del 
Friuli non vengano nominati nei numerosi documenti del X secolo’ dà infatti 
l'impressione che la loro amministrazione del Friuli stesse attraversando una 
grave crisi o che venisse limitata e impedita in qualche altro modo. Grazie a 
questa sua attività, che veniva ricompensata con numerose donazioni da parte 
dell'imperatore, la chiesa di Aquileia vide formarsi in seguito quel nucleo di 
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452 Desinan, Problemi I, 106 e seg. 

453. Sulla derivazione del toponimo Vogrsko e dell'idronimo Vogrséek dall'etimo Oger, vedi 
Bezlaj, Vodna imena II, 307 e seg.; Desinan, Problemi I, 108; Pellegrini, Tracce, 329. Cfr. 
anche Kos, Zapadna meja, 364. Per la strada Aquileia - Emona vedi Sa$el, Rimske ceste, 74 
e seg.; Bosio, Strade romane, 201 e seg. 

454. Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 24 e n. 35, 36. 

455 Cfr. Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Medioevo, 75. 

456. Tra Berengario (874/75-924; conte del Friuli fino all'888, poi re d'Italia fino al 915 € 
imperatore fino al 924) e il conte Werihen del 1001, non si conosce con certezza nemmeno 
un conte del Friuli. Cfr. Krahwinkler, Friaul, 196 e n. 426, 284 e seg. 
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territori, di privilegi e di immunità che costituisce il fondamento dello stato dei 


patriarchi nel Friuli: la cosiddetta Patria”. 


. 
time n 


Tracce delle incursioni ungariche in Friuli (da Desinan, Nomi locali). 
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457. Schmidinger, Patriarch und Land 


i principali toponimi del tipo “ungarus” 
=== tracce documentate delle “vie ungariche” 


tracce latine delle incursioni ungariche 
[_] zonein cui la nomenclatura di età classica appare depauperata 
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Già alla fine del 900, subito dopo le devastanti scorrerie ungariche in 
Lombardia e nel Veneto, Berengario I donò al patriarca Federico (900-902), 
che nel diploma emesso a Trieste egli chiama noster spirit(u)alis pater, i 
territori lungo il corso inferiore del fiume Natissa (Anfora) appartenenti alla 
gastaldia di Anpliano, l'autorità giudiziaria (placitum) e le tasse annuali che 
nella detta gastaldia spettavano al re, il diritto di pesca, 1 mulini, le paludi e le 
isole'°8. Con questa donazione il patriarcato di Aquileia allargò e arrotondò i 
propri possedimenti intorno alla città di Aquileia, che aveva ricevuto già 
nell'811 da Carlo Magno”. Particolarmente importante risulta l'acquisizione 
dell'autorità giudiziaria, che prima spettava al rappresentante del re: si prefi- 
guravano così nuovi assetti strutturali nei vari campi interessati dalle immunità, 
che vennero ulteriormente potenziate con altre concessioni, specialmente per 
quanto riguarda il settore militare. Tutto ciò risulta evidente già nella donazione 
del 904, con cui il patriarca Federico ricevette in dono dal re a Cividale, dove 


aveva anche la propria residenza, una casa e il quartiere cittadino situato nei 


pressi della porta di s. Pietro49; ancora più evidente risulta nel diploma del 


921, con cui Berengario I concesse allo stesso patriarca quoddam castellum 


iuris imperii nostri quod dicitur Puziolum pertinens et adiacens in comitatu 


461 


Forotuliano, inclusa la giurisdizione nel raggio di un miglio”. Un luogo 


fortificato non svolgeva soltanto una funzione militare, ma faceva capo anche a 
quella giurisdizionale. Il territorio intorno al castello, compreso nel raggio che 
andava da uno a tre miglia, rappresentava una zona coperta dall'immunità 


“a PRAIA A 
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458 D. Ber. I 33. Cfr. Paschini, Storia, 181 e seg.; Mor, Feudo patriarcale, 26. 

459. D. Kar. 1 214. A proposito della località di Anpliano e del termine Anfora usato per il corso 
inferiore della Natissa, vedi Paschini, Vicende politiche, 49 e n. 1; Hàrtel, Urkunden des 
Patriarchen Poppo, 131 e n. 98. 

460 D. Ber. I 49, 50; vedi Mor, Feudo patriarcale, 26 e seg.; id., Feudo in Friuli, 8. 

D. Ber. I 136. La localizzazione del castello non è sicura. Alcuni (come Paschini, Vicende 

politiche, 53 e n. 2) lo situano nella località di Pozzuolo a sud di Udine, dove andrebbe 

invece situato il castello di Braitan, riconfermato alla chiesa di Aquileia da Ottone II nel 

983 (D. O. II 304), che viene indicato nell'inventario dell'archivio di Aquileia del 1376 

(TEA 16) come Braytan seu Puzolio (cfr. Miotti, Le fortificazioni, 91). Più fondata appare 

la sua ubicazione nel luogo oggi occupato dal castello di Duino, dove stava il castellum 

Potium (o Pucium) quod supra mare situm est, che viene menzionato da Paolo Diacono (HL 

VI 51) come prigione del patriarca Callisto (728/30-756/57) e che sarebbe nient'altro che 

l'antico castellum Pucinum, situato in sinu Hadriaticis Maris non procul Timavo fonte, 

saxoso colle, menzionato già da Plinio (Naturalis Historia III, 26); vedi Mor, Feudo in 

Friuli, 8; Bosio, Cividale, 93 e specialmente Kos, Zapadna meja, 369 e seg.; e Bosio, Strade 

romane, 218, 235 e n. 1. 
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giurisdizionale, nella quale il potere veniva esercitato dal proprieterio o dal 
comandante militare del castello. Questo stato di cose trovò una chiara 
formulazione nel diploma del 983, con il quale Ottone II confermò al patriarca 
di Aquileia cinque castelli del Friuli centrale, compreso il territorio che si 
stendeva intorno ad essi per ben tre miglia. Per i residenti nel territorio coperto 
dalle immunità veniva stabilito che ad nullum placitum et ad nullam districti- 
onem eant nisi ad patriarchalem potenciam neque alicui censum reddant, 
neque ullos herbaticum homo tollat, sed cuncta que infra ipsius terminum loci 
sunt, in ipsius potestate suorum successorum sint*°, Su tali basi si andarono 
instaurando nuovi rapporti tra questi territori e la parte rimanente della contea e 
anche con il titolare del potere comitale, mentre lo stesso patriarca, in seguito 
alle suddette concessioni, cominciò a trasformarsi nel gestore del potere 
militare e giurisdizionale o, per dirla in breve, del potere statale. Il ricordo 
del suo nuovo ruolo in campo militare si è forse conservato nell'epitaffio del 
patriarca Federico, nel quale si sottolineano i suoi successi contro gli Ungari*. 
Ma il cambiamento del ruolo svolto dal patriarca risulta in modo ancora più 
evidente in occasione dell'infeudamento della diocesi di Concordia con tutte le 
sue pertinenze alla chiesa di Aquileia. 

All'inizio del 928, i vescovi metropoliti e i margravi radunati a Verona 
chiesero al nuovo re Ugo di Provenza di rendere più sicuri i confini del regno 
d'Italia. Tra i provvedimenti presi c'era anche quello di rafforzare la chiesa di 
Aquileia che, per la sua posizione di confine, appariva la più esposta ai pericoli 
delle invasioni e costituiva la prima linea di difesa in caso di attacco. Dopo aver 
ricordato le devastazioni subite dalle varie diocesi a causa delle incursioni 
ungariche, il re Ugo, mentre si trovava ancora a Verona, provvide all'infeuda- 
mento di Concordia alla chiesa di Aquileia, giustificandola con le maggiore 
potenzialità difensiva che ne sarebbe derivata al patriarcato grazie alle risorse 
acquisite. Per la diocesi che gli era stata conferita, il patriarca Orso II ricevette 


462. p. O. II 304. 

Cfr. Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 42 e seg.; Mor, Feudo patriarcale, 26 e seg.; 
id., Feudo in Friuli, 8 seg. 

L'interpretazione Ungarorum rabiem magno moderanime pressit, fecit et Hesperiam pacem 
habere bonam non è accettata unanimamente. Per una interpretazione in questo senso vedi: 
Paschini, Vicende politiche, 54; Mor, Cultura aquileiese, 296; Menis, Storia, 171; nel senso 
di un'azione diplomatica (come mediatore tra Berengario I e gli Ungari), vedi invece: Fasoli, 
Incursioni, 116; Settia, Chiese e fortezze, 221. 
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anche l'immunità che gli assicurava l'esercizio del potere giurisdizionale e di 
quello civile. Con questa concessione, il patriarca assunse nei riguardi del ter- 
ritorio che si stendeva tra la Livenza e il Tagliamento e tra le Alpi e il mare 
quei compiti che erano già stati del conte del Friuli, sotto la cui giurisdizione si 
trovava prima la diocesi di Concordia, Tre anni più tardi, nel 931, il re Ugo e 
suo figlio Lotario donarono alla chiesa di Aquileia il castello di Muggia presso 
Trieste, che si trovava nel territorio della marca istriana. Insieme con il castello, 
il patriarca ricevette, secondo una prassi ormai consolidata, anche tutte le 
immunità connesse. Con questa donazione la chiesa di Aquileia pose per la 
prima volta piede in Istria, dove in seguito diventò il maggiore possidente 
terriero e il titolare del potere comitale. Con i castelli di Muggia e di Duino 
(Puziolo) il patriarca potè controllare l'intero golfo di Trieste e non può esservi 
dubbio che questa concessione era stata fatta in stretta relazione con le esigenze 
difensive dei confini orientali d'Italia. 

Alla concessione di Muggia, che era stata accompagnata molto probabil- 
mente anche dalla riconferma della donazione del corso inferiore della Natissa 
avvenuta nel 90048, seguì un periodo di più di trent'anni in cui la chiesa di 
Aquileia non ricevette più alcun diploma imperiale o, almeno, non se ne 
conosce alcuno, anche se in una cronaca dei patriarchi di Aquileia (Chronicon 
alterum) si afferma che il patriarca Enghelfredo (949-963 ca.) ricevette da 
Berengario II e da Ottone I varie immunitates et privilegia*?. Dopo la morte di 
Lotario II, figlio di Ugo di Provenza, Berengario II d'Ivrea era stato proclamato 
nel 950 re d'Italia. Ma già l'anno dopo Ottone I invase la penisola con un 
potente esercito. Nel settembre del 951 occupò Pavia, la capitale del regno 
d'Italia, e legittimò la propria posizione di regnante sposando Adelaide, vedova 
del re Lotario II. Durante la dieta che si svolse nell'agosto del 952 ad Augusta, 
Berengario II accettò Ottone I come suo superiore, gli prestò giuramento di 
vassallaggio e ricevette da lui l'investitura a re d'Italia. Contemporaneamente 
però Ottone I provvide a separare dal regnum Italiae di Berengario la marca di 
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Si p Ugo 11 (vedi n. 633). Cfr. Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 31, 43. 

a © Ugo/Lotario 28; per la storia di Muggia vedi Colombo, Evoluzione, 196 e seg. 

407 Vedi Benussi, Nel medio evo, 210 e seg., 364 e seg.; Pirchegger, Territoriale Entwicklung 
Istriens, 489 e seg.; Lenel, Studien, 117 e seg.; Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 69 e 
seg., 145 e seg. 

‘Sp Ugo/Lotario App, 13. 

469 D. Ber, II App. 5; vedi Leicht, Diplomi imperiali, 35. 
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Verona e di Aquileia (Marca Veronensis et Aquileiensis), assoggettandola 
insieme con l'Istria al potere del fratello Enrico I, che dal 947 regnava in 
Baviera e in Carinzia. Il Friuli, insieme con Aquileia, cadde così sotto il 
dominio del duca di Baviera4. Ma già nel 976, in seguito alla ribellione di 
Enrico II il Litigioso (figlio di Enrico I), la Carinzia si separò dalla potente 
Baviera per dare vita a un ducato indipendente, che comprese anche 1 territori 
situati tra Verona e il Semmering. Tra il 989 e il 995 questa regione chiamata 
dagli storiografi sloveni - con espressione non molto felice - la "Grande 
Carantania", venne di nuovo unita per un breve periodo alla Baviera su una 
base puramente personale, dopo di che le due entità territoriali tornarono a 
separarsi definitivamnete. Ottone di Worms, duca di Carinzia tra il 978 e il 983, 
ricevette nel 995 la marca di Verona e, contemporaneamente o poco più tardi, 
anche il ducato di Carinzia”. Il Friuli, insieme con la chiesa di Aquileia, 
faceva parte della marca di Verona ed era soggetto nello stesso tempo anche al 
duca di Carinzia, il quale vedeva di conseguenza riuniti nella propria persona 
sia il potere di margravio sia quello di duca. Nell'Italia settentrionale egli 
esercitava per questa ragione il proprio potere in quanto era margravio di 
Verona e non in quanto era duca di Carinzia. Ciò risulta peraltro attestato dalla 
documentazione relativa ai placiti da lui presieduti a Verona*”? - compreso 
quello in cui il 3 novembre 1001 venne riconfermata l'autenticità del D. O. III 
412 al conte del Friuli Werihen - oltre che dal processo tra il patriarca Poppone 
e il duca carinziano Adalberone, che ebbe luogo a Verona nel 1027. Questo 
processo, che vide contrapposti due principi dello stato, venne presieduto 
dall'imperatore*’. Durante il processo, il duca Adalberone cercò di giustificare 
i propri diritti riguardanti le servitù (fotrum et angariis seu publicum servitium) 
che gli derivavano da persone e possedimenti della chiesa di Aquileia non in 
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470 Vedi K6pke-Diimmler, Otto der Grofle, 194 e seg.; Beumann, Ottonen, 69 e seg.; Hoke, 


Rechtliche Stellung, 45 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 289 e seg. 

Cfr. Hauptmann, 344 e seg.; Jaksch, Geschichte I, 143 e seg., 156 e seg.; Appelt, 
Herzogtum Karnten, 5 e seg., specialmente 9 e seg.; Grafenauer, Karantanski temelji, 150 e 
seg.; Fràss-Ehrfeld, Geschichte, 109 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 300 e seg.; Brunner, 
Herzogtiimer und Marken, 70 e seg.; Dopsch, Otto, 1577. Per quanto riguarda la questione 
se Ottone di Worms oltre alla marca di Verona abbia ricevuto nel 995 anche il ducato di 
Carinzia o se ciò sia avvenuto soltanto più tardi (1002), non esiste un parere concorde tra gli 
storiografi; nonostante questa premessa, non desidero però approfondire il problema. 

472 Jaksch, MHDC III, 185, 203, 224, 455; cfr. Ficker, Reichsfiirsenstand, 118 e seg. 

473. D. Ko. II 92. Vedi n. 400. 


471 
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quanto era duca di Carinzia, ma in quanto era il titolare del potere ducale (ex 
parte ipsius ducatus) anche nella marca di Verona (dux istius marchie)"4. In 
questo contesto vanno visti anche quei passi dei DD. O. III 402 e 412, nei quali 
il duca Ottone interviene presso l'imperatore a favore dei destinatari dei 
diplomi, mentre si trova in un luogo di esercizio del proprio potere. Per ciò che 
concerne l'assetto giuridico e statale di quel territorio, occorre sottolineare che 
la Marca di Verona faceva pur sempre parte del regnum Italiae, anche se 
veniva amministrata dal duca di Carinzia: regione, questa, che faceva invece 
parte del regnum Germaniae. Con la riunione delle due entità statali sotto un 
unico potere, si voleva assicurare innanzitutto una condizione di reciprocità per 
quanto riguardava i rapporti tra la Germania e l'Italia; questi rapporti trovavano 
un riscontro nei continui cambiamenti di appartenenza del Friuli (e della chiesa 
di Aquileia), che possiamo riscontrare nei documenti del tempo, dove il Friuli 
viene considerato a volte come una parte integrante della Germania, altre volte 
invece dell'Italia*”. 

Contemporaneamente alla dieta, si riunì nel 952 ad Augusta anche il 
sinodo dei vescovi tedeschi e italiani. Per quanto riguarda questi ultimi, oltre 
agli arcivescovi di Milano e di Ravenna, parteciparono al sinodo anche i 
vescovi di Pavia, Como, Brescia, Piacenza, Modena, Reggio Emilia, Tortona, 
Arezzo e Acqui’. Desta attenzione l'assenza del patriarca di Aquileia e, con 
l'eccezione del vescovo di Como, di tutti i suoi suffraganei. Quest'assenza si 
potrebbe collegare - anche se non con sicurezza - ad un avvenimento veramente 
inaudito, di cui ci dà notizia Thietmar di Merseburgo: Enrico I, duca di Baviera 
e fratello di Ottone I, aveva fatto castrare il patriarca di Aquileia‘. Lo 
sfortunato, che non viene nominato, era molto probabilmente il patriarca Lupo 


PTITRO REA RICHIE AMARA MA Anbi RAMNIAAZIAAAARAAA RE; PRITTTTTT PA OTAA ” AAA 
paio risa dirti Ret daliot tt 


Veronensium; 1001, Verona: domnus Otto dux istius marchie; 1013, presso Verona: domno 
Adalperio dux istius marchie in comitatu Veronense (Jaksch, MHDC II, 185, 203, 224). 
Anche il dominio sulla contea del Friuli era ducatus: nel 1077 Enrico IV donò al patriarca di 
Aquileia il comitatum Foriiulii...cum omnibus ad regalia et ducatum pertinentibus, hoc est 
placitis, collectis, fodro, districtionibus universis omnique utilitate, que iuste ullo modo 
poterit provenire (D. H. IV 293); cfr. Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 64. Per i 
termini comes, marchio, dux vedi Brunner, Frinkische Fiirstentitel, 192 e seg. 

415. Vedi Hoke, Rechtliche Stellung, 46 e seg.; Gòbel, Geistliche Territorien, 210 e seg. 

476 Kbpke-Diimmler, Otto der Grofle, 205 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 299. 

47 Thietmari Chronicon II 40: Patriarcham de Aquileia castrari et archiepiscopum Salz- 
burgensem precepit excecari. 
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1148. Una sorte simile toccò nel 955 al suo collega di Salisburgo, l'arcivescovo 
Eroldo, che il duca Enrico fece accecare per la sua partecipazione alla rivolta 
contro Ottone I. Quale fosse stata la causa di questa punizione così 
umiliante, non è per niente chiaro. Thietmar non vuole dirlo, anche se certa- 
mente sa che la punizione non era giustificata. Più avanti dice che Enrico I sul 


letto di morte confessò al vescovo di Regensburg di aver sbagliato nei confronti 


480 Di 


del patriarca, ma non dell'arcivescovo azione del patriarca doveva essere 


ad ogni modo in tale contrasto con gli interessi del potente duca bavarese, che 
questi occupò Aquileia con una spedizione militare intrapresa subito dopo la 
sua nomina a duca. Questa spedizione, che forse può essere collegata alla 
notizia della castrazione del patriarca, avvenne probabilmente tra il 948 e il 951 
e Widikund, che ce ne parla, la mette in relazione con la duplice vittoria di 
Enrico sugli Ungari*5!. Il patriarca è sceso a patti con gli Ungari? È stata forse 
questa la causa dell'ira di Enrico? Ed è stato forse questo anche il motivo per 
cui la chiesa di Aquileia ricevette il suo primo diploma (conosciuto) da parte di 
Ottone I appena dopo la sua incoronazione a imperatore avvenuta nel 962? 
Comunque sia, la serie dei diplomi più noti e importanti degli Ottoni 
comincia appena con l'atto di donazione del 964, con cui Ottone I largì al 
patriarca Rodoaldo e alla chiesa di Aquileia il locus (terra) Intercisas, che si 
trovava sotto il castello di Cormons. Il Cormonis castrum, che si trovava nel 
punto d'incontro della pianura friulana con il versante sud-occidentale del 


ETC VTTITIA e NIPIITTTIZARA nese 
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478 Vedi K6pke-Diimmler, Otto der GroBe, 187 e n. 1; Paschini, Vicende politiche, 63; Klebel, 
Patriarchen von Aquileia, 329 Il Dopsch, Zeit, 207; id., Salzburg und Aquileia, 512 e n. 10 
ritiene che si trattasse del successore di Lupo, Enghelfredo (963), dal momento che della 
castrazione si parla subito prima dell'accecamento del vescovo di Salisburgo Herold, che 
ebbe luogo nel 955. Tra i due avvenimenti non esiste però una relazione temporale, ma 
causale. All'inizio del capitolo in cui parla di questi fatti, Thietmar dice che desidera 
raccontare innanzitutto di quali infamie si era macchiato il duca Enrico durante il suo regno 
(quae impie fecit in suimet regno), che durò dal 947 al 955. 

479. Vedi n. 477 (Thietmar, ebenda) e cfr. con Dopsch, Zeit, 206. 

480 Thietmari Chronicon, ebenda: Causas preponere nolo, quia ad haec promerenda non esse 

idoneas in veritate scio. Is cum in fine suo a Michaele, Ratisbonensis episcopo, de tali 

commisso amoneretur, se in priori peccasse solum fatetur in et archipresule nihil. 

Widukind, Res gestae II, 36: Ducatu igitur Boioariorum accepto nequaquam desidia 

torpuit, sed abiens Aquilegiam cepit, Ungarios duabus vicibus armis superavit, Ticinum 

transnatavit, et preda magna intra regionem hostium capta exercitum incolumen patriam 

reduxit. Vedi K6pke-Diimmler, Otto der Grofte, 187 e n 1; Paschini, Vicende politiche, 62 e 

seg.; Klebel, Patriarchen von Aquileia, 329; Krahwinkler, Friaul, 299 e n. 310. 

482 D. O. I 271; vedi Degrassi, Cormons, 26. 


481 
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Collio goriziano, era già in epoca antica uno dei luoghi fortificati più antichi 
della chiesa di Aquileia, ed era stato la residenza dei suoi patriarchi tra il 628 e 
il 737. Dal castello si poteva controllare la strada tra Cividale e il passaggio 
dell'Isonzo (pons Sontii), nel punto in cui essa si collegava alla via principale 
che univa l'Italia alla Pannonia43. Cormons era di fondamentale importanza 
per la difesa contro le incursioni ungariche dirette verso la capitale friulana, e la 
donazione del 964 non fece che confermare questo suo ruolo. 
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Firma autografa del duca di Carinzia Ottone (Otto dux su(b)s(crip)si) 
nell'escatocollo del placito del 3 novembre 1001, Verona 
(ACU, Pergamena 4A). 


Tre anni dopo, nel 967, vi fu una donazione ancora più considerevole di 
Ottone I alla chiesa di Aquileia*4: essa entrò allora in possesso dell'abbazia di 
Sesto al Reghena, la più importante del Friuli. Si trattava di un'istituzione 
longobarda risalente alla prima metà dell'VIII secolo, la cui indipendenza e i 
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483. Vedi Kos, Zepadoa n meja, 355; Tavano, Cormons, 51 e seg.; Bosio, Castello longobardo, 
433 e seg.; Degrassi, Cormons, 10 e seg. 
D. O.1341. 
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cui possedimenti vennero riconfermati da Ottone I ancora nel 9604. La chiesa 
di Aquileia entrò allora in possesso anche dei possedimenti del longobardo 


Rodoaldo situati nella stessa città di Aquileia et in omnibus finibus Foriiulii, 


che questi aveva perso in seguito all'assassinio del patriarca Leone9; essa 


ebbe, inoltre, i possedimenti di Annone acquistati in via ereditaria dai genitori 
e, con un atto di donazione di Berengario I°”, il castrum quod vocatur Farra 
con tutte le pertinenze e, infine, tutto il vasto territorio del basso Friuli che si 
stendeva tra la Livenza e le Due sorores*$ da un lato e la strada ungarica e il 
mare dall'altro. La chiesa di Aquileia ricevette anche l'immunità per tutti questi 


possedimenti e il patriarca diventò praticamente il padrone di tutto il basso 


Friuli, dalla Livenza fino al Timavo£89, 


Dal punto di vista militare e del traffico, la donazione più importante fu 
indubbiamente quella del castello di Farra d' Isonzo. Questo luogo era la prima 
postazione fortificata situata sulla riva destra dell'Isonzo, che s'incontrava 
lungo la via che dalla conca di Lubiana conduceva in Friuli attraverso la Valle 
del Vipacco. Grazie alla sua posizione strategica, esso aveva il controllo del 
ponte sull'Isonzo e delle strade che si diramavano nelle sue vicinaze in 
direzione di Aquileia, di Codroipo e di Cividale. Era il primo luogo fortificato 


in cui s'imbattevano gli Ungari nelle loro incursioni in Friuli, e si trovava 


n490 


proprio all'inizio della "strada ungarica"°*. Con il suo nome Farra indica 


485. Vedi Krahwinkler, Friaul, 89 e seg. e 107 e seg. Per la conferma del 960: D. O. I 313. 

486 Klebel, Patriarchen von Aquileia, 339 lo considera giustamente il successore del patriarca 
Federico (900-922) e lo situa negli anni tra il 922 e il 926. Similmente anche il Paschini in 
Storia, 185. Schmidinger (Patriarch und Landesherr, 166) invece non lo nomina affatto nel 
suo elenco dei patriarchi di Aquileia. 

D. Ber. I App. 42. Kos, Zapadna meja, 356 e seg., ha tentato una ricostruzione dei pos- 
sedimenti di Annone, includendo nel complesso anche Farra e il territorio tra la Livenza, le 
Duae sorores, la strada ungarica e il mare. A questa interpretazione del D. O. I 341 si 
oppone, a mio parere, il fatto che le pertinenze del castello di Farra non erano considerate 
proprietà privata, ma dell'imperatore (ad nostrum ius pertinentibus); occorre anche dire che 
il castello formava un tutto organico insieme con le pertinenze (cfr. Mor, Feudo patriarcale, 
26 e seg.); poiché Farra non era proprietà di Annone, non poteva esserlo quindi nemmeno il 
territorio indicato. 

Molto probabilmente si tratta del territorio paludoso di Corno di Nogaro, nel retroterra di 
Marano. Vedi Paschini, Vicende politiche, 69 e n. 3; cfr. Corbanese, Grande Atlante, tav. 
PZA 

Paschini, Vicende politiche, 70. 

Cfr. Kos, Zapadna meja, 358; Mor, Feudo patriarcale, 28; Cammarosano-De Vitt-Degrassi, 
Medioevo, 310 e seg. 


487 


488 


489 
490 
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l'esistenza di un antico insediamento longobardo, sorto con tutta probabilità 
all'epoca dell'arrivo dei Longobardi in Italia nel 5684: Gisulfo, il primo duca 
longobardo del Friuli, non volle assumere il potere finché il re Alboino non gli 
cedette le "fare" (faras, hoc est generationes vel lineas) che egli stesso aveva 
scelto*?2. Le farae longobarde, alle quali rimandano i numerosi toponimi del 
Friuli e di altre parti del loro antico regno, erano delle comunità di carattere 
marcatamente militare’. Non è da escludere che Farra fosse in epoca 
ottoniana una delle stazioni doganali, dove i mercanti che giungevano in Italia 
attraverso le Alpi dovevano pagare un dazio del 10% sulla merce importata. 
Questo dazio rientrava tra le regalie di spettanza del re o dell'imperatore (che 
confluivano nella capitale italiana di Pavia) e che venivano registrate tra le 
Honorantie Civitatis Papie*. Tra le dieci stazioni daziarie elencate nelle 
Honorantie®”, tre si trovavano in Friuli: Sanctus Petrus de Julio <in> via de 
Monte Croce (S. Pietro di Carnia - Zuglio) sulla strada del passo di Monte 
Croce carnico (PlOckenpass), Forum Julit (Cividale) e prope Aquilegiam, 
località che Pier Silverio Leicht identificava con Farra d'Isonzo, 
L'importanza strategica del territorio di Farra viene sottolineata dalla vicina 
località di Gradisca d'Isonzo, il cui nome slavo (gradisée) indica già di per sé 


Ji 


un luogo fortificato (castellum)*' e in cui i Veneziani costruirono alla fine del 


XV secolo una imponete fortezza contro le incursioni dei Turchi, che nel 1472 


oltrepassarono per la prima volta l'Isonzo e irruppero nel Friuli, 


Nel 972 l'imperatore Ottone I confermò alla chiesa di Aquileia tutti i suoi 
possessi”, mentre nel 977 suo figlio Ottone II le confermò anche l'acqui- 
sizione di Isola d'Istria (Izola) in Istria, che il patriarca Rodoaldo aveva 
ricevuto da Vitale Candiano, divenuto in seguito doge di Venezia (978-979). 


MISTA AIA VAVVANAA Arnrfanna CIOGNNITISTIIITO,O PERSAOOAA Loi nr MIRI RIAD VITA ANIA A 
MATANAE SPERMA AA si misere RIG AITINA RIPICT TO TOAAAI AAA Ariana Naro MAMA AIIATIATANIAIATARA I 


491 Mor, Gradisca, 82. 
422. Paulus Diaconus HL, II 9. 

493. Vedi n. 557. 

494. Vedi Briihl, Fodrum, 440 e seg. 


495 Briihl-Violante, Honorantie, 16. 

496 Leicht, Stazioni doganali, 119. Vedi anche Briihl-Violante, Honorantie, 34. 

497 Sull'etimologia di Gradisca vedi Kos, Gradi$%e, 116 e seg.; Skok, Objasnjenja, 176: 
Desinan, Osservazioni, 59. La prima menzione di Gradisca risale al 1160: in loco qui dicitur 
Gradisca (Frau, Repertorio, 1065). 

498 Per la fortezza di Gradisca all'epoca delle incursioni turche vedi: Czoernig, Gòrz, 565; 
Rutar, PokneZena grofija, 49 e 117; Bert, Vicende storiche, 69 e seg. 

#2 DO, 1411 
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Con quest'ultimo acquisto la chiesa di Aquileia, che fin dal 931 possedeva il 
porto di Muggia, strinse in una morsa Capodistria (Justinopolis - Koper)? ed 
ebbe accesso a quella città grazie ad alcune pertinenze di Isola d'Istria (Izola) 
che si trovavano tam infra civitatem Iustinopolim, quam extra que vocatur 
Capras°0!. Oltre a ciò l'imperatore rinunciò a favore di Aquileia anche all'im- 
posta sulle case, che gli abitanti di Isola d'Istria (Izola) possedevano a Capo- 
distria (Koper), città che si trovava proprio allora in lite con Venezia a causa di 
certi suoi obblighi, Alla conferma del 977 seguì, quattro anni dopo, la 


donazione di due corti (Lunas e Maniago) e di alcuni altri possedimenti in 


503 


Friuli””°, mentre il successivo importante atto di donazione a favore della 


chiesa di Aquileia venne emesso nel 983. Alla dieta di Verona, durante la quale 
Ottone II fece eleggere re il proprio figlio Ottone (III) che allora aveva appena 
tre anni°%4, l'imperatore confermò al patriarca Rodoaldo là presente il possesso 
di cinque castelli con i loro territori, le entrate pubbliche e il potere 
giurisdizionale nel raggio di tre miglia, concedendogli per tutti questi possedi- 


menti anche l'immunità? L'imperatore non conferì - come si può leggere in 


506 


certi testi?” - ma soltanto confermò (corroboramus et firmamus) il possesso 


dei cinque castelli elencati per nome, che si trovavano nel Friuli centrale, a 
nord della strada ungarica e che venivano dichiarati espressamente propria 
ipsius ecclesie: Buga (Buia), Phagangna (Fagagna), Croang (Groagno, oggi 
Santa Margherita), Vdene (Udine) e Braitan (Pozzuolo)?””. La conferma pre- 


sio ae Aree. DEI VIa RITI NIN NOIA NLVILILIIIII DISISICIFISIISISIIT III CCI VIII FISSI IST TOI ATI I 
si ra RATIO LILLE SANPAOLO VEEETFA RIE DA 


500 Mor, L'età feudale, 408 e n. 81. 

901 D. 0. II 154. Si tratta del diploma imperiale più antico destinato al patriarcato di Aquileia 
che si sia conservato in originale. Nel dettato esso si rapporta in parte al testo del D. O. I 
407 (gennaio 972), con il quale Ottone I, da Ravenna, conferì Isola d'Istria (Izola) a Vitale 
Candiano (la donazione viene ricordata anche nel D. O. II 154). Al più tardi nel 1036, il 
patriarca di Aquileia donò poi Isola d'Istria (Izola) al monastero femminile di s. Maria ad 
Aquileia (Hartel, Aggiunte, 175 e 188, nr. 1). 

202. Kandler, CDI I, 81; Kos, Gradivo II, 462. 

= Da. or, 

204 Cfr. Unlirz, Otto II, 185 e seg, 197. 

+ DD. 11308, 

206 Per es., Schmidinger, Patriarch un Landesherr, 36; Krahwinkler, Friaul, 302. 

AI a quelli elencati, appare soggetto a contestazione soltanto il toponimo Braitan, che la 
maggior parte degli studiosi identifica con Brazzacco a sud di Udine o con Brazzano presso 
Cormons (cfr. Paschini, Vicende politiche, 74 e n. 5; Leicht, Il diploma, 5; id., Difesa, 65; 
Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 36 e n. 54; Krahwinkler, Friaul, 302 e n. 324). Tut- 
tavia sl tratta più probabilmente di un toponimo da mettere in relazione con la località di 
Pozzuolo, a sud di Udine: nell'inventario dell'archivio di Aquileia del 1376, che riporta 
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suppone che la donazione sia stata fatta in un periodo precedente, anche se non 
si sa quando. Potrebbe forse trattarsi di uno di quei privilegia et immunitates 
che, secondo il Chronicon alterum, il patriarca Enghelfredo (949-963 ca.), il 
predecessore di Rodoaldo, aveva ricevuto da Berengario II e da Ottone 1°93, 
Sotto l'imperatore Ottone III e sotto il patriarca Giovanni, oltre ai due 
diplomi di conferma del 990 e del 996°, la chiesa di Aquileia ricevette nel 
1001 il D. O. III 402. Questo importantissimo documento, del cui contenuto 
tratteremo diffusamente in seguito, comprendente la donazione di un luogo 
fortificato (castellum Siliganum), di un ampio possedimento e delle entrate e 
immunità ad esso collegate, s'inserisce di diritto nella tradizione dei diplomi 
imperiali del X secolo destinati ad Aquileia. Così come le donazioni precedenti, 
anche questa contribuisce a rafforzare il potere economico, giuridisdizionale e 
militare del patriarcato, assicurandogli nel contempo il controllo delle più im- 
portanti vie di comunicazione. Ma se la confrontiamo con gli atti di donazione 
ricevuti dalla chiesa di Aquileia nell'XI secolo e ancora più tardi, vediamo che 
la donazione del 1001 rappresenta una continuazione e allo stesso tempo una 
rottura con la tradizione del passato. Questa donazione segna la fine di un 
periodo e di una tradizione, nell'ambito della quale il D. O. III 402 viene 


‘510. ma mostra nel contempo anche 


indicato come "quasi un coronamento 
alcuni cambiamenti. Come si è già detto, il conferimento di un luogo fortificato 
si ricollega chiaramente alle donazioni del X secolo. La donazione di Solkan 
(Salcano) però pone fine a questa pratica: dovettero trascorere più di duecento 
anni perché il patriarca ricevesse non dalle mani di privati ma da quelle 
dell'imperatore - che aveva continuato anche in seguito a dotare riccamente la 
chiesa di Aquileia - un altro luogo fortificato: il castello di Monselice nella 
diocesi di Padova?!! 


ricevuto in esclusiva l'esercizio del potere su Solkan (Salcano), su Gorizia e sui 


. Occorre anche aggiungere che il patriarca non aveva 


serio sur AMI Mii SANATORIA OTTAVI TI GI NARA AIA 
Meettoreatiieeesteoti te tetà restato I NBRARAZIIA MA i sense gi min 


anche un breve regesto del D. O. II 304, il toponimo viene idicato come Braytan, seu 
Puzolio (TEA 16), e nelle sue vicinanze si trova anche un colle indicato con il nome di 
Breda (vedi Miotti, Le fortificazioni, 91, Corgnali, Brazza, 171 e seg.; Del Basso, Insegne, 
319). Il documento è conosciuto soprattutto perché vi si trova la prima menzione di Udine. 
Vedi anche n. 461. 

208 D. Ber. II App. 5; vedi Leicht, Diplomi imperiali, 35. 

209? DD. O. II 65, 215. Vedi n. 293, 326. 

2910 Cammarosano-De Vitt-Degrassi, Medioevo, 80. 

511 Vedi Leicht, Diplomi imperiali, 38 e seg.; Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 32 e seg., 
56 e seg., 74 e seg. 
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terreni ad essa pertinenti, ma che doveva dividerlo con il conte del Friuli 
Werihen. E ciò rappresentava una novità. Sui conti del Friuli non vi sono 
notizie per quasi un secolo?!?, dopodiché essi ricompaiono come un'araba 
fenice nel D. O. III 412, rendendo palesi tutti i cambiamenti che nel frattempo 
sl erano verificati nelle strutture del potere e che si sarebbero manifestati poi 
intorno alla metà dell'XI secolo proprio nella relazione esistente tra l'avvocazia 
della chiesa di Aquileia e Gorizia?!3. Anche guardando alle devastazioni degli 
Ungari, che vengono indicate per l'ultima volta nel D. O. III 402 come uno dei 
motivi della donazione, questo documento segna la fine di un periodo della 
storia del Friuli e si colloca, insieme con il D. O. II 412, agli inizi di uno 
nuovo. 


7.3.I CONTENUTI DELLA DONAZIONE 


Il D. O. III 402 è conosciuto soprattutto per la donazione e per la prima 
menzione della "villa" di Gorizia, che viene fatta in un breve passo del docu- 
mento diviso in tre parti per quanto riguarda i suoi contenuti: 

* la donazione della metà del complesso territoriale, comprese le perti- 
nenze, situato tra l'Isonzo, il Vipacco, il rio Vrtovin$tek e le "cime delle Alpi"; 

* la conferma della donazione dei paesi e delle immunità di cui godevano, 
che i patriarchi avevano costruito nel Friuli dopo la fine delle incursioni 
ungariche; 

* la cessione dell'imposta di pascolo, che i sudditi della chiesa di Aquileia 
e un gruppo di persone espressamente indicate dovevano pagare all'erario dello 
stato. 


212. Vedi n. 456. 

Vedi Wiesflecker, Regesten, 150-152; Hausmann, Carinziani, 551-e seg. A proposito di 
Marquardo IV di Eppenstein e di suo figlio Enrico, che nella seconda metà dell'XI secolo 
erano avvocati della chiesa di Aquileia e che in alcuni documenti dell'abbazia di Rosazzo - 
di cui erano anche fondatori - vengono indicati come conti di Gorizia, occorre dire che la 
tradizione dei documenti di Rosazzo è pessima e che essi sono stati redatti nella forma 
attuale appena nel tardo medioevo, quando i "veri" conti di Gorizia erano ormai avvocati 
ereditari della chiesa di Aquileia. Il titolo di conti di Gorizia usato per gli Eppenstein, 
potrebbe essere stato loro attribuito a posteriori con effetto retroattivo, considerando il fatto 
che i conti di Gorizia erano inizi del XII secolo erano avvocati della chiesa di Aquileia già 
dagli inizi del XII secolo. 
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Con il D. O. II 402 il patriarcato di Aquileia legalizzò in pratica la 
situazione di fatto che si era creata in Friuli con la costruzione di nuovi paesi, 
acquistò nel contempo un considerevole complesso di terreni situati sulla riva 
sinistra dell'Isonzo, ricavò notevoli benefici dalle nuove entrate e dalle immu- 
nità concernenti i paesi sorti in seguito alla ricostruzione. Per l'importanza che 
il documento ebbe nei confronti della chiesa di Aquileia, possiamo paragonarlo 
alla serie dei privilegi concessi dagli Ottoni ad Aquileia, come il D. O. I 341 del 
967, il D. O. II 304 del 983 e anche il D. O. II 215 del 996. 

Se confrontato con il D. O. III 402, il D. O. III 412 indirizzato al conte del 
Friuli Werihen, apppare molto più modesto nei contenuti e più semplice nella 
struttura. L'oggetto della donazione in esso contenuta riguarda soltanto l'altra 
metà di quel complesso territoriale situato sulla riva sinistra dell'Isonzo, la cui 
prima metà era stata donata pochi mesi prima al patriarca di Aquileia. Trat- 
tandosi di un territorio unico, anche se diviso tra due destinatari, ci sembra 
legittimo trattare insieme i due documenti sotto il profilo contenutistico. 


7.3.1. LA DONAZIONE DEL COMPLESSO TERRITORIALE 
SITUATO SULLA RIVA SINISTRA DELL'ISONZO 


Innanzitutto occorre porsi qualche domanda sull'origine e sull'apparteneza 
del complesso territoriale, che nel D. O. III 412 viene indicato con l'espressione 
pr(a)edium. Fino al 1001, quando capitò in mano di privati, questo pos- 
sedimento costituiva una proprietà della corona, di cui poteva disporre 
liberamente soltanto l'imperatore e di cui occorre verosimilmente ricercare 
l'origine in epoca longobarda. Il nome antico (Siliganum), la qualifica di 
castellum, l'importanza che continuò ad avere il luogo anche in epoca più tarda 
(pieve), la sua posizione nel punto di confluenza della stretta valle dell'Isonzo 
nella pianura friulana e, ciò che forse è la cosa più importante, la necropoli 


514 


militare longobarda del VII secolo?'*, indicano che Solkan (Salcano) e il suo 


territorio facevano parte del limes difensivo longobardo?!. Nel 774, quando 
Carlo Magno venne incoronato re dei Longobardi o forse due anni più tardi 


514 Knific-Svolj$ak, Grobovi, 277 e seg. 
Per questa interpretazione vedi Kos, Zapadna meja, 359 e seg. Vedi anche Settia, Chiese e 
fortezze, 233. 
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quando egli soffocò la rivolta dell'ultimo duca longobardo Rotgaudo?!°, il 


territorio di Solkan (Salcano) cadde sotto l'autorità dei Franchi. È da ritenere 
che allora - in seguito alle azioni di confisca che investirono il Friuli dopo la 


rivolta di Rotgaudo?!” 


o perché si trattava di un territorio "statale" di confine - 
esso sia entrato a far parte dei beni della corona degli imperatori franchi e dei 
loro successori e che sia stato poi trasformato in proprietà privata con i DD. O. 
III 402 e 412. 

I confini del territorio donato nel 1001 sono indicati nel D. O. III 402 con 
la frase inter Ysoncium et Wipaum et Ortaona atque iuga Alpium. Si tratta di un 
territorio segnato da confini naturali, come corsi d'acqua e cime di monti. In 
linea di principio ciò significava che veniva lasciata al destinatario la facoltà di 
decidere quanta terra coltivabile avrebbe ricavato all'interno dei confini 
indicati. Ma c'era anche un modo completamente opposto di intendere la con- 
cessione, di cui non vi è però traccia nelle pratiche diffuse in Aquileia e in 
Friuli: si poteva stabilire soltanto la quantità di terreno coltivabile, espressa in 
mansi reali, senza che venissero definiti i confini del territorio in cul questo 
terreno si trovava?!8. Il manso reale non rappresentava infatti un complesso 
unitario di terreni coltivabili, ma un'unità di misura dei terreni donati (pre- 
sumibilmente 50 ettari ca.). In questo caso l'estensione del territorio concesso 
non era esattamente definita (non venivano stabiliti i suoi confini), perché 
dipendeva da quella del terreno effettivamente coltivabile?!?. 

L'estensione di terreno che il patriarca di Aquileia e il conte del Friuli 
avevano ricevuto nel 1001, può essere determinata in base all'interpretazione 


che si dà dei termini geografici Ysoncius, Wipaus, Ortaona e iuga Alpium, con i 


VI CERTIOTTECOINIO anna NVISIATZI A 
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5916 Vedi Krahwinkler, Friaul, 119 e seg. 
517 Tra le misure repressive prese da Carlo Magno dopo la soffocazione della rivolta, c'era 
anche la confisca del patrimonio e dei beni dei seguaci di Rotgaudo: D. Kar. I 112 (beni 
confiscati a Waldand), 187 (beni confiscati ad Aio), 214 (beni confiscati ai fratelli Rotgaudo 
e Felice); vedi Krahwinkler, Friaul, 135 e seg. 

La chiesa di Aquileia ricevette la prima donazione di questo tipo nel 1040, quando si vide 
assegnate nella Carniola (dove la prima concessione di mansi reali è testimoniata già 
nell'895: D. Arn. 138, anche se in un documento di dubbia autenticità; vedi Wolfram, Salz- 
burg, 78 e seg. e in particolare 100 e seg.; Kahl, Solium, 224 e seg.) cinquanta mansi reali 
nella località di Cerknica e dintorni (D. H. II 19: si trattava in pratica di tutta la parte 
orientale della regione della Carniola Interna, compresa nella fascia che va da LoZ a Logatec 
(Hauptmann, Krain, 392; Vilfan, Zemljiska gospostva, 116; Okoli$, LoZ, 359). 

Vilfan, Zemlji$ka gospostva, 109 e seg. 


518 


519 


135 


"VILLA QUAE SCLAVORUM LINGUA VOCATUR GORIZA" 


quali erano stati allora indicati i confini del territorio donato. I primi due 
termini non offrono il fianco a contestazioni: Ysoncius è il fiume Isonzo (Sodîa 
in sloveno, Lisunz in friulano), che viene indicato già nell'antichità con i 
termini Aesontius, Sontius, Isontius°?. Nei tempi antichi, nei pressi della 
Mainizza, un po' più a monte della confluenza del Vipacco con l'Isonzo - vale a 
dire nel tratto di fiume che nel 1001 formava uno dei confini del territorio in 
questione -, la strada che collegava Aquileia a Emona valicava il fiume su un 
ponte di pietra (pons Sonti)??!. Wipaus è il fiume Vipacco, affluente di sinistra 
dell'Isonzo (Vipava in sloveno, Vipau in friulano, Wippach in tedesco)°??, che 
viene menzionato per la prima volta proprio nel D. O. III 402. Questi due 
idronimi sono stati interpretati nello stesso modo da tutti gli studiosi che si 
sono occupati del D. O. III 402. Le differenze di opinione si sono manifestate 
quando si è trattato di dare un'interpretazione agli altri due termini: Ortaona e 
iuga Alpium. 

Karl Czòrnig, nella sua ampia monografia sulla storia antica di Gorizia e 
del Goriziano, è del parere che il termine Ortaona si riferisca al castello di 
Duino, situato nel Golfo di Trieste, tra San Giovanni di Duino e Monfalcone??3. 
Questa localizzazione, in base alla quale il complesso di terreni avrebbe dovuto 
comprendere anche la parte sudorientale della pianura friulana sulla riva si- 
nistra dell'Isonzo fino alla confluenza del fiume nel mare e tutto l'altipiano 
carsico di Doberdò, è stata recepita da Franz Schumi nella sua edizione 
(1882/83) del D. O. III 402°°4, A partire da allora questa spiegazione piuttosto 
acritica, nonostante le intenzioni del suo autore, venne ripresa da molti 


25 


studiosi” A renderla improbabile basterebbe uno sguardo alla carta 


geografica: se infatti Ortaona si identificasse con Duino, il fiume Vipacco 
formerebbe il tratto di confine nord e l'Isonzo quello ovest del territorio donato, 
e sarebbe perciò necessario cercare le "cime delle Alpi" verso est, nell'altipiano 
carsico intorno a Komen (Comeno), dove però non vi sono delle sommità così 


naÙ Bezlaj, Vodna imena II, 202 e seg. Vedi anche Krah 

521 Vedi n. 451. 

ii Bezlaj, Vodna imena II, 298 e seg. 

dra Czoernig, Gòrz, 476 e n. 2. 

524 Schumi, UBKr I, 11. La sua argomantazione, basata sul fatto che già il Rubeis (MEA, 489 e 
seg.) avrebbe identificato Ortaona con Duino, non appare tuttavia valida. 

525 Rutar, Zgodovina, 29; B - U, RI II, 1415; Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 33; 
Hoke, Rechtliche Stellung, 52. 
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alte che si possano designare con l'espressione iuga Alpium. Emil Werunsky ha 
notato già nel 1894 che la descrizione del territorio inizia con l'indicazione di 
due fiumi, il che porterebbe a pensare che anche il terzo termine, Ortaona, 
indichi un corso d'acqua; nel caso contrario esso dovrebbe essere preceduto dal 


termine locus o villa o qualcosa del genere??9. La questione venne risolta già 


527 


l'anno dopo da France Kos?”, che spostò l'attenzione sul rio VrtovinsCek 


(menzionato per la prima volta come Ortawitschnik nel 1478°?8), che scorre 
lungo i ripidi fianchi dell'altipiano di Trnovo (Tarnova), attraversa il paese di 
Vrtovin (Vertovino; a sud di Ajdov$Cina - Aidussina) e si getta (come affluente 
destro) nel fiume Vipacco. Vrtovin (Vertovino) viene menzionato come /ocus, 
qui Ortuwin dicitur nel 1120, quando rientrava tra le proprietà della chiesa di 
Aquileia. I dieci mansi che la chiesa vi possedeva, vennero infeudati dal 
patriarca Ulrico al conte di Gorizia Enghelberto. Quando il patriarca se li vide 


restituiti da Mainardo, fratello di Enghelberto e avvocato della chiesa di 


529 li 


Aquileia donò nell'anno sopra indicato alla chiesa di s. Giovanni al 


Timavo (s. Giovanni in Tuba)? 

A favore dell'identificazione di Ortaona con 1l rio VrtovinsCek e con il 
villaggio di Vrtovin (Vertovino), esistono vari argomenti. Prima di tutto di 
carattere linguistico: gli studiosi si sono accorti gia da tempo che nelle lingue 
slave i toponimi romani erano stati cambiati in modo da poter ricevere il 
suffisso -in al posto dell'antico suffisso preromano (illirico) -ona (p. es., Salona 


- Solin, Aenona - Nin, Scardona - Skradin, Albona - Labin, Flanona - Plomin, 


nani ARAKI i À 
ve dee 


ch Werunsky, Reichs- und Rechtsgeschichte, 484. Occorre anche ricordare che Duino si 

identifica probabilmente con l'antico castellum Pucinum e con il castellum Puziolum, che la 

chiesa di Aquileia aveva ricevuto nel 921 (vedi n. 461), e in questo caso sarebbe da 

aspettarsi che nel D. O. III 402 venisse indicato come castellum. Il toponimo Duino viene 

menzionato per la prima volta nel 1139 in un documento di grande interesse riguardante la 

controversia circa i confini tra il territorio comunale di Trieste e il territorio appartenente a 

Dietalm, signore del castello di Duino (Kandler, CDI I, 133; Kos, Gradivo IV, 148; cfr. 

Otorepec, Pelati in grbi, 231 e seg.). Sui Signori di Duino, vedi Stih, Gori$ki in Devinski, 

309 e seg. (con tavola genealogica a pag. 319). 

Kos, Ortaona, 210 e seg.; id., Gradivo III, 1 e n. 1. 

Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 18. 

Come avvocato della chiesa di Aquileia, egli viene nominato per a prima volta nel 1125 in 

un documento del patriarca Gerardo-Gerhard (Kandler, SDI I, 128; Kos, Gradivo IV, 87; 

cfr. Wiesflecker, Regesten, 190, il quale però non conosceva questo documento). 

5930. Kandler, CDI I, 127; Schumi, UBKr I, 70; Kos, Gradivo IV, 59; Wiesflecker, Regesten, 
ITS. 
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Gemona - Humin ecc.). In base a questa rigida regola, possiamo spiegare la forma 
slava Ortuwin del 1120 con la sua origine dal romano Ortaona e con il cambio del 


931. Un altro motivo che ci spinge a 


suffisso preromano -ona in quello slavo -in 
identificare Ortaona con Vrtovin (Vertovino) e con l'omonimo rio (Vrtovinséek 
significa in pratica: rio di Vrtovin), risiede nel fatto che ambedue questi luoghi 
sono legati dalla comune apparteneza alla chiesa di Aquileia. Risulta infatti 
estremamente naturale ricercare l'origine dei possedimenti di Vrtovin 
(Vertovino) infeudati nel 1120 dai patriarchi di Aquileia, nel D. O. III 402 del 
1001. La terza ragione è invece di carattere geografico. Soltanto l'identificazione 
di Ortaona con Vrtovin (Vertovino) conferisce infatti un senso ai confini indicati 
nel D. O. III 402, e i terreni donati vengono definiti da ognuno dei quattro lati: a 
ovest dall'Isonzo, a sud dal Vipacco, mentre il Vrtovin$tek o rio di Vrtovin forma 


SSR 


il confine orientale?’ e i ripidi pendii dell'altipiano di Trnovo (Tarnova) 


costituiscono quello settentrionale. L'altipiano di Trnovo (Tarnova) si conclude 
in direzione della Valle del Vipacco con un crinale che s'innalza a circa mille 
metri di altezza, al quale potrebbe riferirsi l'espresione iuga Alpium contenuta nel 
D. O. II 402. Occorre osservare a questo punto che già nelle nelle descrizioni 
antiche (p. es., Strabone e Claudio Tolomeo) l'altipiano di Trnovo (Tarnova) 
veniva considerato una parte delle Alpi, che delimitano l'Italia verso nord e si 
concludono a est (come ha dimostrato in modo convincente Jaroslav Sa$el) con la 
sagoma massiccia del monte Nanos?5, nei pressi di Okra (Ocra). E anche in 
seguito, nel tardo medioevo, la catena montuosa che si erge a nord di Gorizia, 
sopra la Valle del Vipacco (altipiano di Banj$Cice - Bainsizza e altipiano di 


Trnovo - Tarnova), continuò a essere designata con espressioni come in alpe, in 


alpibus o auf der alben, in dem gepirg e simili?*4. 


Con ciò viene a cadere praticamente anche la questione se il patriarca 


531 Skok, ObjaSnjenja, 181; Bezlaj, Eseji, 87 e seg.; Pellegrini, Contatti, 924. Vedi anche 
Bezlaj, Vodna imena II, 323 (etimologia) e Sael, Ostalpenbereich, 101. Diversamente Cre- 
vatin, Nome, 24. 

Secondo Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Medioevo, 80 Ortaona sarebbe Vrtojba 
(Vertoiba), un paese situato a sud di Sempeter pri Gorici (Sampietro di Gorizia), attraverso 
il quale scorre il rio Vrtojbica che si getta poi nel fiume Vipacco presso Miren (Merna). Ma 
tra l'Isonzo che scorre più a ovest e la Vrtojbica che scorre a est, si stende soltanto una fascia 
di pochi chilometri e i terreni donati con i DD. O. HI 402 e 412 coprirebbero a malapena il 
territorio occupato oggigiorno dalle città di Gorizia e di Nova Gorica (in Slovenia). 

533 Sa$el, Okra, 9 e seg.; id., Strabo, 630 e seg. 

still Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 18, 28. 
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abbia ricevuto o no con il D. O. III 402 anche la metà del territorio dell'alta 
valle dell'Isonzo, dalle sorgenti del fiume fino allo sua confluenza nella piana 
di Gorizia presso il paese di Solkan (Salcano)?*. Alcuni storiografi pensavano 
infatti che gli iuga Alpium fossero le cime delle Alpi Giulie tra 11 monte Triglav 
(Tricorno) e la Cna prst, che racchiudono da ovest la conca di Bohinj e for- 
mano da questo lato il confine naturale della regione di Tolmin (Tolmino). 
Questa interpretazione sembrava ancora più plausibile a causa dei vasti pos- 
sedimenti terrieri della chiesa di Aquileia nella valle superiore dell'Isonzo, che 
trovavano una particolare sistemazione, sotto il profilo amministrativo, nella 
gastaldia di Tolmin (Tolmino)?5°. I primi contatti documentati del patriarcato 
di Aquileia con la regione di Tolmin (Tolmino) risalgono addirittura al 1015, 
quando il patriarca Giovanni, destinatario del D. O. III 402, concesse ai ca- 
nonici del capitolo di s. Stefano di Cividale vari benefici, tra cui il diritto di 
riscuotere le decime della parrocchia di Volée (Volzana)??’. La presenza del 
patriarca in persona a Tolmin (Tolmin), centro amministrativo della (futura) 
gastaldia e di tutta l'alta valle dell'Isonzo, viene attestata intorno al 1065, quan- 
do egli stipulò con il vescovo di Bressanone un accordo sulle decime??3. Anche 
se comprensibile per certi aspetti, non risulta però giustificata l'idea che i 
possedimenti della chiesa di Aquileia a Tolmin (Tolmino) abbiano avuto 
origine con il D. O. III 402. Il rio VrtovinsCek, sulla cui identificazione con 
l'Ortaona credo non vi possano più essere dubbi, non può venir collegato in 
alcun modo con la linea di confine segnata dalle vette delle Alpi Giulie. 
Occorre anche dire che questo confine alpino, che si perde tra le montagne di 
Cerkno (Circhina) e di Idrija (Idria), nel D. O. III 402 sarebbe stato definito più 
dettagliatamente se ciò fosse stato in qualche modo rilevante per i possedimenti 
donati, poiché non ha senso definire i confini con grande esattezza, fino alla 
linea segnata da un ruscello, dal lato più corto e lasciarla completamente 
indefinita dall'altro, molto più esteso, dove essa potrebbe procedere in modo 
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Così anche Czoernig, Gorz, 620; Rutar PokneZena grofija, 20 (in modo diverso: id., 
Zgodovina, 29); Paschini, Storia, 202; Corbanese, Grande Atlante, 180 e cartina a pag. 181. 
Vedi Kos, Tolminska gastaldija, 1 e seg.; id., Urbarji Slovenskega Primorja I, 18 e seg. 
Rubeis, MEA, 493; Kos, Gradivo III, 34. Questa donazione non costituisce tuttavia una 
prova dei possessi della chiesa di Aquileia nella regione di Tolmin (Tolmino), dal momento 
che il patriarca concesse ai canonici di s. Stefano le entrate che gli spettavano come vescovo 
e non come proprietario terriero (cfr. Kos, Urbarji Slovenskega Primorja I, 12 e seg.). 

538. Schumi, UBKr I, 46; Kos, Gradivo III, 227. 
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piuttosto aleatorio. I possedimenti donati con i DD. O. III 402 e 412 si tro- 
vavano così compresi entro i confini di un territorio molto più piccolo di quanto 


53? non soltanto erano limitati al 


non abbiano immaginato alcuni storiografi 
territorio del medio corso dell'Isonzo, ma non comprendevano nemmeno l'alta 


Valle del Vipacco e la stessa cittadina di Vipava (Vipacco)?9. 
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La parte inferiore della Valle del Vipacco intorno all'anno 1000 
con i territori concessi con i DD. O. HI. 402 e 412. 


Per quanto riguarda il complesso dei terreni situati tra l'Isonzo, Vipava 


(Vipacco) e l'altipiano di Trnovo (Tarnova), il fattore più importante (che deter- 


Diable 


minò la loro straordinaria importanza nel corso della storia non era dato 


tanto dalla loro estensione quanto dalla posizione che occupavano. Paolo Dia- 
cono lasciò scritto già verso la fine dell'VIII secolo che "tutta l'Italia, che si 
protende verso mezzogiorno, o meglio, verso sudest, è circondata dai flutti del 
mare Tirreno e dall'Adriatico: a occidente e a settentrione è così chiusa dai 
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ati Mor, Cultura aquileiese, 297, ha pensato addirittura che con il D. O. III 402 il patriarca 
avesse ricevuto "il territorio fra il corso del Vipacco, il mare e il crinale delle Alpi Giulie, 
nonché tutto l'alto Isonzo": in pratica, tutto l'Isontino. 

Così p. es. Kos, Med gradom in mestom, 44, che cercava l'origine della situazione fondiaria 
di Vipava (Vipacco) come la conosciamo nel tardo medioevo (dualismo), nei DD. O. III 402 
e 412. 

Vedi Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Medioevo, 310 e seg. 
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gioghi delle Alpi che non si può trovare un passaggio se non per strette gole e 
attraverso le alte cime dei monti. Dalla parte orientale, che la unisce alla Pan- 
nonia, ha invece un valico assai largo e agevole, di facilissimo transito"°4, Con 
queste parole Paolo Diacono non poteva pensare ad altro che alla Valle del 
Vipacco, che a partire dalla pianura friulana e dall'Isonzo si insinua tra i monti 
e prosegue attraverso gli agevoli passi carsici verso i territori della Pannonia?*. 
Già ai tempi delle tribù celtiche esistevano dei sentieri attraverso i quali scor- 
reva il traffico tra Aquileia e Vrhnika (Nauportum)?*4. In quel territorio venne 
inoltre costruita ai tempi dell'imperatore Cesare Augusto (29 a. C. - 14 d. C.), 
per le necessità militari derivate dall'occupazione dei Balcani nordoccidentali, 
una strada statale (via publica) che da Aquileia, attraverso Castra (Ajdov$Cina - 
Aidussina), Ad Pirum (HruSica - Piro), Longaticum (Logatec - Longatico) con- 
duceva ad Emona (Ljubljana - Lubiana)?*; per quanto riguarda i collegamenti 
tra l'Italia e l'Oriente, questa strada ha avuto una grande importanza strategica 
durante tutta l'antichità e anche durante l'alto medioevo. Su di essa marciarono 
nel IV secolo, diretti verso l'Italia, i pretendenti al trono imperiale. Su questa 
strada irruppero in Italia nel V secolo gli Unni di Attila e gli Ostrogoti di 
Teodorico. Nel VI secolo vi transitarono, per raggiungere la loro nuova patria, i 
Longobardi e nel VII secolo, durante le loro incursioni nel Friuli, se ne servi- 
rono anche gli Avari. Nell'VIII secolo il duca friulano Ratchis fece irruzione 
nella Carniola, regione abitata dagli Slavi, proprio attraverso questa strada e 
anche gli eserciti franchi, che nell'ultimo decennio dell'VIII secolo si diressero 
attraverso l'Italia contro gli Avari, dovettero dare inizio alle loro spedizioni 
lungo questa strada.?4 Infine, anche se non furono gli ultimi, nel X secolo 
effettuarono le loro incursioni nel Friuli lungo questa strada anche gli Un- 
gari?*”. 

L'interesse strategico-militare della Valle del Vipacco si mostra in almeno 
tre grandi battaglie (di cui le prime due ebbero anche una grande rilevanza 
storica), che vi si svolsero in epoca tardo-antica e nel primo medioevo. Nel 394 


ARMA TATA SAND Aran Mint VANNA n apr iiito a Apr AN RA AIAR A I da argani 
repas: pet se 


542. Paulus Diaconus, HL II 9. 

243. Vedi Stih, Vzhodna meja Italije, 103 e n. 2. 

944. Sagel, Okra, 9 e seg. 

945 Saîel, Rimske ceste, 97 (cesta III); Bosio, Strade romane, 201 e seg., in particolare la cartina 
a pag. 202. 

946. Vedi Stih, Vzhodna meja Italije, 106. 

947 Vedi n. 432, 433, 453. 
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- molto probabilmente nella piana situata tra Vipava (Vipacco) e Ajdov$tina 
(Aidussina) - ebbe luogo una battaglia fra gli eserciti degli imperatori Teodosio 
ed Eugenio; grazie alla vittoria del primo, questa battaglia segnò la sconfitta 
definitiva del paganesimo da parte del cristianesimo entro i confini dell'impero 
romano? Circa cento anni dopo, nel 489, gli Ostrogoti di Teodorico il Grande 
sconfissero vicino al ponte sull'Isonzo, nei pressi della Mainizza, l'esercito 
guidato da Odoacre (il quale aveva deposto nel 476 l'ultimo imperatore romano 
d'Occidente) e diedero inizio alla conquista dell'Italia e alla formazione di un 
nuovo stato?*?, Nel 664 invece l'esercito degli Avari, comandato dal "kagan" in 
persona, sconfisse presso Ajdov$tina (Aidussina) il duca longobardo friulano 
Lupo, che si era ribellato al proprio re che risiedeva a Pavia?°0. 

Per la protezione di questo delicato tratto del confine italiano, venne 
istituita per un breve periodo già intorno alla metà del II secolo una speciale 
praetentura Italiae et Alpium, comprendente un territorio militarmente organiz- 
zato per la difesa che si stendeva dalla località di Trojane (Atrans) e vicinanze 
(LoCica) a est, fino a Cividale a ovest, alla catena delle Karawanken a nord e 
alle foreste dello SneZnik (Monte Nevoso) e del Gorski Kotar a sud??!. Nel III 
secolo cominciò a delinearsi uno speciale sistema difensivo formato da una 
cinta muraria di sbarramento con torri di guardia e castelli fortificati, che a sud 
cominciava a Tersatto (Trsat), presso Fiume (Rijeka) nel golfo del Quarnaro 
(Kvarner), e a nord finiva nella valle del fiume Gail. Questa cintura difensiva, 
una vera "marca militare", che avrebbe dovuto impedire le incursioni in Italia 
dei barbari provenienti dall'Oriente, si chiamava claustra Alpium Juliarum®°* e 
proteggeva in modo efficace la strada statale Emona - Aquileia, difesa da ben 
tre linee di mura. La prima linea correva nei pressi di Vrhnika, la seconda pas- 
sava nel pressi del paese di Kalce sopra il quale, nella località di Laniste, dove 
la strada era più ripida, si trovava un altro piccolo luogo fortificato. La terza e 
più ampia linea di mura si trovava a HruSica (altipiano di Piro), dove in cima al 
passo più alto (Veliki vrh - Monte Grande) stava il castello Ad Pirum. Ai piedi 
dell'altipiano, nella Valle del Vipacco, la strada era custodita ancora dalla forti- 
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Frigidus, 45 e seg. 

949 Vedi Wolfram, Goten, 280 e seg. 

2990. Paulus Diaconus, HL V 18-21; cfr. Stih, Vzhodna meja Italije, 115. 

sal Sasel, Praetentura, 388 e seg. 

392 Safel - Petru, Claustra, 75 e seg., 92 e seg., 97 e seg. 
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ficazione di Castra (Ajdov$Cina - Aidussina), che con le sue grandi mura e le 
sue quattordici torri rappresentava indubbiamente il perno di tutto il sistema 
difensivo???. 

Nel V secolo gli sbarramenti alpini venivano usati soltanto sporadicamente 
e lungo certi tratti, nel VI secolo invece questo potente sistema difensivo ap- 
pariva ormai in pieno sfacelo. I Longobardi, che nel 568 emigrarono dalla Pan- 
nonia nell'Italia bizantina, posarono il piede sul suolo della loro nuova patria 
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senza incontrare grandi difficoltà: sine aliquo obstaculo””. Ma essi si resero 


subito conto dell'importanza strategica della Valle del Vipacco e della catena 
alpina che si innalzava a oriente, al termine della pianura friulana. Tenendo 
conto proprio del "valico assai largo e agevole, di facilissimo transito", che 
consentiva l'accesso all'Italia dall'est, la prima cosa che essi fecero, appena 
giunti nella loro nuova patria, fu quella di organizzare in Friuli, con centro a 
Cividale, il loro primo ducato con il compito di difendere i suoi confini orien- 
tali°°9. A capo del ducato, il re longobardo Alboino pose Gisulfo, un suo 
parente (nipote?), che si dichiarò disposto ad assumere il potere a condizione 
che il re gli assegnasse quelle farae longobarde e quei cavalli di razza, che egli 
stesso avrebbe scelto??°. Le farae erano le comunità (stirpi) composte da mili- 
tari longobardi e dalle loro famiglie, che avevano forti legami personali con il 
duca (formavano una specie di guardia o scorta armata nel senso - anche se non 
perfettamente coincidente - del termine tedesco di Gefolgschaft?°). In base alle 
notizie fornite dal vescovo Mario di Avenches, i Longobardi conquistarono 
l'Italia in fara°°*. Da una fara longobarda ha preso il suo nome quasi certa- 
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mente anche Farra d' Isonzo”. Il suo nome e la sua posizione sulla riva destra 


dell'Isonzo, non lontano dal luogo in cui la strada Aquileia - Emona valicava il 
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pn Vedi Sasel - Petru, Claustra, 75 e seg., 97 e seg. 


Paulus Diaconus, HL II 9. La notizia di Paolo Diacono secondo cui gli Avari avrebbero 
sconfitto presso la località di Fluvius (quasi sicuramente Ajdov$fina: vedi Stih, Vzhodna 
meja Italije, 107 e n. 32) il duca longobardo ribelle Lupo (Paulus Diaconus, HL V 19), non 
contiene a parer mio degli elementi validi per ritenere che gli sbarramenti alpini fossero 
ancora in funzione a quel tempo, come pensava Petru, Verteidigung, 509 e anche Krah- 
winkler, Friaul, 48 e n. 95. 

999 Vedi Mor, Pohod, 11. 

250 Paulus Diaconus HI IT 9. 

557 Mor, Fara 1074 e seg.; vedi anche Krahwinkler, Friaul, 33 e seg. 

598 Marii chronica, 238 (Kos, Gradivo I, 70). 

959 Frau, Repertorio, 1060; Desinan, Osservazioni, 60; Mor, Gradisca, 82. Per la diffusione nel 
Friuli dei toponimi tipo fara, vedi Corbanese, Grande Atlante, 137. 
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fiume (pons Sonti nei pressi della Mainizza), attestano che i Longobardi ave- 
vano affidato la difesa di questo punto strategico?°, dove nel 498 si era svolta 
la battaglia tra Teodorico e Odoacre, a questi scelti gruppi di famiglie di 
guerrieri. 

Il sistema che i Longobardi avevano creato per la difesa del confine orien- 
tale d'Italia e che si collegava probabilmente con quello gotico-bizantino?”!, 
non correva più sullle cime dei monti come nell'antichità, ma era arretrato ai 
bordi della pianura friulana. Lì correva il cosiddetto limes longobardo - nome 
che non trova riscontro nelle fonti ma gli è stato dato dagli storiografi -, 
formato da castelli e fortificazioni collocati in profondità nel territorio lon- 
gobardo (e non soltanto nella fascia confinaria), destinati a sbarrare le strade 
che attraverso le valli conducevano nella pianura friulana nel punto in cui 
questa si congiungeva con i monti, Nel territorio goriziano una fortificazione 
situata a Solkan contollava in questo modo il punto di confluenza dell'Isonzo 
nella pianura, mentre Farra d'Isonzo sbarrava la strada di uscita dalla Valle del 
Vipacco nel punto in cui essa valicava l'Isonzo. Appare così molto plausibile 
l'ipotesi che il territorio donato con i DD. O. II 402 e 412, costituisse un 
elemento integrante dei territori longobardi di confine?9. 

Nel X secolo, che fu segnato profondamente dalle incursioni ungariche, il 
compito della difesa del Friuli cominciò a passare sempre più alla chiesa di 
Aquileia, che possedeva nella regione molti castelli e luoghi fortificati?°. Di 
alcuni era entrata in possesso già nell'epoca longobarda, altri invece li aveva 


900. Vedi n. 490. 

561 Kos, Zapadna meja, 337 e seg. 

562 Un passo importante di Paolo Diacono (HL IV 37), dove vengono elencati i castra in cui si 
rifugiavano gli abitanti del Friuli minacciati nel 611 dai saccheggi degli Avari (Cividale, 
Cormons, Nimis, Osoppo, Artegna, Ragogna, Gemona e Invillino), costituisce una prova 
fondamentale dell'esistenza del "limes longobardo" (cfr. Kos, Zapadna meja, 348 e seg.; 
Grafenauer, Ustoliéevanje, 425 e seg.; id., commento a Diakon, Zgodovina, 190 e n. 60; 
Stih-Per$it, Problem, 334 e seg.; Bierbrauer, Invillino, 21 e seg.), anche se vi sono elencate 
fortificazioni che non si trovavano nella zona confinaria, ma all'interno del Friuli, lungo le 
strade principali da esse controllate (cfr. Krahwinkler, Friaul, 40 e n. 60; Bosio, Castello 
longobardo, 433 e seg.). Nel caso del "limes longobardo" non si trattava di un sistema 
difensivo confinario (arimanno) costituito da mura, terrazze e fortini (così Sribar, Limes, 47 
e seg.): esso si basava sui concetti di "punto strategico" e di "profondità". Questo tipo di 
sistema difensivo venne usato dai Longobardi anche contro i Franchi (Aosta) e i Bavari 
(Trentino): cfr. Bierbrauer, Tridentum, 113 e seg. 

203. Vedi n. 515. 

364 Cfr. Leicht, Difesa, 63 e seg., specialmente 65. 
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ricevuti nel X secolo attraverso le donazioni imperiali. Nel Goriziano la chiesa 
di Aquileia aveva già a partire dal VII secolo il castello (castrum) di Cormons, 


565 


ai piedi del quale si trovava anche il locus (terra) Intercisas”° .concessole nel 


964 da Ottone I. Tre anni più tardi il medesimo imperatore donò alla chiesa di 


566 ed essa estese così il suo dominio sulla 


Aquileia il castello (castrum) di Farra 
pianura della riva destra dell'Isonzo, dal Collio goriziano fino all'altipiano di 
Doberdò. A questi possedimenti della chiesa di Aquileia si ricollegava il tratto 
inferiore della Valle del Vipacco, che il patriarcato ricevette (almeno in parte) 
nel 1001. Si trattava in pratica del primo possedimento di Aquileia sulla riva 
sinistra dell'Isonzo. A dire il vero, date le proprietà fondiarie e la posizione 
strategico-difensiva che il patriarcato aveva nel territorio di Gorizia dal 967 in 
poi, data anche l'eccezionale importanza che rivestiva il comprensorio situato 
tra l'Isonzo, il Vipacco e l'altipiano di Trnovo (Tarnova) per la difesa del Friuli 
e avuto riguardo inoltre alle donazioni ricevute fino allora, più che una sua 
divisione tra due destinatari, ci si sarebbe aspettati un'assegnazione alla chiesa 
di Aquileia di tutto il territorio in questione. Il patriarcato, al quale spettava il 
compito principale della difesa del Friuli, avrebbe potuto così controllare 
interamente un territorio di grandissima importanza strategica. I motivi per i 
quali l'altra metà dei possedimenti era andata al conte del Friuli non ci sono 
noti, anche se dovevano essere certamente importanti. Potremmo metterli in 
relazione con il fatto che dopo la fine del periodo carolingio, la carica di conte 


del Friuli non appare più attestata documentalmente fino al 1001°° 


, quando 
viene di nuovo menzionata nel D. O. III 412. La donazione di un territorio 
strategicamente così importante, potrebbe essere perciò avvenuta proprio in 
occasione del ripristino di questa carica. 

Le uniche località situate entro i confini di questi possedimenti, che ven- 
gono menzionate nel diploma del 1001, sono Siliganum e Goriza: Solkan 
(Salcano) e Gorizia. Il primo era un castellum, l'altro una villa. In seguito 
all'arrivo agli inizi del XII secolo di una famiglia comitale di alta nobiltà, che 
ebbe nel castello di Gorizia la propria residenza e il proprio centro di potere, 


questo luogo divenne il più importante di tutto il territorio e gli diede anche il 


965 Vedi n. 482, 483. 
566 Vedi n. 484. 
567 Vedi n. 456. 
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nome?9, Ma agli inizi dell'XI secolo la località più importante era ancora 
Solkan (Salcano), dove nel 1001 esisteva una fortificazione (castellum), la cui 


costruzione va collegata con l'epoca dei Longobardi e con il loro sistema di 


difesa°°?. Le varie donazioni di castella ricevute dal patriarcato di Aquileia?” 


nel X secolo in Friuli, dimostrano che 1 luoghi fortificati come Solkan (Sal- 
cano) non rivestivano soltanto funzioni di carattere esclusivamente militare, ma 
anche amministrativo e giurisdizionale: erano, insomma, i centri del potere di 
un determinato territorio. Perciò nei DD. O. III 402 e 412 Solkan (Salcano) 
viene nominato al primo posto, ancora prima di Gorizia. 

Anche dal punto di vista ecclesiastico, Solkan (Salcano) era il centro 
primitivo del territorio di Gorizia: era infatti la sede di una pieve?”! e Gorizia, 


che ancora alla fine del XIV secolo dipendeva dalla parrocchia di s. Stefano di 


pa 573 


Solkan (Salcano)?‘ - sulla quale 1 conti di Gorizia?‘ esercitavano il diritto di 


patronato -, era soltanto un suo vicariato?’4. Le origini della pieve di Solkan 
(Salacano) non sono note. Per la prima volta essa viene menzionata alla fine del 
XII secolo?” e non è certo la chiesa più antica del territorio donato con i DD. 
O. II 402 e 412. Da questo punto di vista è molto più antica la chiesa di s. 
Giorgio presso Batuje (Battuglia), le cui origini, avuto riguardo ai frammenti 
architettonici conservati e ai resti rinvenuti nella necropoli intorno ad essa, 
vanno collocate alla fine del IX secolo?’’. Dal momento che a Solkan 
esistevano sia una fortificazione (castellum) sia una pieve, avrebbe potuto 
trattarsi, a parere di Aldo Settia, di una "pieve di castello", vale a dire di una 
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208. Sui conti di Gorizia e sulla formazione del Goriziano, vedi n. 3, 20. 

299. Vedi n. 515. 

570 Vedi n. 461-463. 

571 Vedi Kos, Solkan, 137 e seg.; Paschini, Pieve, 73 e seg.; Hòfler, Gradivo, 42. 

272. Kos, Solkan, 138; Hòfler, Gradivo, 46 

573. Diritto attestato per la prima volta nel 1326 (Wiessner, MHDC IX, 9). Vedi Valdemarin, 
Diritto di patronato, 82 e seg. 

Paschini, Pieve, 74. 

Nel 1181 viene menzionato un presbiter de Celkan (Kos, Gradivo III, 650), nel 1194 invece 
un plebanus de Goricia (Jaksch, MHDC III, 1440; Kos, Gradivo II, 861); occorre però dire 
che la menzione del 1194 si riferisce sicuramente alla parrocchia di Solkan (Salcano), che a 
volte veniva chiamata col nome della località vicina a causa dell'importanza che questa 
aveva come sede dei conti di Gorizia (vedi n. 574 e Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi, 327 e 
331). 

Svoljs$ak-Knific, Vipavska dolina, 26 e seg., 60 e seg.; Zadnikar, Romanika, 43 e seg.; 
Knific, Dati materiali, 193, 197, 198. 
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chiesa parrocchiale che si era originata da una chiesa (cappella) meno impor- 
tante situata all'interno del luogo fortificato, e che venne poi elevata al rango di 
chiesa parrocchiale grazie soprattutto all'importanza e al prestigio del luogo in 
cui essa si trovava?””, In questo caso, le origini della chiesa di Solkan e della 
sua pieve potrebbero essere spostate molto più indietro, forse proprio negli anni 
intorno al 1000, quando viene già attestata l'esistenza di una pieve a Volte 
(Volzana) presso Tolmin (Tolmino), nell'alta valle dell'Isonzo?”8. Ma una ri- 
sposta più sicura a queste ipotesi potrebbero darcela soltanto scavi molto 
fortunati da condurre nel luogo dove si ritiene che si trovasse il castellum di 
Solkan (Salcano). 

Questo castellum si trovava molto probabilmente su uno spuntone roccioso 
dell'alto e ripido colle di San Gabriele (646 m) situato sopra Solkan (Salcano), 
dove fino al 1952 si trovava la chiesa di s. Caterina. In quel posto, in base alla 
tradizione locale trascritta nel XVII secolo da Martin Bavéer, doveva trovarsi 
l'antica Noreia celtica?”?. Gli scavi dell'area archeologica di S. Caterina (luogo 
oggi meglio conosciuto con il nome di Kekec), che durante la prima guerra 
mondiale si era trovata al centro di grandi battaglie ed era stata fortemente 
devastata, mostrano che in quel sito si trovava un castelliere fortificato risalente 
all'epoca del ferro, che è stato ricostruito in epoca antica e che era abitato 
ancora in periodo longobardo, tra il VII e l'VIII secolo?®°, Sotto S. Caterina, sul 
terrazzamento che sovrasta il corso dell'Isonzo, è stata scoperta una necropoli 
militare longobarda del VII secolo, che si pensa possa essere stata quella della 
guarnigione militare del castellum di Solkan (Salcano)?*!, Sul colle di S. Cate- 
rina non sono stati rinvenuti oggetti di epoca posteriore; occorre però aggiun- 
gere che il terreno lì intorno viene designato con un toponimo tipico dei luoghi 
incolti: "Za gradom" (dietro il castello)?8?. Nel tardo medioevo si trovava lì 
molto probabilmente anche un castello dei conti di Gorizia, concesso da costoro 
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Settia, Chiese e fortezze, 230 e seg. 233. 
Rubeis, MEA, 493; Kos, Gradivo III, 34 (decimam quae debet de plebe quae vocatur 
Walzana). In questo senso vedi Héfler, Gradivo, 42, il quale ritiene che Solkan (Salcano) 
fosse "una pieve del tardo X secolo per il territorio demaniale situato tra l'Isonzo, il 
Vipacco, il rio Vrtovin$Cek e le Alpi". 

319 Baucer, Zgodovina, 26. 

580. Svoljtak-Knific, Vipavska dolina, 21 e seg, 59; Svolj$ak, Sv. Katerina, 33 e seg.; Svoljzak, 
Solkan, 150 e seg. 

Knific-SvoljSak, Grobovi, 277 e seg, in particolare 293. 

Czoernig, Gòrz, 480 e n. 2; Svolj$ak, Sv. Katerina, 33. 
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°83. Dal momento che sia il castellum di epoca 


in feudo ai propri ministeriales 
ottoniana sia il più tardo castello medievale risultano ubicati nel medesimo 
posto, sorge spontanea la domanda riguardante i legami tra le due costruzioni: 
una domanda alla quale gli storiografi non possono dare alcuna risposta senza 
avere a disposizione una documentazione adeguata. 

Un altro sito ricordato nei DD. O. II 402 e 412 è la villa di Goriza, che 
più tardi venne elevata al rango di capitale dell'intero territorio. Menzionata per 
la prima volta nel 1001 - lo stesso vale indubbiamente anche per Solkan 
(Salcano) -, essa è stata tra il primo e il secondo decennio del XII secolo la sede 
della famiglia comitale che era giunta nel territorio isontino dal comprensorio 
bavaro-carinziano?**. Gorizia deve la propria fortuna proprio al fatto di essere 
stata il centro di potere di una delle più importanti famiglie nobili dell'alto 
medioevo di tutto il territorio compreso tra le Alpi e l'Adriatico. Possiamo 
seguire in modo circostanziato la crescita di Gorizia soltanto dalla fine del XIII 
secolo in poi, mentre per il periodo precedente abbiamo a disposizione appena 
poche informazioni?*°. Il castello di Gorizia viene nominato per la prima volta 
soltanto nel 1202°89, duecento anni dopo la prima menzione della villa e 
appena otto anni prima che Gorizia ricevesse il diritto di mercato e diventasse 
un centro commerciale?”. Le origini del castello bisogna perciò cercarle nel 
periodo antecedente alla prima menzione scritta e sono in stretta relazione con 
il salto di qualità e con l'assunzione da parte di Gorizia del ruolo che prima era 
stato del castellum di Solkan (Salcano). Ciò accadde al più tardi nel primo 
quarto del XII secolo, quando Mainardo, che allora era anche advocatus della 
chiesa di Aquileia?*% e che è considerato il capostipite della famiglia nobile 
nota come "i conti di Gorizia", aveva già assunto questo appellativo. 

Gorizia sarebbe stata nominata per la prima volta dalle fonti storiche già 
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583 Kos, Solkan, 138. In un documento del 1296 la sua posizione viene indicata con l'e- 


spressione: domum suam lapideam magnam sitam super villam Zelkan. 

Sulla questione dell'origine della famiglia comitale di Gorizia, vedi Stih, Grafen von Gòrz, 
lleseg. 

285. Vedi Kos, Gorica. 

586 Castrum de Goricia: Jaksch, MHDC IV/I1, 1524; Kos, Gradivo V, 13; Wiesflecker, Re- 
gesten, 317. 

Kos, Gradivo V, 168; Wiesflecker, Regesten, 355. Vedi anche n. 451 e Otorepec, Pedati in 
grbi, 222. 

Meginardus comes de Goerze (Wiesflecker, Regesten, 176); Mainardus advocatus (K.and- 
ler, CDI, 128; Kos, Gradivo IV, 87). 
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nel 949; questa notizia non resiste tuttavia a un'analisi critica. Essa si riferi- 
rebbe all'accordo stretto tra la chiesa di Trieste con a capo il vescovo Giovanni, 
e la comunità cittadina per il saldo del debito che la diocesi aveva con l'ebreo 
carinziano Daniel David, abitante a Trieste (Daniel! David Jud(a)eus de Karin- 
tia habitator Tergesti)?*?. Ma questa menzione di Gorizia si basa soltanto sulla 
edizione del documento effettuata dal Mainati nel 1817, dove invece dell'ebreo 


carinziano viene nominato un certo Daniel David Jud(a)eus de Goritia tinctor 


Tergesti??. Questa notizia non ha alcun senso, poiché dobbiamo ritenere che 


un semplice tintore - anche se ebreo - non poteva certamente prestare delle 
somme così ingenti come in questo caso: si trattava infatti di ben 500 libbre 
d'argento. Oltre a ciò occorre dire che il documento con cui la comunità di 
Trieste avrebbe ricevuto - in cambio della somma data al vescovo per l'ap- 
pianamento del debito - ampi diritti e franchigie, rappresenta un falso piuttosto 


evidente, redatto molto probabilmente negli anni tra il 1313 e il 1320, quando 


la città tentava di farsi riconoscere una serie di diritti?! 


Nel D. O. III 402 Gorizia viene indicata con il termine vi/la, che in sloveno 
si può tradurre con la parola "vas"? In tedesco invece villa viene tradotta in 
genere con il termine "Hof"? (inteso nel senso di curtis, in sloveno dvor)?*, 
mentre in italiano rimane il termine "villa" oppure viene usato il termine più 
moderno di "villaggio"°”. Nel latino medievale il termine villa può avere vari 


282. Kandler, CDI II, 265 (all'anno 1236); Kos, Gradivo II, 397. 

590 Mainati, Chroniche I, 60; cfr. Czoernig, Gòrz, 477 e n. 1. 

591 Vedi Otorepec, Pedati in grbi, 231; Kandler, CDI I, 74, e anche Kos, Gradivo II, 395 (il re 
Lotario II avrebbe concesso nel 948 alla comunità triestina perpetuam libertatem et 
franchisiam; in realtà si tratta soltanto di un falso del documento di Lotario II emesso lo 
stesso anno, con cui il re conferiva alla chiesa di Trieste e al suo vescovo la facoltà di 
esercitare il potere e di esigere le entrate entro città e fuori di essa, in un raggio di tre miglia; 
Kandler, CDI I, 73; Kos, Gradivo II, 394; vedi Mayer, Munizipalverfassung, 295 e seg.). 

P. es., Kos, Gradivo III, 1; Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 18; Vilfan, Zemljiska 
gospostva, 120; Otorepec, Pedati in grbi, 222. 

99 D. O. II 402 (regesto di apertura); B - U, RI II/3, 1415; Hoke, Rechtliche Stellung, 52. 
Viene tradotto però anche con "Ort" (Czoernig, Gòrz, 477; Krahwinkler, Friaul, 303) e 
"Weiler" (Schmidinger, Patriarch und Landesherr, 32). Incertezze terminologiche simili 
esistono comunque anche in sloveno. 

La corrispondenza del termine sloveno dvor con il termine latino curtis e il tedeso Hof è 
testimoniata già in un documento del 970: curtem ad Vduleniduor, lingua sclavonica sic 
vocatum, Theotisce vero Nidrinhof nominatum (D. O I 389). 

P. es., Paschini, Storia, 201; Menis, Storia, 184; Cammarosano - De Vitt - Degrassi, 
Medioevo, 80; Degrassi, Cormons, 27; Tavano, Medioevo, 25. 
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significati: tra l'altro può indicare una fattoria isolata, un abitato, un paese (con 
o senza i coltivi e gl'incolti annessi), una corte (in quanto sede di signoria 
terriera, oppure in quanto luogo di residenza dell'imperatore) e anche un podere 


)°90. Tra i vari significati che il ter- 


(demanio, domain, mansus indominicatus 
mine può assumere, è per noi di fondamentale importanza soprattutto quello 
agricolo-contadino, che si riferisce a una reale e ben determinata forma di 
economia agraria (alto)medievale??”. Possiamo però soltanto fare delle sup- 
posizioni su quale forma di economia agraria si nasconda dietro il termine villa 
del D. O. III 402. Pier Silverio Leicht riteneva che l'espressione villa Goriza 
indicasse il centro di raccolta dei prodotti del grande possesso fondiario 
(domain), i cui confini sono segnati nel D. O. III 402°, Secondo il Leicht, essa 
aveva dunque la funzione di una curtis maior: non sarebbe stata perciò un 
semplice villaggio con i suoi terreni e 1 contadini che li coltivavano, ma il 
centro economico di una signoria agraria che apparteneva al sovrano. Simil- 
mente, anche Carlo Guido Mor riteneva che il territorio donato (e diviso in due 
metà) nel 1001 costituisse una "corte regia"??? Nel linguaggio del tempo que- 
sta espressione indicava una villa regia, che il celebre Capitulare de villis 
parifica a una curtis imperialis9, Si trattava di un possesso demaniale, per 
designare il quale si usavano anche i termini fiscus e praedium. Ed è proprio 
quest'ultima espressione che incontriamo anche nel D. O. III 412, dove essa 
indica proprio il possedimento erariale, che venne diviso tra il patriarca di 
Aquileia e il conte del Friuli (medietatem prescripti predii [Silikano et Goriza 
noncupatum|]). 

Con tutta probabilità dobbiamo ritenere che il territorio situato tra l'Isonzo, 
il Vipacco, il rio Vrtovinstek e l'altipiano di Trnovo (Tarnova) formasse un 
possesso strutturato in funzione della produzione agricola e appartenente al 
sovrano. Se poi la villa Goriza all'interno di questo possesso (domain) svol- 
gesse le funzioni di una corte (nel senso di centro economico di una signoria 
rurale), resta a parer mio una questione ancora aperta. Non si può certamente 
trascurare il fatto che l'imperatore con lo stesso documento (D. O. III 402) donò 


MARA AGAANAA LA mrargratie So nrrarzzarza PRIANO AMA A AAMAAZAA AAA AMARA a ALMA IA NOAA TARRA - I avea Vanna 
"RAR ANA AISAA tea ; serena. 


596 Niermayer, Lexicon minus, 1101 e seg. 


I Cfr Conring, Villa, 918 e seg.; Higermann, Villa, 1674 e seg. 

398 Leicht, Formazione, 11; similmente anche Stanisci, Conti di Gorizia, 8. 

59? Mor, Feudo in Friuli, 9. 

GA Capitulare de villis vel curtis imperii; cfr. Dopsch, Wirtschaftsentwicklung I, 145 e seg. 
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al patriarca anche omnes villas, che lui e i suoi predecessori avevano fatto 
costruire nel Friuli dopo il termine delle incursioni ungariche, senza riguardo se 
sl trattasse di vi/lae costruite sui terreni del patriarcato oppure sui terreni della 
diocesi di Concordia e dell'abbazia di Sesto al Reghena, sui terreni non di 
proprietà (senza eredi) o su terreni che appartenevano al sovrano. Sembra 
comunque che le villae del documento, sorte su terreni caratterizzati da rapporti 
di proprietà così diversi tra loro, siano piuttosto dei villaggi che delle curtes, 
poiché insieme ad esse il patriarca ricevette anche tutte le pertinenze comprese 
nel raggio di due miglia; gli furono conferiti anche tutti i poteri pubblici e il 
diritto di esigere le servitù all'interno del territorio in questione. In quanto si 
trattava di curtes collocate al centro di grandi complessi agricoli, appare in 
verità del tutto superfluo specificare che erano comprese anche le pertinenze 
situate entro un certo perimetro, poiché ciò era dato per scontato. A parte la 
funzione svolta da Gorizia, appare incontestabile il fatto che con l'espressione 
villa veniva indicata una particolare forma di organizzazione della vita agraria, 
che presupponeva l'esistenza di determinate relazioni di potere, di strutture 
economiche e sociali adeguate. 

In relazione alla posizione occupata da Gorizia all'interno del domain, si 
pone anche il problema dei suoi rapporti con Solkan (Salcano). Anche se non 
riusciamo a stabilire con esattezza i loro contenuti, sappiamo che questi 
rapporti apparivano determinati dal ruolo svolto da un lato dal castellum e 
dall'altro dalla villa. Era forse Solkan (Salcano) il centro del potere politico e 
militare del domain e Gorizia il suo centro economico (curtis)? Oppure Solkan 
(Salcano) era anche il centro economico e Gorizia soltanto uno dei villaggi 
della signoria terriera? Non può esservi infatti dubbio che intorno all'anno 1000 
oltre a Solkan (Salcano) e a Gorizia esistevano in questo territorio anche altri 
posti simili. Uno di questi era sicuramente Batuje (Battuglia) con la sua chiesa 
di s. Giorgio (attestata dagli scavi archeologici) e la vicina necropoli, i cui 
reperti risalgono alla cultura di Kéttlach (dal IX all'XI secolo)?! e forse anche 
Vogrsko (Ville Montevecchio), che potremmo collegare a causa del suo nome 
con l'epoca delle incursioni ungariche nel Friuli. E se nei documenti 
imperiali le formule relative alle pertinenze non sono soltanto delle espressioni 
puramente formali, ma tengono conto entro certi limiti anche della particolare 


NA AAN 


001 Vedi n. 576 e Gieseler, Ostalpenraum, 340. 
902. Vedi n. 453. 
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situazione locale‘, dobbiamo dire che le formule dei DD. O. III 402 e 412 con 
1 loro elenchi di case, vigneti, campi, prati, pascoli, corsi d'acqua, mulini, 
boschi, strade ecc. contribuiscono a chiarire ulteriormente la struttura tipica di 
un paesaggio agrario, organizzato in una signoria terriera. 

Per renderci conto di com'era intorno all'anno 1000 il territorio situato tra 
l'Isonzo e il Vipacco, bisogna dare anche un'dea della struttura etnica dei suoi 
abitanti, che si riflette nel D. O. III 402. Per prima cosa occorre parlare della 
villa di Gorizia. Il suo nome è tipicamente slavo: deriva da gora, termine in uso 
già nella lingua protoslava°*, che indica una piccola elevazione del terreno 
(montagnola, colle). Il luogo, situato sulle rive dell'Isonzo, ha preso quindi il 


605 


proprio nome dal colle chiamato gorica dalle popolazioni slave”, sul quale o 


al piedi del quale si trovava un abitato. Del resto anche nel documento si dice 
che Goriza si chiama così nella lingua slava: Sclavorum lingua. Con ciò non si 
intendeva dire che Gorizia è un nome di origine slava, ma semplicemente che 
così veniva chiamata dagli abitanti del luogo. L'espressione Sclavorum lingua, 
che possiamo confrontare con l'espressione vu/gari vocabulo (vulgo, vulgariter 
dictus) di alcuni diplomi ottoniani°°, testimonia che la lingua abitualmente 
parlata al volgere del primo millennio sulle rive dell'Isonzo era una lingua 
slava. Il valore di questa testimonianza è ancora maggiore se si pensa che il D. 
O. II 402 era un documento redatto dal destinatario e che era stato concepito 
ad Aquileia, dove s'immagina che disponessero di informazioni dettagliate 
provenienti direttamente dal "terreno". Circa cento anni dopo questa prima 
menzione, viene attestata la forma Guriza9*. Gurizze (anche Gurizza, con gli 
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piva Vedi n. 203, 204 e Mor, L'ambiente agrario, 168 e seg. 


Skok, Etimologijski rijeénik I, 589 e seg.; Bezlaj, EtimoloSki slovar I, 162; Snoj, EtimoloSki 
slovar, 150. 

Cfr. Skok, ObjaSnjenja, 175 e seg.; Pellegrini, Contatti, 927. 

P. es., nel D. O. II 47 (973): in comitatu Poponis comitis quod Carniola vocatur et quod 
vulgo Creina marcha appellatur; e nel D. O. II 66 (973): in regione vulgari vocabulo 
Chreine et in marcha et in comitatu Poponis comitis. Similmente nel D. O. III 232 (996), al 
quale è servito da modello proprio il D. O. II 66 (vedi anche Dienst, Paliographisch- 
diplomatische Bemerkungen, 2 e seg.): in regione vulgari vocabulo Ostarrichi in marcha et 
in comitatu Heinrici comitis. Confronta con il D. O. I 65 (945): in comitatu Thietmari inter 
paganos sitam in pago lingua Sclavorum Zitice nominato; D. O. I 389 (970): curtem ad 
Vduleniduor, lingua Sclavonisca sic vocatum, Theotsche vero Nidrinhof nominatum. 

907 Vedi n. 284. 

608 Jaksch, MHDC III, 532; Kos, Gradivo, 393; Wiesflecker, Regesten, 162. Il documento 
appare datato tra il 1090 e il 1106. 
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abitanti Gurizzans) è la forma friulana del nome, che si rifà nella pronuncia 
all'archetipo slavo®, La forma friulana è nata da quella slava e appare 


°10 registrato intorno al 1100 con la lingua 


possibile collegare il termine Guriza 
neolatina (ormai friulana) che poteva essere parlata nell'XI secolo dalla gente 
immigrata a Gorizia dal Friuli, oppure da alcuni abitanti dei dintorni. Dal 
termine slavo hanno avuto origine anche il termine tedesco Gòrz e quello 


italiano Gorizia9!!. 


612. che si trova a est di 


Anche Batuje (Battuglia), un luogo con nome illirico 
Gorizia non lontano da Vrtovin (Vertovino), era intorno all'anno 1000 un 
insediamento slavo, come testimoniano i reperti appartenenti alla cultura di K6t- 
tlach, relativi alla necropoli situata vicino al paese®!?. Le persone sepolte in quel 
luogo dovevano essere di religione cristiana, dato che la necropoli appare rac- 
colta intorno ai resti della chiesetta e in una delle tombe è stata anche rinvenuta 
una fibbia di forma rotonda, sulla quale è riprodotto l'Agnus Dei con la cro- 
ce!4. Dal punto di vista della datazione, la maggior parte del materiale arche- 
ologico appartiene al tardo periodo di Kottlach II e non può essere anteriore 
alla seconda metà del X secolo®!°. Sembra perciò che gli inizi dell'insediamento 
o la sua ricostituzione vadano messi in relazione con quell'azione di 
ricostruzione del Friuli iniziata dopo le invasioni ungariche, che aveva attirato 
nella regione anche dei coloni slavi, cosa di cui si parlerà ancora in seguito. 
Non può esservi infatti alcun dubbio che il paese di Batuje (Battuglia), situato 
nei pressi dell'antico itinerario Aquileia - Emona®!°, fosse esposto alle scorrerie 
e ali saccheggi delle orde ungariche che gli passavano vicino. Ciò comunque 
non valeva solo per Batuje (Battuglia), ma per tutto il territorio della valle 


inferiore del Vipacco, comprese le località di Solkan (Salcano) e di Gorizia0!”. 


Skok, ObjaSnjenja, 176; Pellegrini, Contatti, 927. 

Non viene messa in discussione l'autenticità della forma scritta del nome, poiché essa è 

contenuta in un documento originale e non in una trascrizione posteriore. 

Una grande quantità di materiale relativo alla toponomastica goriziana è stata raccolta da 

Kos, Gorica. 

012 Bezlaj, Eseji, 88, 89. 

dl5 Svoljsak-Knific, Vipavska dolina, 26 e seg., 60 e seg. 

614. Svolj$ak-Knific, Vipavska dolina, 30. 

615 Giesler, Ostalpenraum, 340). 

616 La strada correva lungo la valle, sulla riva destra del fiume Vipacco: Bosio, Strade romane, 
206. 

017 Vedi n. 453, 454. 
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A questo proposito si pone la domanda se anche la nascita di Gorizia non sia da 
mettere in relazione con l'ondata di ricostruzione e con la conseguente fase di 
colonizzazione che ha investito il Friuli nella seconda metà del X secolo®!8. In 
quel tempo, come possiamo desumere dai rinvenimenti archeologici locali che 
per periodo e tipo di cultura somigliano a quelli di Batuje (Battuglia), ebbe 
luogo anche la colonizzazione slava di Lucinico®!? sulla riva destra dell'Isonzo, 
nelle immediate vicinanze di Gorizia. Il territorio goriziano attraversava indub- 
biamente allora un periodo di grandi trasformazioni che, come possiamo 
facilmente immaginare, ha finito per investire anche la stessa città di Gorizia. 





Fibula con il motivo dell'Agnus Dei risalente al X — XI secolo, ritrovata negli 
scavi della chiesa di s. Giorgio di Batuje (Goriski muzej, Nova Gorica). 


Tuttavia non tutti gli abitanti della valle inferiore del Vipacco intorno 
all'anno 1000 erano slavi. Due toponimi contenuti nel D. O. III 402 - Siliganum 
e Ortaona -, che conservano una forma (pre)romana, indicano che in quei 


620. che non è 


luoghi viveva allora anche una popolazione di origine romana 
riuscita però a conservarsi a lungo ed è stata progressivamente assimilata, 
fondendosi con la popolazione slava (maggioritaria) del territorio. Questo fatto 


è testimoniato dai due toponimi sopra indicati, che nel periodo seguente 


ASIAN NANNI IOLANDA ISIDE PILPODIDDISIPNIID DPI DILIPE DIARI DIAL ADI PIDIDIIIDIIIIIIIDILIIDII MIELI SISI DOI PARI SPILLI III PIIISIIZIZIL 
bt pr SIMNAE NIC NGRISI VERRTTI REP RACERZRE PRIVI DIARI ICI IPLORAII III ATA O. 


618 Così già Mor, Contea, 13 (ristampa in Tavano, Medioevo, 25 e seg.); Tavano, Gorizia, 192. 
Svolj$ak-Knific, Vipavska dolina, 52, 77, 83. 
Bezlaj, Esejji, 87, 88; Tavano, Storia e arte, 17; id., Medioevo, 30. 
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acquistano una forma slava con l'aggiunta dei suffissi -an e -in. Così Siliganum 
nel XII secolo diventò Solkan (Celkan, Selcan ecc.)?!, mentre per Ortaona 
viene attestata già nel 1120 la forma slava Ortuwin (Vrtovin)9??, 

Il territorio tra l'Isonzo, il Vipacco, il rio Vrtovin$sCek e l'Altipiano di Trno- 
Vo, venne assegnato con i DD. O. II 402 e 412 a due destinatari. I due docu- 
menti stabiliscono che ognuno dei due beneficiari doveva ricevere la metà del 
territorio assegnato, il che vuol dire che esso era stato anche diviso. Ma ciò che 
cosa significa propriamente? Si trattava di una vera divisione o soltanto della 
spartizione delle entrate? I pareri a questo proposito sono divisi. Se sl trattava 
realmente di una divisione, dobbiamo pensare che a uno dei destinatari fosse 
stata conferita una parte del territorio e all'altro la parte rimanente. Di questo 
parere era anche Milko Kos che, in base a un'analisi dei rapporti di proprietà 
esistenti nella Valle del Vipacco nell'alto e nel basso medioevo, riteneva che il 
patriarca avesse ricevuto la parte orientale del territorio fino all'altezza di 
Ozeljan (Ossegliano), mentre il conte del Friuli avrebbe ricevuto la parte 
rimanente, comprese le località di Solkan (Salcano) e di Gorizia, che più tardi 
risultano in possesso dei conti di Gorizia.9?? Ma questa spiegazione risulta in 
contrasto con il D. O. III 402, nel quale si stabilisce che il patriarca aveva 
ricevuto la metà di Solkan (Salcano), la metà di Gorizia e la metà di tutte quelle 
pertinenze e degli altri beni elencati nel documento, che si trovavano all'interno 
dei confini descritti. Ma c'è ancora qualcosa di importante, che il Kos ha tra- 
scurato: è vero che i conti di Gorizia nell'alto e nel basso medioevo eser- 
citavano il loro diritti su tutto il territorio di Gorizia che si stendeva sulle due 
rive dell'Isonzo e nel quale risiedevano anche i loro numerosi ministeriales9*, 
ma è anche vero che essi non erano proprietari di questo territorio, perché il 
vero proprietario era il patriarcato di Aquileia, per conto del quale i conti di 


Gorizia detenevano a titolo di feudo non solo la città di Gorizia?’ ma, ancora 


621 Kos, Solkan, 135. 

022 Vedi n. 531. 

jenn Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 23 e seg., specialmente 27. 

624 Vedi Kos, Urbarji Slovenskega Primorja II, 24, 34; Kos, Goriska Brda, 10 e seg.; Stih, 
Grafen von Gòrz, 20 e seg. 

625 Jaksch, MHDC IV/1, 1524 (Kos, Gradivo V, 13; Wiesflecker, Regesten, 317): 27.1.1202: 
Comites siquidem de Goricia debent habere castrum de Goricia [cum omni proprietate 
servis] et ancillis et omni iure ad ipsum pertinente ministerialibus exceptis et castrum de 
Mosburch cum omni iure [et proprietate servis et ancillis] ab ecclesia Aquilegensi in 
feudum ita, quod tam masculi quam femine in idem feudum equalitater succedant. Et [si ipsi 


155 


""VILLA QUAE SCLA VORUM LINGUA VOCATUR GORIZA"' 


626 


verso la metà del XIV secolo, anche tutta la sua contea’. Quando e in che 


modo il patriarcato di Aquileia sia diventato proprietario anche della metà 
ricevuta nel 1001 dal conte del Friuli e in che modo i conti di Gorizia siano 
venuti poi in possesso di Gorizia, rappresenta un problema molto importante e 
di difficile soluzione, che richiederebbe una trattazione particolare®?’. Ciò che 
appare soprattutto interessante a questo punto è di riconoscere che 1 possessi 
isontini dei conti di Gorizia non possono provenire dalla metà assegnata al 
conte Werihen e che i rapporti di proprietà esistenti nell'alto e nel tardo medio- 
evo non possono dirci nulla sulla divisione del territorio avvenuta nel 1001. 
D'altra parte però è davvero possibile pensare che il castellum di Solkan 
(Salcano), la villa di Gorizia, le case, i mulini, i prati, le vigne, le strade e, per 
dirla in breve, tutto ciò che si trovava entro i confini del territorio donato fosse 
stato relamente diviso a metà? Non bisogna infatti dimenticare che non si 
trattava soltanto di un determinato numero di beni immobili, ma che il territorio 


aut eorum her]edes aliquo tempore sine herede decederunt, predictum castrum de Goricia 
cum omni iure et proprietate hominum et [possessionum excep]tis ministerialibus et castrum 
de Mosburch cum ministerialibus et omni familia ac proprietate pertinente ad ipsum [libere 
et integre] ad Aquilegensem devolvi debent ecclesiam. Vedi anche Wiesflecker, Regesten, 
193 (1135 ca.), 230 (1150). 

Joppi, DG, AT N. S. XIV, nr. 147 (25.2.1339): d. Patriarcha, audita ipsius d. Comitis 
petitione, eundem d. Comitem de suis juribus per quendam anulum, ec etiam per benderiam 
armaturum comitatus Goritie, videlicet rubei et albis coloris manu propria investivit, salvo 
iure Aquilegensis Ecclesie. A Gorizia e alla sua contea si riferiscono probabilmente anche 
gli altri documenti che trattano dell'investitura dei feudi aquileiesi concessa ai conti di 
Gorizia, anche se non viene specificato di quali feudi si tratta: Joppi, DG, AT N.S. XIV, nr 
116 (23. 10.1335): Accedens ad presentiam...domuni Bertrandi dei gratia sancte sedis 
aquilegensis patriarche magnificus vir d. Johannes Henricus comes Goricie et Tirolis...una 
cum duodecim banderiis quas ipse et sui servitores ibidem tenebant in manibus, humiliter 
supplicavit eidem domino Patriarche ut ipse de suis feudis que habet et tenet ab ecclesia 
aquilegensi eum investire benignus dignaretur. ...d. Patriarcha...dictum d. Johannem 
Henricum...de omnibus suis feudis...cum una et predictis banderiis presentaliter investivit 
salvo iure aquilegensis ecclesie; Joppi, DG, AT N.S. XIV, nr. 218 (19.6.1352): d. Patri- 
archa...nomine Aquilegensis Ecclesie ipsum d. Albertum Comitem pro se predictis eius 
fratribus eorumque heredibus recipientem de omnibus eorum feudis antiquis, iustis et 
legalibus eo iure quo sui progenitores illa antiquitus habuerant et tenerunt ab Ecclesia 
Aquilegensi supradicta per unam ex predictis banderiis, videlicet majorem presentaliter 
investivit. Ancora nel 1424 il doge di Venezia, al quale era passato nel 1420 il potere 
temporale dei patriarchi, investì a Venezia il conte di Gorizia dei feudi di Aquileia (Kandler, 
CDI IV, 988). D'altra parte però occorre dire che i conti di Gorizia nel 1415 avevano 
ricevuto in feudo la contea dalle mani del re Sigismondo di Lussemburgo (Schwind- 
Dopsch, AusgewzihIte Urkunden, 169). Cfr. Stih, Grafen von Gòrz, 17 e seg. 

027. Vedi n. 10-15. 
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in questione rappresentava un complesso di terreni strutturati e organizzati per 
la produzione agricola (un domain), segnati da una fitta rete di rapporti 
istituzionali, organizzativi e interpersonali. E anche se ci fosse stato veramente 
un interesse di ambedue le parti per una divisione di questo tipo, non sembra 
difficile immaginare quanti problemi avrebbe incontrato nella realtà una simile 
impresa. Una soluzione molto più semplice e realistica sarebbe stata quella che 
il patriarca e il conte del Friuli si fossero divisi tra di loro le rendite del 


territorio e non il territorio stesso98. 


7.3.2. LA DONAZIONE DEI PAESI COSTRUITI DOPO LA FINE 
DELLE INCURSIONI UNGARICHE 


Le incursioni ungariche della prima metà del X secolo furono cariche di 
gravi conseguenze per il Friuli. Vaste zone del territorio - specialmente quelle 
situate lungo le vie seguite dalle incursioni - vennero devastate e la popolazione 
venne in gran parte sterminata‘. Vennero colpite le basi stesse della vita 
economica della regione e la chiesa di Aquileia diede inizio nella seconda metà 
del secolo alla riparazione dei danni e al rinnovamento delle imprese 
economiche produttive. La testimonianza più esplicita di questa grande opera di 
rinnovamento del Friuli è costituita proprio dal D. O. II 402, con il quale 
Ottone III concesse alla chiesa di Aquileia tutti i paesi (omnes villas), che il 
patriarca Giovanni e i suoi predecessori avevano fatto costruire nel comitato del 
Friuli (in comitatu Foroiuliensi) dopo la fine delle incursioni ungariche, e che 
erano sorti sui terreni (possessi fondiari) del patriarca, su quelli della diocesi di 
Concordia e dell'abbazia di Sesto al Reghena, sui terreni senza eredi e su quelli 
di cui poteva disporre direttamente il sovrano (camerali). All'atto della dona- 
zione del 1001 tutti questi villaggi erano già in possesso della chiesa di Aqui- 
leia (quasque villas nunc predictus patriarcha ad sue sedis utilitatem in sua 
investitura tenet), così che il D. O. III 402 non fece altro che confermare 
ufficialmente una situazione di fatto. 

Occorre poi aggiungere che questo grande sforzo di ricostruzione non era 


628 Così già il Mor, Gorizia, 14 (ristampa in Tavano, Medioevo, 26). 
029 Vedi n. 443-446. 
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30 _ con il patriarca Giovanni, ma 


cominciato - e non si era nemmeno concluso 
che aveva avuto inizio già con i suoi predecessori. Nella seconda metà del X 
secolo, dopo la fine delle incursioni ungariche, prima che da Giovanni, la 
chiesa di Aquileia era stata retta dai patriarchi Enghelfredo (949-963) e Ro- 
doaldo (963-983): l'espressione eius antecessores contenuta nel D. O. II 402 
può pertanto riferirsi soltanto a loro due. Sembra inoltre che proprio ai tempi 
del patriarca Rodoaldo, destinatario di ben sei importanti atti di donazione im- 
periali con i quali vennero confermati e incrementati i possessi e i diritti?! 
della chiesa di Aquileia, l'opera di ricostruzione del Friuli avesse cominciato a 
svolgersi a pieno ritmo. 

Si può affermare che con la donazione del 1001 vennero sanzionate dal 
punto di vista legale le opere di rinnovamento realizzate nel passato dai 
patriarchi. Si ha l'impressione che il patriarcato fosse l'unica istituzione della 
regione in grado di condurre a termine un progetto simile e che avesse a 
disposizione le risorse necessarie per questa impresa. In un primo momento 
sembra addirittura che la chiesa di Aquileia avesse dato inizio a questa grande 
impresa senza badare molto agli antichi diritti di proprietà, costruendo dei paesi 
anche su terreni che non le spettavano. Ma proprio la donazione del 1001 
dimostra come venissero rispettati severamente i diritti di proprietà dei terzi, 
nei quali era meglio non immischiarsi?: l'imperatore infatti assegnò al patri- 
arca solo quei villaggi che si trovavano su terreni la cui proprietà non era 
soggetta a contestazioni. Ciò vale innanzitutto per i villaggi che si trovavano 
sui terreni appartenenti alla chiesa di Aquileia (in terra de patriarchatu). Ma il 
diritto di proprietà della chiesa di Aquileia venne esteso anche ai villaggi sorti 
sui terreni della diocesi di Concordia, dato che questa diocesi, con tutte le sue 
pertinenze - incluse le proprietà fondiarie - era stata donata ad Aquileia da re 
Ugo già nel 928953. Similmente era pervenuta ad Aquileia nel 967 anche 


tal ANAAAARAA nppridin , spartana 
ce Ittrtrzti Ha 


Occorre ricordare anche il successore di Giovanni, il Patrirca Poppone (1019-1042) e la sua 
ricostruzione di Aquileia. 

Sl DD.OI 271, 341, 413; DD. O. II 154, 241, 304. 

poni +: Dopsch, Alpenslaven, 60. 

SS n, Ugo 11: Episcopatum vero Concordiensem, consultu omnium nostrorum fidelium, sub 
dominio et potestate sanctissime Aquilegensis ecclesie, cui nunc Ursus patriarcha presidet, 
divina ordinante clemencia concedimus et donamus cum omnibus ad se iuste et legaliter 
pertinentibus vel aspicientibus, cum monasteris sibi subiectis, seu ecclesiis, plebibus, corti- 
bus, titulis, vicis, villis, casalibus, masariciis, placitis, portis, vigris, vineis, olivis, campis, 
pratis, pascuis, silvis, venacionibus, salectis, sationibus, pensionibus, negociis, vendicioni- 
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l'abbazia di Sesto al Reghena con tutte le sue pertinenze94. I villaggi sorti sui 
possedimenti di persone morte senza lasciare eredi (in terra bonorum hominum 
qui sine heredibus mortui sunt) e rimasti perciò senza proprietario, in base alle 
norme allora vigenti spettavano all'imperatore, che poteva disporne a piaci- 
mento assegnandoli a un nuovo proprietario®’. Possiamo immaginare che 
molti terreni fossero rimasti senza un proprietario in seguito allo spopolamento 
del Friuli provocato dalle devastanti incursioni ungariche, che si erano succe- 
dute con tutto il loro corredo di morti violente e di emigrazioni forzate (pri- 
gionia, schiavitù) di una parte notevole della popolazione. Senza attendere che 
questi terreni gli venissero. conferiti dall'imperatore, il patriarcato se ne im- 
possessò e cominciò a costruirvi dei nuovi villaggi. Una copertura formale a 
questa azione l'aveva già ricevuta del resto nel 967, quando Ottone I donò al 
patriarca Rodoaldo e alla sua chiesa - con lo stesso diploma con cui gli diede 
anche l'abbazia di Sesto al Reghena - il diritto di impossessarsi delle proprietà 
rimaste senza eredi (proprietates mortuorum hominum quam et eorum qui 
absque hereditate et testamento mortui sunt). E probabilmente proprio in 
relazione a quest'opera di ricostruzione del Friuli, Ottone I confermò alla chiesa 
di Aquileia cinque anni più tardi, nel 972, tutti i suoi possessi, tra i quali 
vennero espressamente elencati la diocesi di Concordia, l'abbazia di Sesto al 
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Reghena e tutti i terreni ereditari rimasti senza proprietario”. Questi furono 1 


principi legali in base ai quali avvenne la donazione del 1001, che rappresenta 
propriamente soltanto una riconferma. Gli unici villaggi costruiti nel Friuli dalla 
chiesa di Aquileia, sui quali essa non poteva vantare un diritto di proprietà dal 
punto di vista legale, erano quelli sorti su terreni di cui poteva disporre l'erario 
statale (fiscus), cioè l'imperatore (in terra nostro dominio pertinenti), il quale 
poteva perciò conferirli ad Aquileia senza ledere i diritti altrui. A questo gruppo 
di villaggi che 1 patriarchi avevano fatto costruire sui terreni dell'imperatore, 


RAADAA " ARERETTETE TY VIRAL A A > MRAZ NARA ui 
ANSIMA AISETORA DI vr x bi A AIAIAAA. 


bus, redditibus sterpaticis, paludibus, aquis aquarumque decursibus, molendinis, piscaci- 
onibus, famulis et famulabus, servis et ancillis, scusatis, aldionibus et aldianis, montibus, 
planiciebus, seu omnibus que dici vel nominari possunt ad eundem episcopatum pertinenti- 
bus vel adspicientibus. 
934. p. 0.1 341. Vedi n. 485. 
035 Vedi Vilfan, Zemlji$ka gospostva, 108. In base al diritto bavaro (Lex Baiuvarorum XV, 10), 
le proprietà senza erede spettavano al duca (cioè al sovrano); citazione da Schmidinger, 
Patriarch und Landesherr, 33. 
D. O. I 413: una cum Concordiensi episcopatu atque monasterio quod dicitur Sextum...ac 
<cum> terris mortuorum hominum qui sine testamento et heredibus mortui sunt. 
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forse apparteneva anche Gorizia, che venne poi assegnata in proprietà nel 1001 
in un contesto completamente diverso. 

Nel documento viene anche stabilito che insieme con i villaggi vengono 
assegnate anche tutte le pertinenze comprese in un raggio di due miglia. A 
questa decisione fa cenno la clausola: ut nullus dux comes nullaque regni nostri 
persona in eisdem villis placitare fotrum collectas angarias exigere aliquamve 
potestate exercere presumat preter eum qui Aquilegiensis ecclesie gubernacula 
regere videbitur. La clausola stabilisce dunque che nei villaggi donati, che 
formavano insieme con il loro territorio delle circoscrizioni speciali, il diritto di 
esercitare il potere giurisdizionale e gli altri poteri, di percepire determinati 
redditi e di usufruire delle servitù pubbliche spettava soltanto al patriarca di 
Aquileia (e non ad altri titolari di poteri pubblici). Detto in altre parole, la 
chiesa di Aquileia aveva ricevuto anche l'immunità per 1 paesi che le erano stati 
donati. Assegnazioni simili di immunità, collegate però molto spesso con la 
donazione di luoghi fortificati, sono contenute già in atti di donazione imperiali 
che la chiesa di Aquileia riceveva dall'inizio del X secolo: da questo punto di 
vista l'assegnazione dell'immunità con il D. O. II 402 non rappresenta niente di 
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eccezionale” ed era un fatto in genere piuttosto comune a quei tempi. Vale 


la pena di soffermarsi un po' ancora sull'espressione fotrum. 

Il latino classico non conosceva la parola fotrum (fodrum). Essa deriva da 
*fodar, che significa biada (per cavalli). Nel periodo franco il termine fodrum 
indicava la fornitura della biada per l'esercito e compare solo raramente nelle 
fonti, specialmente in Italia. È interessante osservare che la parola appare per | 
la prima volta in un diploma (falso) di Carlo Magno inviato alla chiesa di 
Aquileia nel 792 (foderum)° e che viene portata a conoscenza anche del 
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038 Vedi in generale (ma solo per i destinatari tedeschi) Stengel, Imunitàts-Privilegien. 

639 Vedi Briihl, Fodrum (HGR), 1146 e seg.; id., Fodrum (LMA), 601 e seg. Le uniche 
menzioni per l'Italia fino all'inizio del X secolo sono rappresentate dal D. Ka. I 174 
destinato ad Aquileia e al placito di Risano. 

D. Kar. 1 174: Et specialiter concessimus in elimosina nostra memorato viro venerabili, ut 
super servientes iam fatae ecclesiae mansionaticos vel foderum nullus audeat prendere aut 
exactare ullo umquam tempore, excepto si evenerit, quod nos ipsi aut dilectus filius noster 
Pippinus vel regale presidium propter impedimenta inimicorum partibus Foroiuliensibus 
aut in fine Tarvisani advenerint. Nella forma che si è conservata, il documento è stato re- 
datto molto probabilmente nell'undicesimo secolo sulla base dell'originale. Il passo sopra 
riprodotto riguardante il fodrum ha subito delle modifiche, ma è sostanzialmente simile 
all'originale; vedi Briihl, Karolingerdiplome, 797 e seg.; Krahwinkler, Friaul, 159 e n. 235. 
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placito di Risano intorno all'804 (nella forma di fodar)94!, Ma mentre in ambiente 
tedesco il termine fodrum conservò il suo significato originale fino al XII 
secolo, in Italia venne usato dall'epoca ottoniana in poi per indicare le dazioni 
(in natura) e le servitù destinate all'imperatore durante la sua permanenza in 
Italia (il servitium regis dell'ambiente tedesco)®*. Da questo fodrum regale 
occorre distinguere il cosiddetto fodrum "privato", che spettava agli altri titolari 
del potere, come i duchi e i conti e veniva raccolto nelle loro circoscrizioni. I 
destinatari dei diplomi imperiali potevano essere esentati, nell'ambito delle im- 
munità a loro concesse, del fodrum "privato" ma non di quello "regale": le 
dazioni e le servitù relative al primo spettavano però agli stessi destinatari delle 
immunità°*. E proprio questo diritto venne conferito al patriarca di Aquileia e 
alla sua chiesa con la formula dell'immunità contenuta nel D. O. III 402; un 
diritto che un quarto di secolo più tardi il duca carinziano Adalberone cercò di 
confutare. 

La sfera del potere di Adalberone (ducatus) si estendeva oltre che sulla 
Carinzia anche sulla marca di Verona con il Friuli°**: durante il celebre pro- 
cesso che si svolse nel 1027 davanti all'imperatore Corado II a Verona, egli 
affermò che ex parte ipsius ducatus gli spettavano fotrum et angaria seu publi- 
cum servitium, id est panem et vinum carnes et annonam et alias angarias et 
functiones publicas che concernevano i possessi e i sudditi della chiesa di 
Aquileia. Il tribunale tuttavia non accettò la sua richiesta, poiché il patriarca 
Poppone e 1 suoi avvocati affermarono che la loro chiesa non aveva mai pagato 
questo tipo di imposte a nessun duca, margravio o altro rappresentante del 
potere, cosa che venne confermata da quattro stimati vassalli (milites) della 
chiesa di Aquileia®’°. Appare interessante notare che il patriarca Poppone nella 
difesa delle proprie prerogative non si richiamava al D. O. III 402, con il quale 
la chiesa di Aquileia aveva ricevuto il diritto al fodrum "privato" e nemmeno al 
D. Kar. 174 del 792, con il quale i servientes della stessa chiesa erano stati 
esentati dal pagamento di questa imposta: il diploma del 1027 attesta invece 
chiaramente che il fodrum e l'angaria (menzionata anche nella clausola delle 


DORIS ORLO 
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Pi Petranovié-Margetié, Placito, 84: Fodere numquam dedimus, in curte numquam labo- 
rauimus. Per il placito di Risano vedi in ultimo Krahwinkler, Friaul, 159, 199 e seg. 

642 Vedi Briihl, Fodrum, 534 e seg. 

043. Vedi n. 639. 

044 Vedi n. 470-475. 


645 D. Ko. II 92. Vedi più di recente Dopsch, Patriarca Poppone, 29 e seg. 
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immunità del D. O. III 402) sono sinonimi di publicum servitium, una dazione 
in natura (consistente in pane, vino, carne e cereali), mentre con alias angarias 
vel functiones publicas si intendevano molto probabilmente le prestazioni 
personali per le necessità richieste dalle faccende pubbliche49. 

Purtroppo il D. O. III 402 non indica in modo molto preciso dove si 
trovavano i villaggi confermati ad Aquileia e non dice nemmeno quanti erano. 
Dal documento appare chiaro che la ricostruzione aveva investito anche la 
contea del Friuli a ovest del Tagliamento (fino alla Livenza), vale a dire la 
diocesi di Concordia e l'abbazia di Sesto al Reghena, dove la chiesa di Aquileia 
aveva portato a termine la propria opera di rinnovamento, che aveva interessato 
prima di tutto le zone più devastate poste lungo le vie delle invasioni ungariche. 
Tra queste la più importante e la più nota era la via publica qual strata 
Hungarorum vocant, che in parte appare concretamente documentata, in parte 
invece può essere idealmente ricostruita lungo la linea Farra d'Isonzo (nei 
pressi della Mainizza) - Palmanova (Strassoldo) - Codroipo - Sacile, che taglia- 
va il basso Friuli da est a ovest”. I filologi hanno osservato che proprio in 
questa regione - e con una maggiore rilevanza nello spazio compreso tra 
Gorizia, Gradisca d'Isonzo, Palmanova e i territori a sud di Codroipo - la 
toponomastica di origine latina risulta piuttosto scarsa, il che potrebbe essere 
messo in relazione con la desolazione provocata dalle incursioni ungariche?*8, 
Il Friuli inferiore è del resto un territorio in cui vengono attestati numerosi 
toponimi slavi, la cui origine viene messa in relazione sia dagli studiosi sloveni 
sia da quelli italiani con l'opera di ricostruzione del Friuli, quando vi sarebbero 
stati immessi sistematicamente dei coloni provenienti dalle regioni delle Alpi 


orientali?”?. 


arri Teor 


Vedi anche Erler, Angariae, 168; Niermeyer, Lexicon minus, 43 e seg. Nel D. O. III 402 il 
fotrum e l'angaria sono considerati molto di più che una semplice fornitura di "biada e 
servitù", come aveva interpretato Kos, Zapadna meja, 371. 

047 Vedi n. 447-452. 

648 Desinan, Nomi locali, 22 e seg. e cartina nr. 2. 

649 P. es., Kos, Zapadna meja, 370 e seg.; id., Zgodovina Slovencev, 150; id., Kolonizacija, 76; 
Grafenauer, Zgodovina II, 143; Leicht, Breve storia, 84 e seg.; Menis, Storia, 184 e seg. 
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Toponimi slavi in Friuli (da Desinan, Nomi Locali). 


LEGENDA 
-——. limite occidentale dell’area in cui prevalegono gli etimi slavi 
è principali toponimi slavi in area romanza 
=» altritoponimislavi 
4 forme (pronunce) slave di nomi latini 
* toponimiditipo “Romans” 


=== tracce di strade ungariche 
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Si tratta di circa settanta toponimi” di origine slava (Gradisca, Tapoglia- 
no, Jalmicco, Virco, Sammardenchia, Percoto, Zompicchia, Gorizzo, Goricizza, 
Lonca, Belgrado, Sella ecc.) oppure indicati come slavi (Medea Sclavica, Versa 
Sclavica, Sclaunicco, Pasian Schiavonesco, Sclavons ecc.). Di origine slava 
sono anche alcuni microtoponimi, come Potoc, Poiana, Blatis, Pustota®!. Tra 
le testimonianze della colonizzazione slava del Friuli si possono considerare 
anche alcuni nomi di contadini (Mistibor, Soimir, Stoian, Draguit, Sdegoy, 
Vitigoy, Ivan, Goste, Dourogoy ecc.), riscontrati in luoghi in cui predominano 
nomi non certamente slavi, come risulta da un documento del 11809 
contenente l'elenco dei possedimenti del monastero di s. Maria di Aquileia. La 
colonizzazione slava sarebbe testimoniata infine anche dai rinvenimenti in 
Friuli di reperti archeologici risalenti alla cultura di Kéttlach®?*. 

Le tracce lasciate dalla colonizzazione slava del Friuli nella toponomastica 
locale, risultano concentrate soprattutto ai due lati della linea Gradisca d'Isonzo - 
Palmanova e la loro densità appare maggiore nel triangolo Palmanova - Udine - 
Codroipo e sulla riva sinistra del Tagliamento, specialmente nei dintorni di 
Codroipo; ma ve ne sono anche nel territorio tra il Tagliamento e la Livenza, 
sulla linea Codroipo - Pordenone - Sacile®*. La maggior parte di questi toponimi 
s1 trova così proprio lungo la via delle invasioni ungariche, dove le devastazioni 
furono senz'altro maggiori. Non è però possibile determinare con precisione il 
periodo in cui questi toponimi si sono originati e di conseguenza non è nemmeno 
possibile dimostrare che essi si sono formati nella seconda metà del X secolo, 
all'epoca della ricostruzione del Friuli seguita alle incursioni ungariche. D'altra 
parte manca una documentazione atta a dimostrare che in quel periodo si era 
svolta una colonizzazione sistematica del Friuli da parte degli Slavi provenienti 
dal territorio delle Alpi orientali’. Non sorprende perciò affatto che Simon 
Rutar abbia espresso l'ipotesi che gli Slavi si fossero stabiliti in Friuli già nel VII 
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454 Skok, Objasnjenja, 184, (cartina geografica); Pellegrini, Contatti, 


Desinan, Problemi 2, 142 e seg.; id., Nomi locali, 23 e seg.; Frau, Repertorio; Pellegrini, 
Contatti, 921 e seg.; Mader, Slawen in Friaul, 35 e seg.; Puntin, Toponomastica dell'anno 
1000, 166 e seg.; Kos, Zapadna meja, 365 e seg.; Skok, ObjaSnjenja, 183 e seg.; Corbanese, 
Grande Atlante, cartine n. 198 e 199. 

652 Kos, Gradivo IV, 650; vedi Kos, Zapadna meja, 367. 

653 Brozzi, Stanziamenti, 63 e seg.; Sribar-Stare, Ketla$ke najdbe, 462 e seg.; Mader, Porde- 
none, 37 e seg. (con la una rilevante bibliografia). 

Skok, ObjaSnjenja, 183 e seg.; Pellegrini, Contatti, 923. 

Cfr. Gieseler, Ostalpenraum, 348. 
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e nell'VIII secolo, anche se neppure lui è riuscito a sostenere quest'idea con 
prove più fondate®°°. Se però teniamo conto del fatto incontestabile che le in- 
cursioni ungariche avevano provocato nel Friuli gravi devastazioni e lo spopo- 
lamento delle campagne, cui fece seguito l'opera di ricostruzione, anche questa 
ben documentata; se consideriamo inoltre il fatto che i toponimi slavi risultano 
concentrati nei territori situati lungo le vie d'incursione, possiamo giustamente 
collegare l'origine di gran parte di questi toponimi slavi con il processo di 
ricostruzione del Friuli e nello stesso tempo possiamo ritenere con sufficiente 
certezza che esso sia stato strettamente legato alla colonizzazione slava9””. 

Una delle rare testimonianze della colonizzazione slava al tempo della 
ricostruzione del Friuli potrebbe essere costituita dal diploma con cui nel 1031 
il patriarca Poppone, in occasione della consacrazione del nuovo duomo di 
Aquileia, donò al capitolo della chiesa un vasto possedimento terriero, che 
comprendeva, tra l'altro, al primo posto villam de Melereto cum omnibus fini- 
bus et pertinentiis suis, scilicet cum villa Sclavorum que similiter dicitur Mele- 
retum®°*. Si tratta dell'odierno paese di Mereto di Capitolo (la sua antica 
appartenenza è attestata già dal nome), che si trova a poco più di due chilometri 
a nordovest di Palmanova. Nel documento il nome del luogo viene menzionato 
per ben due volte: la seconda viene indicato come villa Sclavorum. Ma il 
Mereto slavo era solo una pertinenza del primo Mereto, nel quale eviden- 
temente non vivevano gli slavi. Il modo in cui è stato scritto il nome ci induce a 
ritenere che nelle vicinanze di un luogo abitato già in precedenza da una 
popolazione autoctona, si sia formato un nuovo insediamento di coloni slavi’, 
Tenendo conto del fatto che prima questo posto era appartenuto alla chiesa di 
Aquileia ed era passato poi nel 1031 al capitolo della chiesa di Aquileia, 
sembra chiaro che la colonia slava di Mereto di Capitolo si era formata al 
tempo della ricostruzione del Friuli guidata dei patriarchi, probabilmente 
proprio da Giovanni. Ma tutto ciò resta avvolto nel dubbio, poiché sappiamo 
che il documento di Poppone indirizzato al capitolo di Aquileia - come ha 
dimostrato non molto tempo fa Reinhard Hartel - non si è conservato nella sua 
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Rutar, Zgodovina, 16; id., Slovenske naselbine. 
Desinan, Nomi locali, 26, riteneva addirittura che il ripopolamento del Friuli fosse stato 
effettuato esclusivamente da coloni slavi: "La toponomastica conferma in pieno la tesi ormai 
acquisita secondo cui il ripopolamento fu opera di coloni slavi." 

035 Scalon, Diplomi patriarcali, 19 e seg. (Kos, Gradivo III, 86). 

659 Cfr. Giesler, Ostalpenraum, 348 e n. 740. 
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versione originale (come dapprima si riteneva?°°), ma in una redazione del 
1129. Il documento originale è servito senz'altro da modello, ma bisogna 
considerare che l'elenco dei possessi donati corrispondeva alla situazione in 
atto intorno al 1129 e non nel 1031, cosicché si può ritenere a ragione che nel 
1031 il capitolo abbia ricevuto senz'altro meno di quanto non faccia pre- 
supporre il documento, In seguito a ciò si prospetta anche la possibilità di 
estendere il periodo di formazione della colonia slava di Mereto di Capitolo dal 
X all'XI secolo, in un contesto certamente diverso. 

In generale non sembra possibile collegare la formazione di tutti i toponimi 
slavi del Friuli con il periodo della sua ricostruzione dopo la fine delle in- 
cursioni ungariche. L'opinione che a questo proposito prevale tra gli storiografi 
Va perciò necessariamente rivista. Non è da escludere infatti che dietro ad 
alcuni toponimi slavi possa nascondersi quella lenta penetrazione degli im- 
migrati slavi nel Friuli, che si sarebbe verificata già nell'VIII e ancor più nel IX 
secolo, quando il potere del duca friulano si era esteso per un certo periodo sui 
territori slavi fino alla regione compresa tra i fiumi Drava e Sava (la Slavo- 


nia)°°2, e quando in Friuli giungevano i numerosi pellegrini slavi che troviamo 
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segnati nell'Evangelario di Cividale”°’, provenienti da tutto il territorio delle 


Alpi orientali. Dobbiamo tenere conto anche del fatto che alcuni degli insedia- 
menti slavi in Friuli si sono formati in seguito alle ondate di colonizzazione 
verificatesi nell'XI e nel XII secolo e in epoca ancora più tarda. Occorre dire 
infine che la Carniola aprì i propri confini alla chiesa di Aquileia soltanto dopo 
il 1040, quando il patriarcato vi acquistò alcuni terreni destinati a essere inclusi 
in seguito in un complesso terriero (signoria) appositamente organizzato per la 
produzione agricola?°*. Dall'elenco stilato da Milko Kos appare evidente che 
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P. es., Kos, Zapadna meja, 367; Menis, Storia, 285; Giesler, Ostalpenraum, 348 e n. 740. 
Hàrtel, Urkunden des Patriarchen Poppo, 142 e seg., specialmente 169; vedi anche: id., 
Documenti del patriarca Poppone, 48 e seg.; Piatto, Due documenti, 65 e seg. 

662 Vedi Krahwinkler, Friaul, 148 e seg., 183 e seg.; Wolfram, Grenzen und Ràume, 241 e seg.; 
Stih, Vzhodna meja Italije, 121. 

Bethmann, Evangelienhandschrift, 111 e seg. (Kos, Gradivo II, 328, contenente soltanto una 
scelta dei nomi). A proposito di alcuni nomi illustri contenuti nell'Evangelario, vedi 
Krahwinkler, Raum, 36 e seg. 

D. H. III 19. La chiesa di Aquileia ricevette 50 mansi reali nei dintorni di Cerknica, nella 
Carniola Interna (Notranjsko). Il manso reale non rappresentava un'impresa economica 
concreta, ma un'unità di superficie agraria che, una volta assegnata in proprietà, doveva 
essere organizzta in un'azienda agricola produttiva (vedi n. 518, 519). 
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molti paesi friulani, recanti nomi come "Sclavica, Schiavonesco, Sclavons", 
vengono menzionati per la prima volta appena nel XIII o addirittura nel XIV 
secolo?95: ciò non significa che siano sorti soltanto allora, ma nemmeno lo si 
può escludere del tutto. Un caso concreto di un sito friulano che certamente non 
ha ricevuto l'aggetivo "sclavico" o altri simili prima della metà del XII secolo è 
quello di Medea, un paese situato tra Palmanova e Cormons. Nelle sue vici- 
nanze si trovano ancora due luoghi che attestano con il loro nome una struttura 
etnica mista degli abitanti: uno è Romans d'Isonzo, l'altro invece Versa (in 
sloveno Vrsa), che sarebbe stata menzionata per la prima volta già tra il 963 e il 


666 Medea viene 


983 e che nel 1275 viene indicata come Versia Sclavica 
nominata per la prima volta tra il 1131 e il 1138, mentre l'aggettivo quali- 
ficativo che l'accompagna (Midea sclabonicha) viene attestato per la prima 
volta soltanto nel 1294997, 

Risulta errata anche la convinzione che l'opera di ricostruzione e i feno- 
meni ad essa collegati della colonizzazione e del ripopolamento del Friuli siano 
stati portati a termine verso la metà dell'XI secolo (al più tardi sotto il patriarca 
Poppone) e che la maggior parte dei nuovi insediamenti sia sorta entro quel 
periodo. Ma proprio un'analisi più dettagliata (effettuata da Reinhard Hartel) 
dei due diplomi con cui il patriarca Poppone dotava il capitolo di Aquileia e 
fondava il monastero femminile di s. Maria, ha dimostrato che questi docu- 
menti, nella parte concernente i rapporti di proprietà, non fanno altro che pro- 
lettare indietro nel tempo (nel 1030) la situazione in atto intorno al 1130. Di 
conseguenza il patriarca non si è trovato a donare alle suddette istituzioni una 
serie di fiorenti vi/lae: esse rappresentano al contrario soltanto il risultato finale 
di un'opera di colonizzazione e di insediamenti nel basso Friuli, che il capitolo 
di Aquileia e il monastero di s. Maria avevano iniziato dopo aver ricevuto la 


donazione®**, Ciò signufica pure che i meriti della ricolonizzazione del Friuli 
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Kos, Zapadna meja, 365 e seg. 
666 p ) 8 


Kos, Zapadna meja, 366. Questa prima menzione non è tuttavia certa. Si tratterebbe di un 
passo del diploma indirizzato da Ottone I o da Ottone II al patriarca Rodoaldo (Rubeis, 
MEA, 479; Kos, Gradivo II, 416), il cui dettato non corrisponde però a quello di un diploma 
imperiale. 

Kos, Zapadna meja, 365. 

Hàrtel, Documenti del patriarca Poppone, 51; id., Urkunden, des Patriarchen Poppo, 127 e 
Seg., specialmente 136, 166 e seg. e in particolare 169. 
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dopo la fine delle incursioni ungariche non possono essere ascritti solo alla 
chiesa di Aquileia, come si ritiene comunemente. 

Se si vuole intendere correttamente 1l D. O. III 402, si deve avere davanti 
agli occhi la situazione piuttosto varia sopra descritta, che sminuisce un po' il 
ruolo svolto dal patriarca Giovanni e dalla chiesa di Aquileia nell'opera di 
rinnovamento del Friuli (iniziata proprio sulle basi poste dal D. O. III 402)099. 
E non appare nemmeno possibile spiegare l'esistenza dei toponimi e degli 
insediamenti slavi nel Friuli soltanto con l'opera di ricostruzione e di 
colonizzazione condotta dalla chiesa di Aquileia dopo la fine delle incursioni 
ungariche. Ma non bisogna nemmeno sottovalutare il ruolo da essa svolto in 
questo senso: sembra infatti che una gran parte (se non addirittura la maggior 
parte) di coloni slavi sia giunta in Friuli proprio grazie all'opera di inter- 
mediazione svolta da Aquileia. È questo però un tema che richiederebbe un 
nuovo e più preciso studio storiografico e toponomastico. Anche se non si tiene 
conto dell'origine dei singoli insediamenti slavi, occorre comunque riconoscere 
che i coloni slavi, piuttosto e isolati e sparpagliati in un contesto ambientale 
"romano" (latino), non hanno potuto conservare molto a lungo la propria iden- 
tità etnica e linguistica. Al più tardi nel corso del XV secolo, quando il Friuli 
diventò parte della terra ferma veneziana e cambiò perciò la situazione politica, 
amministrativa, economica ed anche etnica del territorio, la popolazione slava 
del Friuli venne assimilata e latinizzata?”0. 

Per quanto riguarda gli immigrati slavi nel Friuli, resta ancora da risolvere 
la questione della loro provenienza. Poiché non esistono fonti storiografice 
adatte a risolvere questo problema, gli storici non sono in grado di fornire una 
risposta precisa. Si può soltanto ipotizzare che molto verosimilmente i coloni 
slavi siano arrivati nel Friuli dai luoghi d'insediamento più vicini, che andavano 
dal territorio carantano-carinziano fino a quello carniolano-sloveno. Attraverso 
la Val Canale a nord e la Valle dell'Isonzo a est, il territorio in cui erano 
stanziate le popolazioni slave arrivava addirittura nel Friuli”. In seguito alle 
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6? Cfr. Mor, Palma, 12. 
670 Kos, Zapadna meja, 372; Mader, Slawen in Friaul, 40. 
La parte inferiore della Val Canale con il fiume Slizza (fino a Maglern) viene indicata da 
Paolo Diacono (HL IV 38) come : Sclavorum regio quae Zellia appellatur e gli Slavi colà 
residenti erano soggetti intorno all'agli anni 625-735 all'autorità del duca longobardo del 
Friuli, al quale versavano una speciale pensio. Questo territorio (in finibus Sclavinie in loco 
qui dicitur Zellia) si trovava già nell'824 in finibus Foroiuliensibus (Joppi-Miichlbacher, 
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ricerche di carattere filologico effettuate sul materiale toponomastico e onoma- 
stico di origine slava, Brigitte Mader è giunta alla conclusione che i coloni slavi 
provenivano probabilmente dal territorio carantano. Essa porta ad esempio il 
toponimo Lonca (in Friuli), che contiene l'antico suono nasale della vocale o, e 
i nomi personali terminanti con i suffissi -gost, -bor e -goj, che sono attestati 
già nella lingua slava della regione alpina®’?. A questo proposito verrebbe da 
chiedersi se si può ritenere per davvero che l'uso della lingua slavo-alpina fosse 
limitato soltanto al territorio carantano. Ciò comporterebbe come conseguenza 
che la lingua parlata dagli Slavi della Carniola si differenziasse da quella degli 
Slavi della Carantania. Si sa però con certezza che il nome della città di Skofja 
Loka in Carniola si scriveva ancora nel 1160 nella forma di Lonka (con la 0 


yors 


nasale)”. Questo vale anche per i nomi personali in lingua slavo-alpina, che 


sono diffusi in tutti i territori d'insediamento degli slavi nelle Alpi Orientali, e 


non soltanto nel territorio carantano®”4. 


Non molto più riuscito sembra il tentativo degli archeologi Vinko Sribar e 
Vida Stare, che in base a un'analisi tipologica degli orecchini appartenenti alla 
cultura di Kéttlach hanno cercato di ricostruire la via seguita dai coloni slavi 
emigrati in Friuli. Partendo dai territori della Carniola e della Carantania, 
questa via avrebbe attraversato la Val Canale, dove si sarebbe divisa in due 
tronconi: uno si sarebbe diretto lungo il corso superiore del Tagliamento, l'altro 


invece sarebbe proseguito verso Udine, da dove 1 coloni si sarebbero sparpa- 


675 


gliati per il Friuli””°. Questo tentativo risulta sbagliato per una questione di 


metodo, poiché un confronto tra reperti archeologici di vario tipo non può dare 
da solo delle risposte a questo genere di problemi: in base a un confronto tra i 
vari tipi di orecchini della cultura di Kéttlach, per i quali non si è neanche certi 
che siano stati portati soltanto da individui appartenenti al popolo slavo, non è 
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Unedierte Diplome, 283; Kos, Gradivo II, 78). Sul problema dell'ubicazione della regio 
Zellia vedi Grafenauer, Komentar, 102 e n. 66; Bertels, Carantania, 99 e seg.; Krawarik, 
Regio Zellia, 463 e seg. 

Mader, Slawen in Friaul, 40 e seg. 

Nella più antica iscrizione dell'urbario della diocesi di Freising: Noticia bonorum de Lonka 
(Blaznik, Urbarji, 127; Kos, Gradivo IV, 410). 

Del resto già il Kronsteiner che ha collazionato nel suo Personennamen circa 600 nomi 
personali slavo-alpini "soltanto" entro i confini dell'odierna Austria (anche a nord del Da- 
nubio!), ha compreso nella sua trattazione un territorio che è sostanzialmente più ampio di 
quello della Carantania. 

Sribar-Stare, Ketla$ke najdbe, 477 e la cartina nr. 1. 
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possibile ricostruire le vie dell'emigrazione slava nel Friuli”°, 


Per quanto riguarda i colonizzatori slavi del Friuli non si pone soltanto la 
questione della loro origine geografica, ma anche quella del loro stato sociale. 
Anche a questo proposito più che dare delle risposte, possiamo soltanto for- 
mulare delle ipotesi. Si trattava di una popolazione contadina libera oppure sot- 
toposta in qualche modo a dei vincoli? E se era soggetta a qualcuno, di chi si 
trattava? Nel migliore dei casi, la chiesa di Aquileia aveva a quei tempi fuori 
del Friuli soltanto qualche piccolo possedimento in Carinzia, mentre la Carni- 
ola le aprì i suoi confini soltanto nel 1040°”: non possiamo perciò ritenere che 
1 colonizzatori slavi del Friuli provenissero dai possedimenti di Aquileia situati 
in una di queste due regioni. Altrettanto poco credibile appare l'ipotesi che altri 
proprietari terrieri cedessero ai patriarchi di Aquileia i propri sudditi, dal 
momento che la mano d'opera contadina scarseggiava un po' dappertutto e non 
soltanto in Friuli. Quando nei suoi possedimenti terrieri di Skofja Loka, le cui 
basi erano state poste nel 973 con i due atti di donazione di Ottone 11978, Ja 
diocesi di Frisinga cominciò ad applicare i provvedimenti destinati a discipli- 
nare l'economia e la colonizzazione allo scopo di ottenere maggiori entrate 
(mediante la divisione della terra coltivabile in mansi), gli abitanti locali non 
bastarono più alla bisogna e si dovettero importare dei coloni dalla Baviera e 
dalla Carinzia (probabilmente dai possedimenti che la diocesi aveva in quelle 
regioni)®”?, Una tale scarsezza di popolazione rurale assillava anche la diocesi 
di Trieste e nel 1039 l'imperatore Enrico III dovette consentirle di procurarsi in 
tutti i modi possibili la manovalanza necessaria e di sistemarla sui suoi possedi- 
menti980, Nel caso di Trieste non ci si poneva certo domande sull'origine 
sociale dei nuovi coloni: erano infatti tutti benvenuti. L'esempio di Trieste non 
era certamente isolato e la mancanza della mano d'opera con cui erano costretti 
a fare i conti i proprietari terrieri che volevano in qualche modo rinnovare o 
sfruttare al meglio i propri possedimenti, richiedeva che essi facessero di tutto 
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676 Una posizione critica nei confronti di questo tentativo è contenuta già in Giesler, Ost- 
alpenraum, 348 e n. 742. 

Vedi n. 518 e Dopsch, Missionstatigkeit, 11 e seg. 

DD. O. II 47 e 66; vedi Stih, Diplomatiéne in paleografske opombe, 301 e seg. 

Blaznik, Skofja Loka, 18 e seg., specialmente 31 e seg.; Vilfan, Lage und Struktur, 360 e 
seg. 

D. H. III 12: Insuper concedimus autem iam dicto Adalgero episcopo suisque successoribus, 
ut licentiam habeant undecumque potuerint homines atrahere et colocare super eiusdem 
ecclesie terras ad comanendum et delaborandum. 
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per prospettare ai nuovi potenziali coloni delle condizioni di vita decisamente 
migliori che in altre parti. In qualche modo anche la chiesa di Aquileia fu 
costretta a rendere (almeno esteriormente) il Friuli una regione talmente accat- 
tivante da convicere gli immigrati slavi a rinunciare alla loro vecchia patria per 
una nuova e sconosciuta, con la speranza di un futuro migliore. 


7.3.3. LA CONCESSIONE DELL'IMPOSTA DI PASCOLO 
(HERBATICUM) 


La sezione contenutistica del D. O. III 402 si conclude con un disposizione 
mediante la quale l'imperatore concede al patriarca e alla sua chiesa l'herba- 
ticum. Il significato che aveva a quei tempi il termine viene illustrato dal D. O. 
III 304, con cui l'imperatore Ottone II confermò nel 983 alla chiesa di Aquileia 
il possesso di cinque castelli del Friuli, compreso il territorio e le immunità ad 
esso connesse nel raggio di tre miglia! Nel documento si stabilisce che dagli 
abitanti di questo territorio il patriarca censum acciperet atque herbaticum ex 
omnibus animalibus ibidem pascentibus tolleret. L' herbaticum era dunque 
un'imposta di pascolo, dovuta per tutti gli animali che pascolavano sui terreni 
appartenenti alla comunità (terreni comuni, communia)982. Poiché questa 
imposta era dovuta al fisco, erano incaricati di riscuoterla degli speciali 
"impiegati" del fisco, indicati nel D. O. III 402 come rei publicae exactores. 
L'importanza che questa imposta di pascolo rivestiva per l'Italia nordorientale e 
per l'Istria è testimoniato già nel 792 da un documento di Carlo Magno de- 
stinato al patriarca Paolino, nel quale si stabiliva che non era necessario pagare 
la suddetta imposta per gli animali appartenenti alla chiesa di Aquileia, che 
transumavano nei pascoli dell'Istria°93. Oltre che nel già ricordato D. O. II 304 


081 Vedi n. 505. 

Cfr. Niermayer, Lexicon minus, 485; Mayer, Verfassungsgeschichte I, 282 e seg., 292 e n. 
54. 

D. Kar. I 174: Et insuper postulavit serenitati nostrae, ut homines servientesque antedictae 
ecclesiae ubi et ubi commanentes nullam decimam nec de annona aut de peculio ullo 
umquam tempore in publico solvere debeant neque de peculio proprio ecclesiastico, quod 
partibus Histriensibus in pascuis miserint, ullum debeant perolvere hrbaticum. Nella forma 
in cui si è conservato, il documento è stato redatto molto probabilmente nell'XI secolo, ma il 
passo sopra riportato era contenuto, a parere della critica, già nell'originale (Briihl, Karolin- 
gerdiplome, 797). L'herbaticum viene menzionato anche nel documento emesso dal placito 
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(983) e nel D. O. III 402, l'herbaticum viene menzionato varie altre volte nei 
documenti ottoniani destinati alla chiesa di Aquileia, anche se soltanto come 
uno degli elementi delle formule di pertinenza. Lo troviamo così nel D. O. I 
413 (972) con cui l'imperatore confermò al patriarcato tutti i suoi possedimenti, 
nel D. O. III 65 990 (si tratta anche in questo caso di un atto di conferma, che si 
rifaceva al D. O. I 413) e nel D. O. II 215 (996) con il quale Ottone III 
confermò alla chiesa di Aquileia la sottomissione di sei diocesi e tre 
monasteri. Occorre anche aggiungere che nel D. O. III 402 l'herbaticum, 
oltre che nel passo in questione, viene menzionato anche come una delle perti- 
nenze del possedimento che l'imperatore aveva donato alla chiesa di Aquileia 
sulla riva sinistra dell'Isonzo. È interessante osservare che nella formula di 
pertinenza del D. O. III 412, con il quale era stata assegnata l'altra metà del 
possedimento, l'herbaticum non viene nemmeno nominato. Ad Aquileia, dove 
il D. O. III 402 era stato redatto a cura del destinatario’, esisteva ovviamente un 
interesse a inserire nella formula di pertinenza anche l'imposta di pascolo. 

Con la concessione dell'herbaticum (D. O. II 402), l'imperatore rinunciò a 
una parte degli introiti del fisco, lasciandoli alla chiesa di Aquileia. A 
differenza di quanto però era stato fatto nello stesso documento con 
l'assegazione dei villaggi, che non erano stati espressamente elencati, nell'as- 
segnazione dell'herbaticum viene esattamente definita la quota dell'imposta 
spettante alla chiesa di Aquileia. L'imperatore le lasciò quella parte dell'imposta 
di pascolo che veniva corrisposta da due categorie di persone: la prima era 
formata dai famuli e dai liberi che vivevano sulle proprietà terriere della chiesa 
di Aquileia; l'altra invece dagli scusati che scendevano dai monti per rifornirsi 
di foraggio oppure per portarvi gli animali al pascolo (l'espressione in herbam 
può essere intesa in tutti e due i modi), seguendo quelle strade che portavano 
per Ficariam et Petram fictam nec non per clusam de Avencione vel ubicumque 
transientibus. 

Nel D. O. II 402 con i termini famuli, liberi e scusati s'intendono tre 
diverse categorie di popolazione agricola, che si differenziavano tra loro in 
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Johannes) avevano tolto loro i boschi, nei quali avevano il diritto di raccogliere l'imposta di 
pascolo (Petranovié-Margetié, Placito, 84; vedi Krahwinkler, Friaul, 242). 

Sulla genesi di questo documento vedi n.323-326. 

085 Vedi n. 284. 
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base allo status giuridico e probabilmente - benché non necessariamente - 
anche a quello sociale. Il termine famulus indicava una persona non libera 
(servo) che apparteneva per trasmissione ereditaria ad un'altra persona (il 
padrone) e perciò poteva costituire oggetto di scambio legalmente ammesso. Le 
funzioni esercitate dal famulus potevano differire di molto e anche la sua 
condizione sociale poteva essere molto più elevata di quanto non facesse 
presupporre il suo status giuridico (p. es., nel caso che un servo facesse parte 
del seguito del padrone). Nel nostro caso con il termine famuli s'intendono 
degli uomini non liberi che lavoravano sui terreni (dominicali) del padrone (il 
patriarca) sia come servi domestici addetti alla curtis (che abitavano nella 
stessa corte padronale), sia come dipendenti insediati in un manso (che faceva 
parte della curtis padronale)®9°. Ancora più significati di famulus possiede la 
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parola liber°°*. Quando ci si riferisce alla popolazione delle campagne, come 


nel caso del D. O. III 402, questo termine indica un contadino libero 0, con 


x 


maggiore frequenza, un contadino la cui libertà è soltanto in parte limitata. 
Questa limitazione della sua libertà deriva in genere dal fatto che la terra (il 


n 


manso) sulla quale egli è insediato non è sua ma del padrone. Il termine 
sloveno per indicare questo tipo di contadino dalla libertà limitata è "svo- 
bodin"°88: nel D. O. III 402 il termine liberi indica proprio questi "svobodini" 
che vivevano sulla terra appartenente alla chiesa di Aquileia e non sulla propria 
(in terra predicte ecclesie habitantibus). In quel periodo, per quanto concerne 
lo status personale, gli abitanti della campagna non erano stati ancora livellati 
alla condizioni di sudditi, come accadde a cominciare dal tardo medioevo, ma 
differivano molto tra di loro a causa dello status che avevano ereditato. Queste 
differenze trovavano riscontro nella terminologia piuttosto ricca e differenziata, 
con cui veniva indicata la popolazione contadina. Tra le varie espressioni 
c'erano anche 1 termini famulus e liber, che rappresentavano i due poli estremi 


di una scala di valori relativa alla condizione personale di una popolazione 


contadina fortemente differenziata al proprio interno9°9. 


schichte I, 174 e seg.; Vilfan, 
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Cfr. Niermayer, Lex 
Kmetko prebivalstvo, 302 e seg., specialmente 304 e seg. 

Proprio a causa della grande varietà dei suoi significati, il Niermayer in Lexicon minus, 607, 
riporta sotto la voce liber soltanto questa precisazione: "I abstain from attempting to outline 
the different senses of this word and just mention some studies relative to the subject". 
Vilfan, Kmetko prebivalstvo, 316 e seg. 

Vedi Vilfan, KmeCko prebivalstvo, 294 e seg. 
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Mediante la formula con cui l'imperatore concedeva nel D. O. II 402 alla 
chiesa di Aquileia l'imposta di herbaticum relativa ai famuli e ai liberi che 
vivevano sui suoi possedimenti, s'intendeva stabilire che alla suddetta chiesa 
veniva concesso il diritto di pretendere l'imposta di pascolo da tutti i contadini 
(in questo caso si potrebbe dire dai "sudditi") viventi sulle sue proprietà, senza 
riguardo al loro status personale. 

Una categoria particolare era quella degli scusati. Con questo termine non 
s'intedevano gli sclusati - cioè i clusarii, guardiani delle chiuse (che riscuo- 
tevano anche le imposte relative alle chiuse) - come si trova spiegato in qualche 


090, ma gli excusati, persone esentate da determinati tipi di imposte e/o da 
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studio 


certe prestazioni personali Per quanto riguarda l'Alto Adriatico, essi 


vengono menzionati nel placito di Risano (durante il dominio bizantino), come 


servi di persone di alto rango (tribuni), che si non occupavano di agricoltura”, 


Ma i documenti del X secolo relativi allo stesso territorio, nei quali gli excusati 
vengono nominati insieme con i famuli, i servi, gli aldioni, i commendati, i 
liberi’? ecc. testimoniano d'altra parte che con questa espressione s'inten- 
devano anche quegli abitanti della campagna che si distinguevano dagli altri 
per alcune particolari caratteristiche. Per ciò che riguarda l'importanza per 
l'economia del Friuli dell'allevamento degli animali e dei diritti di pascolo ad 
esso collegati?’ (questi ultimi erano particolarmente rilevanti nella sua parte 
montagnosa, che era meno adatta alla coltivazione’) e tenendo conto del fatto 
che nel caso degli scusati si trattava di gente che dai monti (de montanis) 


AIA A RAARIDIN RIA IAA ’ a MARArAAA AA i PA ARARAAAA A 
VESTONO MANS An A SIILIPISIOA 


tnt Waitz, Verfassungsgeschichte IV, 125 e n. 3; Schneider, Burg und Langemeinde, 132 e n. 5; 
B - U, RI/3, 1415. 

Cfr. Niermeyer, Lexicon minus, 390; Mayer, Verfassungsgeschichte I, 230. 
Petranovié-Margetié, Placito, 84: Grecorum tempore omnis tribunus habebat escusatos 
quinque et amplius et ipsos nobis abstulit. Vedi Krahwinkler, Friaul, 207 e n. 31; Margeti6, 
O nekim pitanjima, 123 e n. 4 (con alcuni interessanti esempi tratti dagli statuti dei comuni 
delle isole del Quarnaro). 

D. Ugo 11 (928: cum...famulis et famulabus, servis et ancillis, scusatis, aldionibus et 
aldiani); D. Ugo 22 (929: Nullus...eundem episcopum...aut suos liberos vel commendatos 
aut excusatos vel servos...molestare presumat); D. O. I 413 (972: una cum...masaritiis, 
scusatis et cunctis super terram ipsius residentibus). 

Vedi Brozzi, L'Alto medioevo, 111 e seg.; Mor, L'ambiente agrario, 163 e seg. 

Proprio alla regione montagnosa nordorientale del Friuli si riferisce molto probabilmente la 
relazione di Paolo Diacono (HL VI 23), che già agli inizi dell'VIII secolo parla di pastori e 
di greggi di pecore che pascolavano vicino ai confini delle terre abitate dagli Slavi. 
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scendeva nella pianura friulana°’° per procurarsi il foraggio oppure vi con- 
duceva al pascolo gli animali, può avere anche ragione Sergi) Vilfan il quale 
ritiene che con il termine scusati usato nel D. O. II 402 "si voleva indicare una 
categoria di abitanti che si manteneva alla maniera dei valacchi balcanici 
praticando un allevamento seminomade"9?”, 

Le strade attraverso le quali gli scusati giungevano nella pianura passavano 
per Ficariam et Petram fictam nec non per clusam de Avencione. Di questi tre 
luoghi menzionati dal D. O. III 402 è noto ed esattamente localizzato oggi- 
giorno soltanto l'ultimo. Avencione, oggi Venzone, si trova nel punto in cui il 
Tagliamento, scendendo dai monti, sbocca nella pianura friulana?°8; lì si tro- 
vavano le chiuse (clusae) che controllavano la strada e tutto il suo traffico. 
L'importanza strategica di questo luogo era simile a quella che aveva nel Friuli 
orientale Farra d'Isonzo.°”? A Venzone si riunivano le due strade principali che 
già a partire dall'antichità collegavano il Friuli con il territorio austriaco: una 
andava lungo la valle del fiume Fella (la Val Canale) verso Villaco, il nodo 
stradale più importante della Carinzia (l'antica strada Aquileia - Virunum); 
l'altra invece saliva attraverso la valle del But fino al passo di Monte Croce 
(Plòckenpa8) e poi scendeva nella valle del fiume Gail (l'antica strada Aquileia 
- Aguntum). Venzone controllava così la maggior parte del traffico che si 
svolgeva tra il Friuli e il Nord Europa”, Le chiuse vengono menzionate per la 
prima volta già nel 923, quando l'imperatore Berengario I le donò alla diocesi 
di Belluno”! 


CT O VIRTTROA CELL diana MA are nana meno n n vena annnanzzar ARARA LAMA 
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696 Nonostante la chiarezza dell'espressione de montanis, il Mor, Venzone, 20, intende questo 
passo nel senso che erano i sudditi della chiesa di Aquileia a recarsi dalla pianura (allora 
ancora coperta da estese foreste) in montagna per procurarsi il fieno. 

697 Vilfan, Kmetko prebivalstvo, 299. 

698 Vedi p. es. Joppi, Venzone, 29 e seg.; Kos, Zapadna meja, 249; Mor, Venzone, 19 e seg. 

999 Vedi n. 490-498. 

700 Vedi Bosio, Strade romane, 157 e seg., 173; id., Castello longobardo, 433 e seg., special- 

mente 439 e seg.; Paschini, Vie commerciali, 123 e seg.; Cammarosano - De Vitt - Degrassi, 

Medioevo, 308. Il terzo collegamento stradale, anche se non così importante come gli altri 

due, andava da Cividale attraverso la Valle dell'Isonzo fino al paso del Predil e poi si 

collegava a Tarvisio con la strada della Val Canale (vedi Stih, Vzhodna meja Italije, 115 e 

seg., con una bibliografia essenziale). 

D. Ber. I 139 (nec non etiam clusas de Abintione quae pertinent de marchia Foriiulti). 

Durante tutto il medioevo esisteva a Venzone una stazione daziaria; le chiuse erano invece 

situate nella stretta vallata del fiume Fella in un luogo che oggi si chiama Chiusaforte (in 

sloveno KluZe). Le chiuse controllavano solo la strada della Val Canale, non però quella che 

attraversava il PIòckenpa8. Secondo il parere di alcuni studiosi (Marinelli, Guida, 247; 
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Non si sa invece dove si trovavano Ficaria e Petra ficta: la questione 
relativa alla loro ubicazione (almeno per quanto mi è noto) non è stata ancora 
criticamente esaminata. Anche se si trattava di due località (situate forse nelle 
vicinanze del passo)? che dovevano avere una certa importanza perché 
attraverso di esse passava la via di collegamento tra la parte piana e quella 
montana del Friuli, se si esclude il D. O. III 402, esse non vengono nominate da 
nessun'altra fonte. Il sito - anche questo non ancora localizzato - che più ricorda 
nel nome Petra ficta è quello di villa Petra, dove il patriarca di Aquileia 
Goffredo emanò nel 1188 l'atto di riconciliazione tra l'abate dell'abbazia di 
Moggio e la moglie di Stefano di Duino”, Non vi sono neanche grandi 
possibilità che nel nome di qualche località del Friuli si sia conservata fino al 
giorno d'oggi una traccia di questi due toponimi. Antonio de Prampero aveva 
fatto intravedere la possibilità che Petra ficta fosse l'odierna Pietratagliata nella 
valle del Fella (Val Canale), situata a sud di Pontebba’; questa ipotesi è 
tuttavia poco probabile a causa della posizione stessa di Pietratagliata, posta 
sulla strada che collegava il territorio friulano con quello carinziano attraverso 
la Val Canale, e che era già controllata al suo sbocco in pianura da Venzone. 
Più che nella zona montuosa a nord della pianura friulana, dove Venzone oc- 
cupava a quel tempo una posizione strategica dominante, occorrerebbe cercare 
questi toponimi in direzione nordest, nella zona montagnosa della Slavia 
friulana o addirittura ancora più a sud, in direzione del Collio goriziano. In ogni 
caso la questione riguardante l'ubicazione di Petra ficta e di Ficaria resta 
ancora aperta e una risposta adeguata la si può attendere probabilmente soltanto | 
nell'ambito di ricerche più minuziose compiute a livello locale. | 


pienza ‘ : e ur Anania rane av 
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Pascolo, Passo della Chiusa, 344), si trovavano nello steso punto anche le chiuse menzio- 
nate nei documenti del 923 e del 1001. 

Così Cammarosano - De Vitt - Degrassi, Medioevo, 80 ("i passi di Ficaria e Petraficta"). 
Hàrtel, Moggio, 100 (Actum apud villam que dicitur Petra in prato quodam...). 

Prampero, Saggio, 156 (ringrazio Harald Krahwinkler per l'informazione). 
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8. ELENCO DELLE FONTI E BIBLIOGRAFIA 


8.1. ABBREVIAZIONI 


ACU Archivio capitolare, Udine (Seminario Arcivescovile 
di Udine) 
AD Archiv fir Diplomatik 
AGT Archiv fiir vaterlandische Geschichte und Topographie 
AKG Archiv fir Kunde Osterreichischer Geschichts-Quellen 
AMSI Atti e memorie della Società istriana di archeologia 
e storia patria 
ASV Archivio di Stato, Venezia 
AT Archeografo Triestino 
AV ArheoloSki vestnik 
B-B vedi Bòhmer-Baaken, Regesta imperii 
B-P vedi Bòhmer-Uhlirz, Regesta imperii 
BCU Biblioteca comunale, Udine 
BMV Biblioteca nazionale Marciana, Venezia 
CDI Codice Diplomatico Istriano 
cod. codice 
DA Deutsches Archiv fiir Erforschung des Mittelalters 
DG Documenti Goriziani 
D. Arn. vedi Die Urkunden Arnolfs 
D. Ber. I. vedi I diplomi di Berengario I. 
D. Ber.II. vedi I diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario II 
e di Adalberto 
D.H.II vedi Die Urkunden Heinrichs II. und Arduins 
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IRA vedi Die Urkunden Heinrichs IV. 
D.. Kar. I vedi Die Urkunden Pipins, Karlmanns und Karl des Grofen 
D. Ko. II. vedi Die Urkunden Konrads II. mit Nachtragen 
zu den Urkunden Heinrichs II. 
II: LA.]. vedi Die Urkunden Konrad I., Heinrich I. und Otto I. 
Di f.IL vedi Die Urkunden Otto des II. 
D.0.IIIL vedi Die Urkunden Otto des III. 
D. Ugo vedi I diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario II 
e di Adalberto 


D.Ugo/Lotario vedi] diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario II 


e di Adalberto 


Erg. Bd. Erginzungsband 
ES Enciklopedija Slovenije 
fol. foglio (folium) 
FSI Fonti per la storia d'Italia 
fz. filza 
GL Goriski letnik 
GMDS Glasnik muzejskega drustva za Slovenijo 
GZLj Gradivo za zgodovino Ljubljane v srednjem veku 
HL Historia Langobardorum 
HRG Handwòrterbuch zur deutschen Rechtsgeschichte 
HZ Historische Zeitschrift 
IMK Izvestja Muzejskega drustva za Kranjsko 
LP Italia Pontificia 
JAZU Jugoslavenska akademija znanosti i umjetnosti 
LMA Lexikon des Mittelalters 
MEA Monumenta Ecclesiae Aquilejensis 
MGH Monumenta Germaniae Historica 
MHDC Monumenta historica ducatus Carinthiae 
MIOG Mitteilungen des Instituts fiir 
Osterreichische Geschichtsforschung 
Ms. manoscritto 
MSF Memorie Storiche Forogiuliesi 
NA Neues Archiv der Gesellschaft f. altere 
deutsche Geschichtskunde 
N.F Neue Folge 
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Nuova Serie 

Osterreichishe Akademie der Wissenschaften 
philosophische Dissertation 

Regesta Imperli 

sine anno 

Slovenska akademija znanosti in umetnosti 
Settimane di studio del centro italiano di studi 
sull'alto medioevo 

Studi Goriziani 

Scriptores 

Salzburger Urkundenbuch 

Urkunden- und Regestenbuch des Herzogtums Krain 
Thesaurus ecclesiae Aquilejensis 

Zgodovinski Casopis 

Zeitschrift des Historischen Vereines fiir Steiermark 
Zeitschrift der Savigny-Stiftung 

fir Rechtsgeschichte. Germanistische Abteilung 
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MGH SS rerum Germanicarum in usum scholarum 6, Hannover 1895; ossìa 
Ausgewahlte Quellen zur deutschen Geschichte des Mittelalters 5, Quellen 
zur karolingischen Reichsgeschichte 1 (Hg. Reinhold Rau), Darmstadt 
1977). 

Annales Fuldenses - Annales Fuldenses (ed. Friedrich Kurze/Heinrich Haefele, 
MGH SS rerum Germanicarum in usum scholarum 7, Hannover 1891; ossìa 
AusgewanhlIte Quellen zur deutschen Geschichte des Mittelalters 7, Quellen 
zur karolingischen Reichsgeschichte 3 (Hg. Reinhold Rau), Darmstadt 
1992). 

Adalboldi Vita Heinrici II. - Adalboldi Vita Heinrici II. imperatoris (ed. Georg 


Waitz, MGHSS IV, Hannover 1841). 


Belloni, De vitis et gestis patriarcharum - Antonius Belloni, De vitis et gestis 
patriarcharum Aquilejensium, in: Ludovicus Antonius Muratori, Rerum 
Italicarum scriptores ab anno aerae christianae quingentesimo ad millesi- 
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mumquingentesimum, Tomus XVI (Mediolani 1730). 

Bethmann, Evangelienhandschrift - Conrad Ludwig Bethmann, Die Evan- 
gelienhandschrift zu Cividale, in: NA 2 (1877). 

Bitterauf, Traditionen Freising II - Theodor Bitterauf, Die Traditionen des 
Hochstifts Freising II. Bd. (926-1283) (Quellen und Eròrterungen zur 
bayerischen und deutschen Geschichte N. F. Bd. 5, Miinchen 1909). 

Blaznik, Urbarji - Pavle Blaznik, Urbarji freisinske Skofije (Viri za zgodovino 
Slovencev IV, Srednjeveski urbarji za Slovenijo IV, Ljubljana 1963). 

Bòhmer - Baaken, Regesta Imperii - Johann Friedrich Bòhmer, Regesta Imperii 
IV. Altere Staufer. Dritte Abteilung: Die Regesten des Kaiserreiches unter 
Heinrich VI. 1165 (1190)-1197. Nach Johann Friedrich Bòhmer neubear- 
beitet von Gerhard Baaken (K6ln-Wien 1972). 

Bòhmer - Uhlirz, Regesta Imperii - Johann Friedrich Bòhmer, Regesta Imperi II 
3. Die Regesten des Kaiserreiches unter Otto III. 980 (983)-1002. Nach 
Johann Friedrich Bòhmer neubearbeitet von Mathilde Uhlirz (Graz-Kéòln 
1956). 

Briihl-Violante, Honorantie - Carlrichard Briihl-Cinzio Violante, Die "Hono- 
rantie Civitatis Papie". Transkription, Edition, Kommentar (Ké6ln-Wien 
1983). 

Chronicon patriarcharum Aquilejensium alterum, ed. Rubeis, MEA, Appendix 
III. 

Constitutiones I - MGH Constitutiones et acta publica imperatorum et regum I 
(ed. Ludwig Weiland, Hannover 1963). 

I diplomi di Berengario I. (ed. Luigi Schiaparelli, FSI 35, Roma 1903). 

I diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario II e di Adalberto (ed. Luigi 
Schiaparelli, FSI 38, Roma 1924). 

Gloria, Codice diplomatico - Andrea Gloria, Codice diplomatico Padovano dal 
secolo sesto a tuto l'undecimo I (Venezia 1877). 

Hauthaler, SUB I - Willibald Hauthaler, Salzburger Urkundenbuch Bd. I. Tra- 
ditionscodices (Salzburg 1910). 

Hartel, Aggiunte - Reinhard Hartel, Aggiunte al Codice diplomatico Istriano, in: 
"Atti e memorie" della Società istriana di archeologia e storia patria N. S. 32 
(1984). 

Hàrtel, Moggio - Reinhard Hartel, Die alteren Urkunden des Klosters Moggio 
(bis 1250) (Publikationen des Historischen Instituts beim Osterreichischen 
Kulturinstitut in Rom II/6, Bd. 1, Wien 1985). 

Haàrtel, Urkunden des Patriarchen Poppo - Reinhard Hàrtel, Die Urkunden des 
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Patriarchen Poppo von Aquileia fir das Nonnenkloster S. Maria und fir das 
Kapitel zu Aquileia (V. Anhang), in: Romische historische Mitteilungen 26 
(1984). 

Hormayr, Beytràge - Joseph Hormayr zu Hortenburg, Kritisch - diplomatische 
Beytràge zur Geschichte Tirols im Mittelalter. Mit mehreren hundert unge- 
druckten Urkunden, Bd. I/2 (Wien 1803). 

Jaffé, Monumenta Bambergensia - Phillippus Jaffé, Monumenta Bambergensia, 
Bibliotheca rerum Germanicarum V (Berolini 1869). 

Jaffé, Regesta pontificum - Phillippus Jaffé, Regesta pontificum Romanorum ab 
condita ecclesiae ad annum post Christum natum MCXCVIII, Tomus 
primus (a s. Petro ad a. MCXLIII) (editionem secundam correctam et auctam 
auspiciis G. Wattenbach curaverunt S. Loewenfeld, F. Kaltenbrunner, P. 
Ewald, Lipsiae 21885). 

Jaksch, MHDC - Avgust Jaksch, Monumenta historica ducatus Carinthiae, Bd. 
III, IV (Klagenfurt 1904, 1906). 

Johannis diaconi Chronicon Venetum (ed. G. H. Pertz, MGH SS VII, Hannoverae 
1846). 

Joppi, DG - Vincenzo Joppi, Documenti Goriziani, in: AT. N. S. 11 (1884) - 18 
(1892). 

Joppi, Inventario - Vincenzo Joppi, Inventario del tesoro della chiesa patriarcale 
d'Aquileia fatto tra il 1358 e il 1378, in: Archivio storico per Trieste, l'Istria e 
il Trentino III/1 (1882). 

Joppi-Miichlbacher, Unedirte Diplome - Vincenzo Joppi, Engelbert Miichl- 
bacher, Unedirte Diplome aus Aquileja (799-1082), MIÒG 1 (1882) 259- 
201. 

Julianus, Annales - Julianus, Annales Foroiulienses (ed. W. Arndt, MGH SS 
XIX, Hannoverae 1864). 

Kandler, CDI - Pietro Kandler, Codice diplomatico Istriano I - V (Trieste 1986). 

Kehr, IP - Paulus Fridolinus Kehr, Italia Pontificia sive repertorium privile- 
giorum et litterarum a Romanis pontificibus ante annum MCLXXXVIII 
Italiae ecclesiis monasteriis civitatibus singulisque personis concessorum. 
Vol. VII Venetiae et Histria, Pars I Provincia Aquileiensis (Berolini 1923), 
Pars II Respublica Venetiarum - Provincia Gradensis - Histria (Berolini 
1925). 

Kos, Gradivo - Franc Kos, Gradivo za zgodovino Slovencev v srednjem veku, 
knj. II, III, IV, V (insieme con Milko Kos), (Ljubljana 1906, 1911, 1915, 
1928). 
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Kos, Statut - Franc Kos, NajstarejSi statut mesta Gorice, in: Carniola n. v. 7 
(1916). 

Lantbertus, Vita - Lantbertus, Vita Heriberti archiepiscopi Coloniensis (ed. G. H. 
Pertz, MGH SS 4, Hannoverae 1841). 

Leicht, Diplomi imperiali - P. Sylverio Leicht, I diplomi imperiali concessi ai 
Patriarchi d'Aquileia (Studii e regesti) (Udine 1895). 

Liudprand, Antapodosis - Liudprandi liber Antapodoseos (ed. Joseph Becker, 
MGH SS rerum Germanicarum, Hannover-Leipzig 31915; ossìa Quellen zur 
Geschichte der sichsischen Kaiserzeit (bearb. von Albert Bauer u. Reinhold 
Rau), AusgewahIte Quellen zur deutschen Geschichte des Mittelalters Bd. 8, 
Darmstadt 41992). 

Lucifer - Lucifer Aquilejensis (ed. Joseph Bianchi, TEA, Udine 1847). 

Mansi, Concilia - Johannes Dominicus Mansi, Sacrorum conciliorum nova et 
amplissima collectio Vol. 19 (Graz 1960). 

Manaresi, Placiti - Cesare Manaresi, I Placiti del "Regnum Italiae" Vol. 2/1 (FSI 
96, Roma 1957). 

Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi - Giacomo Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi. Ricerche e 
ricordi. Con appendice di documenti inediti o rari (Udine 1910). 

Marii chronica - Marii episcopi Aventicensis chronica a. CCCCLV-DLXXXI 
(ed. Theodor Mommsen, MGH Auctores antiquissimi 11, 1894). 

Necrologia S. Rudberti Salisburgensis (ed. Sigismundus Herzberg-Frankel, 
MGH Necrologia Germaniae II, Diocesis Salisburgensis, Berolini 1904). 
Otorepec, Gradivo - BoZo Otorepec, Gradivo za slovensko zgodovino v arhivih 
in bibliotekah Vidma (Udine) 1270-1405 (Viri za zgodovino Slovencev 14, 

Ljubljana 1995). 

Otorepec, GZLj - BoZo Otorepec, Gradivo za zgodovino Ljubljane v srednjem 
veku I (Ljubljana 1956). 

Paulus Diaconus, HL - Paulus Diaconus, Historia Langobardorum (ed. Georg 
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del Friuli - Venezia Gulia III/2. 
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in: Erliuterungen zum historischen Atlas der Osterreichischen Alpenlindern 

I/4 (Wien 1929). 
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Werden der Steiermark. Die Zeit der Traungauer. Festschrift zur 800. 
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Patriarchen Poppo von Aquileia fir das Nonnenkloster S. Maria und fùr das 
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Klebel, Patriarchen von Aquileja - Ernst Klebel, Zur Geschichte der Patriarchen 
von Aquileja, in: Carinthia I 143 (1953). 

Kluge, Bernward als Miinzherr - Bernd Kluge, HILDENESHEM und 
MVNDBVRUC. Bischof Bernward als Miinzherr, in: Bernward von Hildes- 
heim und das Zeitalter der Ottonen. Katalog der Ausstellung Bd. 1 (Hg. 
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Convegno storico-teologico, Atti (a cura di Sandro Piussi, Udine 1998). 

Knific-SvoljSak, Grobovi - Timotej Knific-Drago Svoljsak, Grobovi lango- 
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(1919-1920), 2-3 (1921-1923), 4-6 (1924-1925). 

Kos, Gorizia - Franc Kos, Sulla storia di Gorizia nel Medioevo, in: Ce fastu? 71 
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(Veròffentlichungen des Instituts fir Osterreichische Geschichtschforschung 
30, Wien-Kébln-Wiemar 1992). 

Krahwinkler, Ostarrichi - Harald Krahwinkler, Ostarrichi und seine Nachbarn: 
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1001 Mythos (Hg. Andreas Moritsch, Klagenfurt-Ljubljana-Wien 1997). 
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im Fruh- und Hochmittelalter, in: Arnold Suppan (Hg.), Deutsche Ge- 
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Leicht, Costituzione - Pietro Silverio Leicht, La Costituzione provinciale gori- 
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Leicht, Difesa - Pietro Silverio Leicht, La difesa del Friuli nell'età patriarcale, in: 
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Leicht, Diplomi imperiali - P. Sylverio Leicht, I diplomi imperiali concessi ai 
Patriarchi d'Aquileia (Studii e regesti) (Udine 1895). 

Leicht, Formazione - Pier Silverio Leicht, I Conti di Gorizia e la formazione del 
Comune Goriziano, in: Gorizia nel Medioevo. 2. Supplemento agli SG 
(1956). 

Leicht, Il diploma - Pietro Silverio Leicht, Il diploma ottoniano del 996 e i 
primordi di Udine, in: MSF 7 (1911). 

Leicht, Stazioni doganali - Pier Silverio Leicht, Le stazioni doganali del regno 
d'Italia in Friuli, in: MSF 17 (1921). 

Lenel, Studien - Walter Lenel, Venezianisch - Istrische Studien (Schriften der 
Wissenschaftlichen Gesellschaft in Strassburg 9, Strassburg 1911). 

Lindgren, Gerbert - Uta Lindgren, Gerbert von Aurillac und das Quadrivium. 
Untersuchungen zur Bildung im Zeitalter der Ottonen (Sudhoffs Archiv 18, 
Wiesbaden 1976). 

Ludat, An Elbe und Oder - Herbert Ludat, An Elbe und Oder um das Jahr 1000. 
Skizzen zur Politik des Ottonenreiches und der slavischen Màchte in 
Mitteleuropa (Weimar-Kébln-Wien 21995). 

Luschin, Memoriali - Arnold Luschin v. Ebengreuth, I Memoriali "Nobilis Patrae 
Forojulii" dell'anno 1386 (Lucifer Aquilejensis), in: AT N. S. 16 (1890). 
Liittich, Ungarnziige - Rudolf Liittich, Ungarnziige in Europa im 10. Jahrhundert 

(Historische Studien 85, Berlin 1910). 
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Mader, Pordenone - Brigitte Mader, Das friihmittelalterliche Graberfeld in Por- 
denone, in: Acta Histriae II (1994). 

Mader, Slawen in Friaul - Brigitta Mader, Die friihmittelalterlichen Slawen in 
Friaul aus der Sicht der Toponyme, in: Cultura in Friuli. Ommaggio a 
Giuseppe Marchetti (Udine 1988). 

Mainati, Chroniche - G. Mainati, Chroniche ossia memorie storiche sacro- 
profane di Trieste I(Venezia 1817). 

Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi - Giacomo Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi. Ricerche e 
ricordi. Con appendice di documenti inediti o rari (Udine 1910). 

Margetié, O nekim pitanjima - Lujo Margetié, O nekim pitanjima RiZanskog 
placita, in: Lujo MargetiCé, Rijeka, Vinodol, Istra. Studije (Rijeka 1990). 
Margetié, Tarsatica - Lujo Margetié, Tarsatica, in: Lujo Margetié, Rijeka, 

Vinodol, Istra. Studije (Rijeka 1990). 

Marinelli, Guida - G. Marinelli, Guida del Canal del Ferro o Valle del Fella 
(Guida del Friuli II, Udine 1894). 

Marusit, Nastanek in razvoj - Branko Maru$Sié, Nastanek in razvoj goriske 
mestne naselbine, in: Branko Marusiè, Primorski Cas pretekli. Prispevki za 
zgodovino Primorske (Koper 1985). | 

Mayer, Munizipalverfassung - Ernst Mayer, Die dalmatisch-istrische Munizi- 
palverfassung im Mittelalter und ihre ròmische Grundlagen, in: ZRG GA 24 
(1903). 

Mayer, Verfassungsgeschichte - Ernst Mayer, Italienische Verfassungsge- 
schichte von der Gothenzeit bis zur Zunftherrschaft, Bd. I, II (Leipzig 1909). 

Melik, Mesto - Vasilij Melik, Mesto (civitas) na Slovenskem, in: ZC 26 (1972). 

Mell, Entwicklung Krains - Anton Mell, Die historische und territoriale Ent- 
wicklung Krains vom X. bis ins XIII. Jahrhundert (Graz 1888). 

Mell, Gòrz und Gradisca - Anton Mell, Gòrz und Gradisca, in: Erlàuterungen 
zum historischen Atlas der Osterreichischen Alpenlindern I/4 (Wien 1929). 

Menis, Storia - Gian Carlo Menis, Storia del Friuli dalle origini alla caduta dello 
stato patriarcale (1420) (Udine ?1996). 

Miotti, Le fortificazioni - Tito Miotti, Le fortificazioni in Friuli dalle origini al 
tardo medioevo. Sintesi delle tecniche e delle vicende difensive, in: Tito 
Miotti (a cura di), Castelli del Friuli VII. I sette castra di Paolo Diacono ed 
altri studi castellologici (Del Bianco Editore, s. a.). 

Mor, Castrum Gradiscae - Carlo Guido Mor, Prima del "castrum Gradiscae", in: 
Gardis'cia (Numero unico, 54. Congres Societàt Filologjche Furlane, Udine 
1977). 
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Mor, Cultura aquileiese - Carlo Guido Mor, La cultura aquileiese nei secoli IX- 
XII, in: Storia della cultura veneta dalle origini al Trecento (a cura di 
Gianfranco Folena, Vicenza 1976). 

Mor, Fara - Carlo Guido Mor, Fara, in: HRG, Bd. 1. 

Mor, Feudo in Friuli - Carlo Guido Mor, Il feudo in Friuli: tematica di una 
ricerca, in: Tito Miotti (a cura di), Castelli del Friuli II. Gastaldie e 
giurisdizioni del Friuli centrale (Del Bianco Editore, s. a.). 

Mor, Feudo patriarcale - Carlo Guido Mor, Il processo formativo del feudo 
patriarcale del Friuli, in: Aquileia (Numero unico, 45. Congres Societàt 
Filologjche Furlane (a cura di Luigi Ciceri), Udine 1968). 

Mor, Gorizia - Carlo Guido Mor, La contea di Gorizia, in: Gorizia e l'Isontino 
(Gorizia 1980). 

Mor, Gradisca - Carlo Guido Mor, Gradisca: da "castellum" a fortezza, in: SG 51- 
52 (1980). 

Mor, L'ambiente agrario - Carlo Guido Mor, L'ambiente agrario friulano dall'XI 
alla metà del XIV secolo, in: Contributi per la storia del paesaggio rurale nel 
Friuli-Venezia Gulia (Pordenone 1980). 

Mor, L'età feudale - Carlo Guido Mor, L'età feudale. Vol. 1 (Milano 1952). 

Mor, Palma - Carlo Guido Mor, Palma la bassa friulana, in: Palme (Numero 
unico, 53. Congres Societàt Filologjche Furlane, Udine 1976). 

Mor, Pohod - Carlo Guido Mor, Pohod kralja Alboina (568-570), in: Kronika 17 
(1969). 

Mor, Venzone - Carlo Guido Mor, I primi secoli di vita di Venzone, in: Venzon 
(Numero unico, 48. Congres Societàt Filologjche Furlane, Udine 1971). 
Miiller, Heribert - Heribert Miiller, Heribert, Kanzler Ottos III. und Erzbischof 

von K6ln (Kéln 1977). 

Naumann, Familiennamenbuch - Horst Naumann (Hg.), Familiennamenbuch 
(Leipzig 21989). 

Neumann, Arengen - Ronald Neumann, Die Arengen der Urkunden Ottos des 
Grofen, in: AD 24 (1978). 

Niermeyer, Lexicon minus - Jan Frederik Niermeyer, Mediae Latinitatis lexicon 
minus (Leiden, New York, K6ln 1993). 

Okoli$, LoZ - Stane Okoli$, Izseki iz zgodovine LoZa in okolice (1. del), in: Z 49 
(1995). 

Otorepec, Pelati in grbi - BoZo Otorepec, Srednjeveski peCati in grbi mest in 
trgov na Slovenskem (Ljubljana 1988). 
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Ottenthal, L'administration du Frioul - Emil von Ottenthal, L'administration du 
Frioul sous les patriarches d'Aqulée, in: Mélanges Paul Fabre (Paris 1902). 

Diakon, Zgodovina - Pavel Diakon, Zgodovina Langobardov (Maribor 1988). 

Paschini, Appunti cronologici - Pio Paschini, Appunti cronologici, in: MSF 9 
(1913). 

Paschini, Pieve - Pio Paschini, La pieve di Salcano-Gorizia nei secoli XIV-XV, 
in: Gorizia nel Medioevo. 2. Supplemento agli SG (1956). 

Paschini, Storia - Pio Paschini, Storia del Friuli (Udine 41990). 

Paschini, Vicende del Friuli - Pio Paschini, Vicende del Friuli durante il dominio 
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Stih, Diplomatiène in paleografske opombe - Peter Stih, Diplomatiène in paleo- 
grafske opombe k listinama Otona II. o podelitvi lo$kega ozemlja Skofiji v 
Freisingu (DO II 47 in DO II 66), in: Z051 (1997). 

Stih, Geneza - Peter Stih, Gori$ki grofje in geneza Pazinske grofije, in: Acta 
Histriae 3 (1994). 

Stih, Gori$ki grofje - Peter Stih, Goritki grofje in njihovi ministeriali in militi v 
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Ritter von Srbik (Miinchen 1938). 

Uhlirz, Kaiserliche Pfalz - Mathilde Uhlirz, Die Restitution des Exarchates 
Ravenna durch die Ottonen. Mit einem Exkurs: Die kaiserliche Pfalz vor den 
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in die Europaische Geschichte 862-933 (Studia Hungarica 4, Mainz 1968). 

Valdemarin, Diritto di patronato - Igino Valdemarin, Il diritto di patronato dei 
Conti di Gorizia, in: Gorizia nel Medioevo. 2. Supplemento agli SG (1956). 
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Bd. 31, 1995). 

Wolfram, Wortbruch I - Herwig Wolfram, Wortbruch I. Nachtrige zu "Salzburg, 
Bayern, Osterreich", in: MIOÒG 105 (1997). 
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